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D. GIOÌ PAOLO 

DOTTOR RAI NATI. 




0 non dedico a voi , Signore % , 
il preferite Volume da me com» 
Pilato come a Mecenate , o a Protettore , di 

* » cui 




fui Infirmando, ficcom" è V ufanza , con Jalfe 
td efaggerate lodi la vanità , e /' ambizione 
cerchi di acqui/i armi il di lui favore , o di 
ritrarne Urgo guiderdone, e rièompenfa ; ma 
unicamente come a perfona , alla quale legato 
con vincolo di fangut , e molto pià con quello 
di firettijfima , e j - te e ubicazione f certa* 
mente a lei debbo una pubblica tejiimomanzd 
di riconofeenza , e di affato* 

E a chi debbo io avermi obbligo , J e grati» 
tudine maggiore quanto a Voi , che avendomi 
fempre riguardato con paterna follecitudine , e 
tenerezza , vi fletè fin dalla mia più giovani- 
le età addogata la gràvofa cura della mia 
educazione , porgendomi tutt i mezzi , e gli 
ajuti necejfarj pei la mia iji'Uzione , indiriz- 
zandomi co 1 vojiri ammaejét amenti , e confi» 
gli , e nulla infine omettendo di quanto tender 
potevd a rendermi ad un tempo ben cofiuma- 
to , e addottrinato nelle Lettere i e nelle 
Scienze ? 

lo non mi torno mai a memòria quel tem- 
po eh 1 io crebbi prejfo di voi , qual giovane 
pianta fiotto alla cura di attento , e diligente 
Agricoltore , eh' io non fenta forgere neW in. 
terno dell 9 animo mio una dolce foddisfazio* 
A* % € compiacenza ; fe non che quefia è tal* 
volta in me amareggiata dal penfiero di non 
Mere peratventura co» tfpvfiò appiè»? all' opera 
vofira, e alle vofirt fremute . 



\ 



Ai motivo $ che mi [pigne àà intitolare J 
vojtré nome quefio Volume } nato dall' obbli- 
gazione ± che à voi mi lega j àgpugnèr pò* 
uei àncora V altro derivato dal merito vós 
firo perdonale ; che in voi co fi ituifeono , e for* 
mano là bontà del ìtoftro cuore ^ là penetra* 
zione del veftro ingegho ; la profonda cogni- 
zione ; di cui Sete fornito nelle Scienze Ec- 
tlefiafticbe ± e la non Comune vofirà Capacitai 
di cui date avete prove hegV impieghi da voi 
toh lode fofienuti * ed efercitàti , fi io nòti 
rigettàffi ogni altra , benché vera * e fodà 
ragione 5 come eftrànea ± e quàfi fofpettà j è 
tome ih qualche modo capace d* infievolire $ 
i feemàre P opinione della finccrità ; e della 
forza della mia riconoscenza* 

là vi prego pertanto di accettare quefié 
mia offerta come un verace j e dovuto con- 
iràffegnò di èffa : V«/Z» ;* defiderò > [e 

non che come tale ella Ha da voi ricevuta è 
gradita ; è fe una qualche cofa reflar mi 
poteffe a bramare ; farebbe unicamente - 9 che 
V opera , che vi prefento fòffe pià degna è 
del meritò voflro ^ e dell 9 educazione ± cbé 
data mi avete ; 

La tenuità delle forze mie , e la fcarfezzd 
de* miei talenti hon mi permettono di offerirvi 
Ha di quefid migliore : ma pure effà farà 
per me tenuta in contò di ftngolàre ; e li 
grande , foh eh bafti * pervàdervi della jtri- 

1 I tè- 



tifiti de* miei /entimemi f e ad atteftarvi, cb % 
io non cejferò in alcun tempo mai di eflere 
c*tt tutto il rifpett9 



Di Venezia 



Addi 4. Maggio 17^0. 



YoftroAffcùonatifs., td Obbligatiti .Nipoti 
Marco Fanoni. 
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DIZIONARIO 

DELLE 

ARTI E DE* MESTIERI. 



G* 

GHIACCIAIA. (Arte di coftruir la.) 

A Ghiacciaia è un luogo artifu 
ciofamente fcavato in un terre, 
no afciutto , per rinferarvi den- 
tro del ghiaccio , o della neve 
in tempo d* inverno , affine di 
fervirfene nella ftate . Collocali 
per Jo più la Ghiacciaia in un 
qualche fìto rimoto , ed appartato di un gurdi* 
no» in un boschetto , o in un campo vicino alla 
cafa. Le co fé più importanti da oflervarfi perla 
Ghiacciaie fono le feguénti . 

Scegli efi un terreno afciutto , che non fr nien- 
te, o poco efpofto al fole, Scavali in elio una 
Tom* VII. A fof* 





fofia rotonda di due pertiche, o di due pertiche 
e mezzo di diametro per l'altezza, che termina 
abbiflb, come un pane di zucchero rovefcio ; I* 
profondità ordinaria della fofla è di tre pertiche 
all' incirca, quanto più profonda, e larga è una 
Ghiacciaia, tanto meglio fi conferva il ghiaccio, 
e Ja neve- 

Quando fi (cava la Ghiacciaia j bifogna andar 
Tempre reftrignendo abballo , per dubbio , che la 
terra non cada , ed e bene cignere la fona dal 
baffo fino all'alto di un picciolo mura di pietra 
molla di otto in dieci pollici di grouezzà ,o£ne 
intonacato di malta, e (cavare nel fondo un poz- 
zo di due piedi di larghezza , e di quattro di 
profondità, guernito di fopra di una . inferriata 
pea ricevere l'acqua , che «cola dal ghiaccio. Al- 
cuni in vece di muro cingono la fofla di legna- 
me , fanno discendere il 4egname fino al fond# 
della Ghiacciaia, e fabbricano tre piedi all' incir- 
ca in diftanza dal fondo una fpecie di tavolato di 
travicelli , e di doghe fotto al qua /e fcorre V 
acqua 4 

Se il terreno, In cui è (cavata la Ghiacciaia % 
è fermo, e fodo, fi può far ameno del legname, 
e mettere il ghiaccio dentro alla fofla fenza te- 
mer di nulla; quello è un grande rifparmio, ma 
bifogna fempre gaernire il fondo , e i lati di pa- 
glia. II di fopra della Ghiacciaia farà coperto di 
paglia atta r cata fopra un coperto di legname in 
Forma di piramide, in guifa che la parte inferio- 
re di quefto coperto difcenda fino a terra . Dee 
oflcrvarfi , che la Ghiacciaia non abbia nelTuV 
apertura, e che tutti i fori di efla fieno diligen- 
temente turati. ; 

Il viottolo , per cui fi entra nella Ghiacciaia 
guarderà la tramontana 9 farà lungo incirca otto 

piedi, targo di due, fi di due e mezzo, ed efut* 

camen- 
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ramente ferrato d' ambi i capi con due porte ben 
chiufe. Tutto ali" intorno di quello coperto con- 
vien fare ai di fuori in terra un picciolo canale , 
o rigagnolo! che fia in pendio, perchè riceva le 
acque, e le allontani, altrimenti (ì fermerebbero , 
e fonderebbero il ghiaccio. 

Per riempiere fa Ghiacciaia, bi fogna fcegliere, 
*'è poflibile, un giorno freddo , ed afciutto , af« 
finché il ghiaccio non fi fquagli 4 II fondo delia 
Ghiacciaia farà coftruito a fpazj vuoti, col mez- 
20 de* pezzi di legno , che $' incrocicchieranno . 
Innanzi di collocarvi fopra il ghiaccio, fi copre 
quefto fondo di un Ietto di paglia, e fe ne guer- 
nifcono tutti i latifatendo, in guifa che i J ghiac- 
cio tocchi foltanto la paglia . Mettefi adunque 
primieramente uno Arato di ghiaccio fui fondo di 
paglia ; i pezzi di ghiaccio più gro(li e più l'odi , 
ben battuti fono i migliori ; e quanto più fono 
infieme ammontati fenza alcun vuoto dimezzo , 
tanto più fi confervano : fopra quefto primo letta 
fe ne mette un altro di ghiaccio, e cosi di ma- 
no in mano fino alla fommità della Ghiacciaia , fer- 
zi alcun letto di paglia tramezza a quelli di 
ghiaccio . Bafta che il ghiaccio fia ben ammonta- 
to > Io che fi fa , rompendolo con de* magli , vi 
fi getta fopra di tratto in tratto dell' acqua , affi, 
ne di riempiere i vuoti co' piccioli ghiaccinoli , 
in modo che congelandofi il tutto , formi una 
mafia , cui fa d* uopo rompere a pezzi per poter- 
ne avere alcuna porzione. 

Piena che fia la Ghiacciaia, fi copre il ghiaccio 
con gran paglia in alto, abbaflb, e a' Iati; e fo- 
pra a quefta paglia fi mettono delle tavole , che 
fi caricano di grolTe pietre per tener la paglia 
ftretta , e ferrata. Bifogna chiudere la prima por- 
ta della Ghiacciaia innanzi di aprir la feconda , 
perchè l' aria di fuori non entri in tempo di fhu 

Ai te; 
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te; imperocché fa fondere il ghiaccio per ogni 
poco che lo penetri. 

La neve G conferva ugualmente bene che il 
ghiaccio dentro alle Ghiacciaje . Si raccoglie in 
grolle palle, le quali fi battono , e fi comprimo- 
no più ch'è poflìbile^ fi difpongono, e fi accomo* 
dano nella GhUcciaja in moHo , che non vi fi» 
fpazu alcuno fra mezzo, oflcrvando di guernire 
il tondo di paglia , come fifa pel Ghiaccio . Se la 
neve non può ftrignerfi , e fare un corpo , lo che 
interviene allora quando il freddo è acutiflimo , 
farà d'uopo gettarvi lopra un pò di acqua; queft* 
acqua fi gelerà lubito in Ti e me colla neve> ed aL 
lora fi potrà facilmente ridurre in mafTa. La ne- 
ve fi conferverà fempre meglio nella Ghiacciaja, 
s* è ben comprcfla , e battuta . Bifogna fcegliere 
per quanto fi può il tempo afciutto per racco- 
gliere la neve, altrimenti fi fquaglierebbe a mi- 
fu ra che fi andaflTe raccogliendo . Non bifogna 
tuttavia che geli troppo, perchè avrebbefi trop- 
pa difficoltà a levarla. 

Si va a prenderla ne' prati, e ne*luoghi trboCi » 
perchè fu meno mefcolata con terra. Si fa mol- 
to ufo della neve ne' paefi caldi, come nella Spa- 
gna , e in Italia , dove leGhiacciaje fono in qual- 
che cofa divede da quelle .., che fi praticano in 
Francia. 

Le Ghiacciaie in gran parte dell* Italia fono 
femplici fofle profonde, nel fondo delle quali v'è 
un follo per i/colare le acque, che fi feparano dal 
ghiaccio, o dalia neve liquefatta : fi mette un buon 
coperto di doppia fulla fommità della fofli j fi 
riempie quella folla di neve* puri Mima , odi ghiac- 
cio tratto dall'acquaia più netta, e la più chia- 
ra che polla ritrovarfi , perchè in molti luoghi 
dell'Italia fi adopera non folamente per rinfre- 
fcare come in Francia, ma ancora per mcfcolar- 

U 
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li col vino, e eoo altre bevande . Si copre tutta 
h folla con gran quantità di paglia , di cui il fa 
un larghiamo ietto in tutto V intervallo del va. 
cuo , in modo che la riempitura giugne fino alla 
fonimi tà, e poi vi fi foprappone un altro gran 
Ietto di paglia. Mediante quefta difpofizione fi 
cava dalla foffa del ghiaccio, s* involge dentro a 
queffa medefima paglia, da cui è per ogni parte 
circondato , e fi può per confeguénxa trafportare 
quella porzione di ghiaccio , che fi ha prefa , in 
ficuro dal calore , e a qualche diftanza , fenza 
che fi fonda nel trafporto, che fe ne fa. 



GIARDINIERE. 



In quella immenfa quantità, t varietà d* albe- 
ri , e di piante , che la Natura offre al noftro 
/guardo, ve n'ha molte, le quali fomminiftrano 
all'uomo fenza veruna cura, o diligenza un ali- 
mento (àfubre, ed anche delicato • Quefta forte 
ti* alberi , e di piante fi fono certamente conci- 
liate di buon'ora la fua attenzione . L* idea di 
trapiantarle, e di rinchiuderle dentro a' luoghi 
particolari, per poter più comodamente, e facil- 
mente attendere alla loro confervazione , e alla 
ioro cultura, s'è torto prefentata naturalmente 
a! fuo fpirito. Tal* è labrima origine de* Giar- 
dini. EfTendofi in appretto tempre più moltipli- 
cato il numero delle piante , che P uomo aveva 
adottate , oper le nuove proprietà, o per le nuo- 
ve bellezze, eh' egli andò difeoprendo in molte 
spezie differenti , le collocò fepa ratamente una dall' 
altra in luoghi di ver fi; e quindi fon nati gli Or. 
**U* P er S'* erbaggi, e i Legumi , i Verzieri per 

gli alberi fruttiferi, le Ajt, o le tUttt per rac* 

A a 
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coglierei e riunire tutti i fiori fotto ad un me" 
deiìmo punto di villa. 

A quelli luoghi pertanto artificiofamente pian- 
tati , e coltivati , sì per i noftri bifogni , come 
pure per noftro diletto, compodi, fecondo la lo* 
ro ampiezza, di ortaggi, di verzieri, di platee ? 
e di aiuole , ed abbelliti inoltre di viali d" al- 
beri , di terrazzi , di boichetti , di fontane , di 
liatue, di piani erbofì , ec. fi ha dato il nome di 
Giardini ; e a quegli, che ha l'Arte d' inventar- 
gli, ordinargli, diffidarli, piantarli, e coltivar- 
li, quello di GIARDINIERE. 

L'origine de'Giardini tale a' più rimoti tempi. 
La Storia Antica vanta come una delle maravi- 
glie del mondo i Giardini penfili di sémir*mid* . 
Nella Sacra Scrittura fi fa talvolta menzione de* 
Giardini de! Re fituati a piedi delle mura diGe- 
rufalemme* e prelfo a' Giudei v'erano de' Giardi- 
ni cofecrati a Venere , e ad Adone , ne* quali 
commettevano fcandali , ed atti d' idolatria, per 
cui l/aia gli fgrida , e riprende.' 

I Re di Perìia avean diletto di difiinguerfi col- 
la fpefa de' loro Giardini; e i Satrapi, ad imita- 
zione de" loro Padroni, ne aveano nelle Provincie 
di loro giurifdizione, di un* immenfa eftenfione , 
ed ampiezza, chiufi di mura in forma di parchi % 
ne'qtuli venivano cufioditi, e rinferrati ogni for- 
ta di animali per la caccia . Senofonte parla della 
bellezza de'Giardini , che Farnabafe fece a Bafci- 
io. Ammiano Marce/Uno dice, che quelli de' Ro- 
mani nel tempo della loro opulenza erano ìnftar 
viti* fui» quii» ur vivaria includi foiebant . Tra gli 
altri erano tenuti in gran pregio per la loro ma- 
gn : ficenza i Giardini di Pompeo , di lucullo , e di 
^Metello. Prefentavano quelli allo fguardo nel bel 
mezzo di Roma non fola mente lo fpettacolo di 
terre arabili, di Vivai, di Verzieri, diOrtiggr,' 

e di 



e di Platee , ma ancora di Palagi , di vaftiffime 
cafe di diporto , o dì campagna fatte per ripofarfi 
dilettevolmente dal tumulto, e dal pefo degli af- 
fari . jMm quidem) dice Plinio, /. 29. c. 4. Hono- 
rum nomine in ip/a urbe , delirimi , ugros , villafqut 
poftdent . Lo fteflb gufto regna oggidì in Roma 
moderna* 

Cn. Mario y del quale ci reftano alcune lettere 
a cicerone , chiamato per eccellenza V amico di Ah*. 
gufto > fu il primo , che infegnò a* Romani la ma- 
niera di ordinare un Giardino, e V arte d" inne Ila- 
re, e d i moltiplicare alcune piante fruttifere lira*, 
niere delle pia riceircaee, e ruriofe . JntrodufTe 
parimenti il metodo di tagliare gli alberi , eibo- 
ichetti, e di ridurgli in figure regolari. Pafsò la 
fine de'fuoi giorni in uno di que'luoghi di dipor- 
to di Roma, di cui abbiam qui innanzi parlato , 
dove (e ne ftava impiegando il fuo tempo » e i 
Tuoi fludj nel progreflb delle piantagioni , non me- 
no che nel raffinamento di una vita fplendida , 
e lufluriofa , la qua/ era il gufto dominante del 
fio fecolo; e in ultimo feri/Tè fopra i Giardini , 
e fopra 1' Agricoltura molti Libri , di cui fanno 
menzione Columell* , ed altri Autori della Villa 
Ruftica, che vennero appreffb di lui, . . , 

Gl'Italiani fi fono fempre diftinti in quefta par- 
te fopra tutte V altre Nazioni , e il Sig. de la 
Quintinie tanto a ragione vantato da' Francefi , 
preifo a' quali ha introdotto il buon gufto , e 1* 
regolarità nella dilrribuzione , e decorazione de* 
Giardini s'è iftruito, e perfezionato in Italia* 

Le varie , e diverfe parti , che compongono i 
Giardini da noi d\ fopra indicate fanno di leggi e- 
11 vedere, che un Giardiniere può difficilmente 
quand'anche pofledelfe tutta la cognizione, e là 
capacità necefTaria , coltivarle tutte ad una voJ- 
ia , Ouindi i Giardinieri fi dìftribuifcono in va- 
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rie ckflì ? itegli che coltiva i fiori , chiamali 
GIARDINIERE FIORISTA, o femplicemente 
GIARDINIERE: quegli che prende cura degli 
erbagji , de' legumi, e degli alberi da frutti, 
CIARPINIERE ORTOLANO : quegli chealle- 
va alberi da iemenza, GIARDINIERE DI SE- 
iVFNZAJO o SEMENZAJUOLO: e quegli infi- 
ne , che ttende ali* Agricoltura de' Bofchi , GIAR- 
DINIERE BOSCAJUOLO, o femplicemente BO. 
SCAJUOLO. 

GIARDINIERE FIORISTA • 

Non bada in un Giardino, che i fiori fieno mi- 
merofi, e varj, e dipinti di vaghi colorii ma fi 
rende inoltre necefTario , perchè facciano fpicco , 
t prcfentino all' occhio un grato fpettacolo , che 
fieno difpofti, e diftribuiti con ordine, e. fimrae- 
tria: e pertanto due vengono ad edere le ifpe* 
zioni di un Giardiniere Fiorifts ; la coltivatone 
de' fiori , e la diftribuzione de' mede/imi nel Giar- 
dmu. 

DtlU Piata di Giardini. 

I Fiori fi fogliono diftribuire da* Giardinieri 
nelle Platee . Le Platee fono un tratto di terre- 
no piano, e fcoperto, divifo in molti pezzi, che 
chiamanfi ajuole , le quali fi abbellirono tutto ali* 
intorno con fiepiccine di boflb , o con fafcie di 
zolle verdi , a cui fi dà il nome di fcomparti- 
menti. Dentro di quelle ajuole fi piantano iFio- 
jri in certe ftrifcie di terra , che ricrefcono in 
fuori, e che per ciò appunto chiamanfi fpalette* 
I Giardinieri diftinguono varie forte di Platee* 
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Delh FUtet di ricamo , 0 di {compartimmo. 

Alcuni dividono il terreno, che dee formar I* 
Platea di un Giardino, in varj quadrati lunghi » 
o in pezzi triangolari , difpofti con talfimmetria* 
che l'uno fi corrifponda regolarmente coli* altro. 
Nel contorno di quefti pezzi , o ajuole fi pianta- 
no di tratto in tratto de* bo (Ti,, accompagnati per 
lo più da un cordone , o fregia di verdi cefpi , 
modellati artificiofamente in guifa, che vengano 
a formare o un fioretto, o un palmizio , o qual- 
che altra leggiadra figura; e fe fi ha del terreno 
di avanzo, fa Jafcia fra il cordone , e la fiepe di 
bolli un viale, che fepari V uno dall' altra. Que- 
(la figura femplice e fchietta riefce gratiflìmaaH' 
occhio , nè abbifogna d' altro accompagnamento , 
che di quello de 1 fiori , di cui fi guernifcono le 
fpal lette ; e folo , fe fi vuole , fi può, per dare 
all' ajuole un maggior rifalto, formare il loro fon- 
do di fabbia di un bei colore. Quelle Platee chia* 
«ronfi Platee di ricamo» o di fcompartimento . 

Vt Ut JPUta alf mg! ff e. 

- 

Alcuni altri amano meglio feguire nelle Platee 
de* Giardini il gufto degringlefi, i quali hanno 
V ufo di corredare le ajuole della Platea di un 
femplice (Irato di zolla erbofa fenza diftoftarfi 
giammai dalla figura quadrata , o bislunga col Tuo pi- 
liere o vafca nel mezzo . Dentro di quefte ajuole noi> 
fi vede altro che un verde tappeto, vale a dire , 
un'erbetta morbida, e corta , eh' è feparata dal 
fuo cordone, e fpalletta per un viale fmaltato di 
pozzolana , o di matton pefto . Per guarnimento 
de' lati che formano fiepe al verde tappeto , in 
vece di piantarvi quà c là de' fioretti, come fuo- 
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le farfi comunemente, vi fi inferifcono de* folti 
cefpi con due cordoni di bollo , leparati da una 
e dall'altra parte da un doppio viottolo fabbio* 
nolo. Ma perchè quella fila di cefpi riufcirebbe 
troppo femplice fchietta s fi piantano di mano in 
mano con ordine lungo quella medefima fila di. 
verfi piccioli tallì, tra i quali fi frappongono de* 
Tali , o conche di terra , iituate fopra i ìuoi pie- 
deftalli di pietra , o di verdura , dove fi porta, 
no, e s'incafiano certi caneftri fatti di vinchi eoa 
qualche bella pianta di garofani» di viole, di ge- 
rani, di gelfomini di Spagna, c di altri diverfi 
fiori, fecondo le ftagioni. Quello metodo di for- 
mar le Platee de' Giardini oltre ad eflere ad un 
tempo femplice molto e porapofo, é anche como- 
do, perchè non richiede una gran cultura, e ris- 
parmia la briga di rinnuovare continuamente V 
ajuole , e di rifare di tratto in tratto le loro 
/pallette» il cui disfacimento è quali inevitabile 

Veli* ìUut compope . 

Siccome tutti non amano la femplicltà , e v* 
"ha molti , che dove non trovano un qualche or- 
namento, non vi ravvifano nè difegno, nè venu- 
te, così fi è inventata un* altra maniera di mo- 
dellar le Platee de' Giardini , la qual è un com- 
porto delle due antecedenti . Quella confifte nel 
caricare di tratto in tratto quei verdi cefpi, che 
fono intorno ali* ajuole , di qualche nizearra figu- 
ra, come di nn fior di trifoglio 9 di un rofolac- 
cio , di un nicchio , di un cartoccio , e limili . 
Talora anche in vece di guarnire le a;uole di 
*erdi cefpi, vi s* intarsiano de* fioretti, perefem* 
pie, delle margherite, delle viole, o de* garofa- 
ni, che nella loro ftagione fanno uno fpicco mi- 
rabile , c in altri tempi te adornano col puro 
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verde delle loro foglie. Ma quefti fregi, e que* 
/fi (compartimenti vogliono effer difpofti con mol- 
ti leggiadria, e convien prenderà continuamente 
h briga di rinnovarli. 

■Dille 2>Utee fraftagliate . 

• 

Quando fi hanno de' fiori in abbondanza, e fi ha 
vaghezza di formarne un aflbrtimento più vitto- 
fo, e più belio, fi feompartifeono ie ajuole nella 
maniera (eguente . Si piatita una ftatua , o una 
pi/a, o qualche altra figura nel centro della Pla- 
tea > e vi fi formano attorno diveife ajuole , ora 
quadrate , ed ora triangolari, Pofcia (Iva fafeian* 
do ciafeuna ajuola di un ugual numero di cordon- 
cini , vaie a dire di piccioie fiepi di bollo, parte 
quadre , e parte rotonde ; parte ovali , e parte 
Serpeggianti , ficchè formino tutte infiem* un com- 
porto ben aggiuftato , e ben compattato % Si tra- 
mezzano di qua, e di là per via di fen'tieri del 
tutto uguali, che fervono aconfervarne la finirne- 
tria i e ad agevolare nel tempo fletto il pattàggio 
al Giardiniere per fargli godere il frutto delle 
fue fatiche- * 

fiate» di Giardino di un nuovo gufte* 

Oltre alle quattro da noi mentovate vi fono al. 
cune altre maniere di formar le Platee de* Giar- 
dini; ma ficcome quelle non fono più di moda , 
così noi non ne faremo parola \ e piuttofto dare- 
mo qui una Tavola , nella quale fi rapprefenta 
una Platea di Giardino di un gufto e di un dife- 
gno affatto nuovo. Vedi Tav. J. 

Quella Platea è compofta di un folo quadro pie- 
n o ài molto verde per uniformarfi al gufto domi- 
Mare d* oggidì . Il ricamo è leggeriflimo 9 t & 

lini* 
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WniCce e corrifponde co* pezzi di zolla erbofa de* 
.contorni ispirali delle fafcie, e del pezzo grande, 
ch è in capo al quadro , ornato di una figura, la 
<jual*è porta a dirittura de* viali del bofcbetto di 
lopra: alcune larghe fafcie, o cordoni con arme, 
e vati collocati fopra i loro piedefhlli negl' inca- 
vi fatti lungo quefte medefitne fafcie , lo che le 
rende molto pompofe, e del tutto nuove, accon* 
magnano le ale di quella Platea. 

Degli mitri ornamenti del Giardino. 

Le Platee non fono il folo , benché il princu 
pale ornamento de* Giardini . Siccome quefte non 
fono poi aitro , che fpazj di terra spianati, e to- 
talmente icoperti , così è d* uopo , che vi fieno 
degli oggetti che facciano con efie un aggradevo- 
le contrappeso, cioè a dire, delle figure, cheri- 
Éaltino, e fi follevino da terra per ogni intorno, 

5 arre per diverfificare la feena, parte per fervi* 
i facciata , e parte finalmente per apprettare de- 
fli altri fervig;. 

Begli firmimi* • vimlì. 

I primi tra quefti ornamenti fono gli (tradoni , 
o viali , di cui ve n'ha di dueforte; di fchietti, 
e guerniti. I primi confiftono in un terreno fra- 
nato, i cui lati fono circondati di piccioli boffi, 
e il cui feno è fmaltato o di fabbia, o di erbet- 
ta minuta, nerbar campo a* curio/i di pafTcggiar 
con piacere intorno all'asole. 

I viali guerniti fon quelli, i cui Iati fono ri- 
carnati o di vafi da fiori , o di alberi groffi t Par* 
te di quelli viali fono coperti per dar agio a chi 
vi parteggia di dartene al frefeo, e parte fonoef. 
pofti ai fereno. Ma fi procura fempre, «'è ooffi- 
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bile | di lafciarvene qualcheduno , c he guardi si 
dirittura la campagna . Altri portano la villa si 
dirittura di un qualche oggetto importante. 

Lo (rradone > che fuol fuccedere alfa Platea & 
alcune volte accompagnato di quà e di là da due 
altri viali larghi. In tal calo io Gradone di 
mezzo è Tempre corredato d'altiflimi alberi ugual- 
mente potati , i cui pedali fon tutti efpofti ali* 
aria fcoperta. Quei dalle uande fi pofTono guer« 
aire amendue di fpalliere, o pareti dì verzura. 

Gli alberi , che dee fcegliere if Giardinieré 
per formare i viali fono gli olmi dalle foglie lar» 
ghe 1 t> -quelli dalle foglie Uretre, l'acero nano * 
il carpine , e fopra tutto il tiglio . Il Platano » 
ch'«ra in tanta voga prelTo a* Greci , ed ancora 
prelTo a* Romani , come pure V acero groflò , le 
cui foglie imitano grandemente quelle del Plata- 
no , non hanno quafi più luogo ne* moderni Giar- 
dini . Alcuni pregiano molto il calcagno lnduno» 
il quale dà in vero un bel rialto a' viali e per 
J* amena verzura delle fue frondi , e per l'ampiez- 
za delle fue ombrelle fiorite, e perla vaga coro- 
na de* fuoi rami. Ma oltrecchè è foretto ad ef. 
fere rofìcchiato da una certa fpezie di bruchi , 
che quafi ogni anno fu! cuor della fiate, lo sfron- 
da tutto quanto ; ha una pecca, eh* è molto cat- 
tiva, imbrattare in ogni tempo tutti i viali , 
che fervono pel pafTeggio : imperocché a prima- 
vera gli cadono i fiori; di (late i ricci, d'autua> 
no le fratta, e in fine le foglie. 

Delle fpallJere degli firnÀonì. 

guanto alle fpalliere , che formano Cièpt ag?i 
ftràoni % tanto le alte, quanto quelle, che non 
accedono la fpalJa di un uomo, fi fanno odi mor- 
fei/a, o di tiglio, o di olmetti , o di ellere , a 

di 
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di nocciuoli: oifervando però, che principiandoli 
con una di quelle piante , (ì dee profeguire tut- 
tavia colla medefima , fenza inferirvcne d* altra 
fpecie: imperocché 1' afpetto di due fogliami di, 
Yerfi fa brutto vedere , e poi non può far di me. 
no , che non vi reftino certi intervalli , i quali 
rendano la fpalliera deforme . 1/ acero nano ha 
queflo di buono , che crefce ali* ombra , e tura 
ogni fpazio voto molto meglio che qualfifia altra 
pianta . 

."Le fpalliere balfe fi poffono fare di taflì , di 
tauri 9 di mortelle, di liguftri germanici, c di fpi- 
nalbe; e quando fi vuole, che fian magnifiche, di 
Melagrani . .' . 

L'altezza delle fpalliere degli Gradoni deeeiTer 
fempre minore della larghezza di e(Ti . 

* 

De* pergolati , 

Oltre agli (tradoni , e alle fpalliere fi fanno ne* 
Giardini delle pergole, ede'frafcati. Se ne forma- 
no in cento e cento maniere, e fi adopera a que- 
llo effetto il caprifoglio, il gelfomino , il carpi, 
ne, il tiglio, e in una parola tutti quegli a r ba- 
iceli! > che fi mantengono (èmpre verdi. Ne' tem- 
pi addietro quelli pergola) aveano un non Co che 
di dozzinale , e di lugubre . Le barbe di quelle 

Jiiante erano quali tutte fcalzate, e feoperte; e i 
oro rami parevano (corticati ; imperocché volen. 
doli, che la lor ombra coprilfe tutto , fi veniva 
ad impedire la loro vegetazione. Oggidì fi coftu- 
ma di formare de' gabinetti fenza alcun foprac- 
cielo, ovvero de* pergolati (coperti alle bande, e 
fatti a guifa di logge, o di volte foftenute da al- 
cune leggiadre, e verdeggianti colonne , Così vi 
fi refpira un aere più fano , e le piante fi alimen- 
tano, e fi nodrifeono fenza fatica » perchè il fo- 




le trovando adito da trapafTare, e Tarla giuocan- 
do liberamente mantengono le frondi Tempre ve. 
getc, e vigorofe tanto abbaflb, quanto in alto. 

. -, D*' Bofchttti \ . 

Un altro ornaménto , che forma una delle prin- 
cipaii parti di un Giardino , fono i bofchetti •» 
Quelli fan rifaltare e fpiccare tutte le altre, e 
fervono a coprire tutte le vedute , che riunireb- 
bero ingrate all'occhio, e farebbero una cattiva 
compari*. Si danna loro ogni forta di figure, co- 
me di delle * di gallerie , di laberinti , di ùlc 
verdi , di croci di Sant' Andrea , di zampe d* 
oca , ce* 

Il Bofchetto rapprefentato nella noftra Tav. IT, 
è un quadrato lungo tagliato inarco ne* fuoi quat- 
tro angoli, interfecato di diagonali , che condu- 
• cono in una figura ottogona allungata , la quale 
prefenta delle nicchie, o de* fondi per vafi, o fi- 
gure dirimpetto ad ogni viale.- fi entra per quat- 
tro viali nella fala del mezzo , dove fi ritrova 
una vafea o fontana arcata nelle fue eftremieà 
con un getto nel mezzo: i quattro /canni, cheli 
veggono nella palizzata dell' ottogono dirimpetta* 
a ciafeun viale, discoprono quefta fontana , e fono» 
a dirittura' uno dell'altro: fi trovano ancora quat- 
tro /canni arcati ne 1 piccioli gabinetti fatti negli 
angoli della fala del mezzo. 

Noi non faremo parola di alcuni altri orna- 
menti de* Giardini , come de' terrati , 0 ciglioni , 
delle fontane , e de* rigagnoli, e ci contenteremo 
di oflTerrare in generale , che V Arte dei Giardi- 
niere nella diftribuzione degli ornamenti de' fuoi 
Giardini confi Ile tutta ne IT accozzare la varietà 
colla maggior poflìbile femplicità , nel dar una 
giuiU proporzione a tutte le, parti , e nel fare 
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che tutti gli oggetti abbiano rutto il rifalto , e 
Io i pi eco i che comporta la loro natura , e la fi- 
liazione del ter e mio. 

Tutto quello , che abbiam detto finora delle 
Platee, e degli altri accompagnamenti di un Giar- 
dino, non riguarda , che quali indirettamente V 
Arte de' Giardinieri Fiorirti. Il proprio edeflfen- 
siale oggetto di quella ciaffe di Giardinieri è I* 
coltivazione de* iori , da cui han prefo il loro) 
nome; e intorno alla quale noi avremmo diffufa* 
mente a tram re nel prefente Articolo » fe noni 
fofle ciò flato fatto nel Tomo antecedente di que- 
llo noftro Dizionario all' Articolo FIORISTA ; 
dove fi citano anche gli Autori , eh* hanno am- 
piamente trattato di quella materia. Siccome pe- 
ro è {lato in quell'Articolo ometto di parlare del- 
la cultura deli* Arancio, pianta tanto ricercata % 
non meno per la fragranza de' Tuoi fiori, che per 
1' eccellenza delle Tue frutta , e che forma un» 
delie principali occupazioni del Giardiniere Fio- 
rila , così noi ci crediamo obbligati di fupplird 
adeflb a quella orni filone, 

Dell* teltivszJont degli Artncì. 

L* Arancio ne* Paefi caldi diventa un albero 
grande, ed ha fovente 60. piedi di altezza , e 6. 
in t. di circonferenza • Ma noi per lo più non 
Io vediamo ne'noftri Giardini, che fotto alla for- 
ma di un arbufcello piantato ne' vali, o nelle caf- 
fè t te, e però non parleremo di elfo y che relati- 
vamente a quello fuo (lato di sforzo, e di violen- 
za. Quando l'Arancio è (lato ben governato nella 
prima fua gioventù, fa un tronco diritto di una 

beli' 




beii' altezza , ed una tefta regolare del pari che 
óen fornica , e corredata di rami. La Tua foglia 
è grande , lunga, ed appuntata , forte , lifcia , ed 
uguale , di un verde delicato ,.giallaftro , e bril- 
Jan ti Aimo . Quella foglia fi riconofce particolar- 
mente per una piccioìa appendice anteriore infor- 
ma di cuore la quale ferve a diftinguere queft* 
albero dal Cedro, e dal Limone . L* Arancio dà 
per tutta la State una quantità grande di fiori 
bianchi , di un deliaiofo odore , che fi diffonde per 
1* aria » e fi fa fentire a(Tai da lungi . A quefli fio- 
ri fu cced e un frutto rotondo, carnofo, fìiggofo , 
di un colore, di un fapore, e di un odore mira- 
bile . Non fi può infatti non ammirare un albe- 
ro , che conferva in tutte le Magioni dell' anno 
una beiliffima verdezza; eh* è in un medelimo tem- 
po carico di fiori , e di frutta , di cui le une fo- 
no nafeenti, e le altre mature; e di cui tutte le 
parti, come il legno giovane, la foglia, il fiore, 
e il frutto hanno un odore foave ed aromatico 
de* più grati , e Coivi . L Arancio ha ancora il 
merito di efiere di lunghifiìma durata ; e benché 
fia talvolta rinferrato, e fempre ritenuto dentro 
ad xngufti , e riftretti confini , pure fi fon vedu- 
ti alcuni di quefti alberi durar nelle caffette ol- 
tre a Jue fecoli . 

L'Arancio fi moltiplica , fi alleva, e fi coltiva 
più facilmente che comunemente non fi crede . 
Tutti i Giardinieri ne fanno un miftero i Ap- 
pongono , che vi fi ricerchi una grand' Arte , e 
pretendono , che queft* albero richiegga infiniti 
preparamenti , diligenze* e precauzioni. Nulladi- 
meno ecco a che fi riduce queft* Arte tanto mi- 
fteriofa della coltivazione degli Aranci . i. A far 
loro una buona preparazione di terra , la qual è 
fempliciflima. i. A dar loro caffette, o-vafi pro- 
porzionati alla loro «roflezza , 3. A formar lor« 
. ?om, VII. , B una 
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Una tefta regolare. 4. A collocargli nella bella ft*. 
gione in un fito favorevole * e buono. $< A mec- 
ter/li in tempo a" inverno in Una conferva nafte», 
volmente ariofa , ma dove il gelo non frotta pene- 
trare. 6. Ad adacquargli con attenzione 1 e riguar- 
do. 7. Ad incavargli al bifogno . S. A guarirgli 
da' morbi , o dagli accidenti, che loro fopravven- 
gono. 9. Infine a prelevargli dagl' infetti , che 
fono loro nocivi . Ma innanzi di Venire ad una 
particolare fpiegazione di tutti quelli Articoli, 
I d' uopo indicare i mezai di procurai delle 
piante di Arancio. Ciò fi ottiene in due maniere, 
o feminartdo delle femenze , di cui poi YinneiU- 
no i polloni , o comperando delle piante inneva- 
te. Per allevare di ìemenza , e per inneftare gli 
Aranci, daremo qui il metodo propofto dal Sig. 
Ulller Autore Inglefc verfatifTimo nella cultura j 
delle piante 

Metodo del Sig. MtUer per allevare di Jemtnz* , 
ed inneftare gli Aranci . 

1 

Bifogna i dice il Sig. Miller, feminare i femi, 
che li cavano da' cedri, che fi trovano marciti al- 
la Primavera. Le piante , che vengono da queiK 
Temi , fono migliòri di quelle degli Aranci, e de' 
Limoni per fervir di fuggetto , 0 di piantone; 
perchè il Cedro crefee più pretto » ed è buono , 
ed acconcio per inneftare tutte le diverfe fpeaie 
di quefti alberi. Bifogna adunque feminare a Pri* 
mavera delle femenae di cedro in vafi pieni di 
buona terra , che fi affonderanno in un letto di 
Concime, o Iettarne, fecondo 1* ufo ordinario, odi 
vallonea , che farà ancora migliore - Si adacque. 
ranno fpefTo , ù copriranno di campane, che fi ter» 
ranno alcun poco follevate per dar adito all'aria, 
C fi difenderanno dai gran calore dei *iorn<> con 
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pagliarecci . Le Temenze Impunteranno in capo a 
tre fettimane , e fé il feminario è flato ben go- 
vernato, le giovani piante potranno trapianta HI 
un mefe dopo in piccioli vafi d'incirca 5. pollici 
di diametro. 

La terra, che fiadoprerà per cutta queftapian* 
tagione, e per tutto quello, che concernerà gli 
Aranci , farà comporta di z, terzi di terra di 
prato la roen leggiera, e per altro la men dura , 
ma che (la graffa, e fangofa , cui converrà far le- 
vare infieme coli' erba di io. pollici di groffc-zza ; 
vi fi aggiugnerà una terza parre di Aereo di vac- 
ca ben marcito, e fi lafcierà ripofare quefto rae- 
fcuglio un anno innanzi di fervirfene. Ma 6 avrà 
l'attenzione di rimefcolare il tutto una volta il 
mefe per perfezionare il mefcuglio, per far mar- 
cir le radici, per romper bene le zolle , e ren- 
dere quella terra mobile , e fciolta « Converrà 
crivellarla prima di farne ufo per fepararne par- 
ticolarmente le radici*, non biiogna tuttavia, che 
quefta terra fia troppo fina, imperocché 1' eccef- 
fo per quello capo nuoce alle piante , e partico- 
larmente agli Aranci. 

Cavando le giovani piante dal vafo, dove fono 
fiate feminate , converrà confervare più che fa- 
rà poffibilc la terra, che farà attaccata alle ra- 
dici . Si metteranno quelli piccioli vafi fotro ad 
un telajo in un letto di terra , che farà fiato rin- 
novato: s* inaffieranno fpefio , e leggermente; fi 
darà loro ombra in tempo del gran caldo del 
giorno; ed ufando la diligenza, e l'attenzione » 
che fi conviene , le piante avranno 2. piedi di 
altezza nel mefe di Luglio dello fteflo anno. Al- 

t fi lafcierà, che fi fortifichino, follevando gra- 
a grado il telajo dal colto, o Ietto di terra. 
Si coglierà in apprendo un tempo favorevole per 
lenrgli di là ; e mettergli in un (ito , dove i! 

S a gran 
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gran cal«»re non poffa danneggiarli • Intorno alia 
fine di Sette mbre converrà mettergli nella Con- 
ferva ( vedi tir cu ie conferve /' Articolo del Gi*r+ 
Unì tre OrtoUno ) nel i 11030 più ariofo > ed ad- 
acquargli fpefio, ma moderatamente. 

Nella feculente Primavera fi laveranno per to« 
glier vii la polvere > e la muffa ; e fi metterai 
no di nuovo in un colto di terra di un ca/or 
moderato , lo che farà che vengano fu con mol- 
ta prelUzza. Ma al principio di Giugno fi trala- 
feierà di Trattargli con dilicatezza, affinchèfieno 
atti ad eflerc innevati a feudo ( vedi ciré* •uefto 
inncjio r Articolo fluente ) nel mele di Agofto. 
Allora fi (coglieranno fopra alberi fertili , e vi- 
■ gorofi della Ipezi*?, che fi vorrà moltiplicare al- 
^cuni rami rotondi, e forti, i cui bottoni germo- 
gliano più facilmspte ) che non fan quelli de'ra- 
mi deboli , piatti / e an '.ola ti ; e s'inneitcranno a 
feudo fecondo il metodo ordinario . Fatti che fie- 
no quelli in netti , il metteranno nella Conferva 
per difenderli dall'umidità: fi volteranno ,gP in- 
nerti alla parte oopofta al fole 1 fi darà loro più 
aria che farà polfibile , e fi adacqueranno legger- 
mente , e fpeflò . Si potrà alficurarfi un mefe do- 
po degl* innelti , che faranno riufeiti ; ed allora 
converrà tagliar la legatura. 

Non fi caveran fuori quelli alberi della Con- 
ferva che nella vegnente Primavera; e dopo aver 
ragliati i piantoni tre pollici al di fopra dell' 
inneito, fi affonderanno infieme col loro vafo in 
un lecco di valionea di un calor temperato: fi 
darà l^ro aria, ed ac<]ua in proporzione del ca- 
lore* ma converrà dirèndergli con diligenza dall* 
ardore del fole . Governandogli a quello modo , 
gl'innefti, che metreranno vi^orofamente , avran- 
no nel mefe di Luglio 3. piedi di altezza per Io 
meno. Sarà d'uopo cominciare ad avvezzargli fi- 
no 
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no da quefto tempo alla fatica , affinchè poffan© 
meglio pafTar la vernata nella Conferva . Quando 
I altezza, che avran prefa , farà fufficiènte pei 
tronco, fi potrà arrecare la cima , affine di far 
mettere a quello de' rami laterali . Non fi dovrà 
omettere di tenergli caldi nel verno , che verrà 
appretto a quella prima mefla ; imperocché il iet- 
to di va Ione a gii rende delicati sforzando il Io. 
ro accrefcimentoj ma non fi può fare di meno di 

a « elei i ar ? a quefto modo i] Ioro ingraiKiimento 
affine di far loro prendere una grande altezza in 
una (ola ftagione ; imperocché quando quelli zU 
beri (tanno molti anni a formare il loro tronco , 
vengono di rado diritti. Si governeranno dipoi 
quelli alberi alio ftefTo modo che fi governanogli 
Aranci , eh* han prefo il loro accrefeimento , e 
de quali parleremo dopo che avremo efpofta la 

M\ n rcat a anti C ° kÌVar qUeIU * ^ " Com P erano ^ 
La via più breve per avere' de' be^Ii Aranci fi 
C 27 ip » rarg,i da ' Mercatanti . Nella fee/ta di 
quelli a/beri fi dee preferir quei/i, eh' hanno dt* 
begl mnefti; perchè quei/i, che n" hanno un folo 
iormano di rado una teda regolare . Convien met- 
tergli nell'acqua fino a mezzo tronco; lafciarve- 
li 2. o 3. giorni fecondo che fi vedranno gonfiar- 
li; indi nettar le loro radici dalla muffa ; tron. 
car quelle, che fon fesche, rotte, 0 ammaccate; , 
nnfrefear quelle , che fono fané ; ftropicciare i 
tronchi con una feopetta di crine, indi con un 
pezzo di panno più morbido , e dolce; e in ulti- 
mo tagliare i rami fei pollici incirca d/feofto dal 
tronco. Si adoprerà per piantar quelli alberi una 
buona terrà nuova mefcolata con ifterco di vacca 
**** marcito; ma non bifogna collocargli in vafi 
grandi; balla perquefta prima trapiantagione pren- 
ci! di tal grandezza , che poffa contenerle 

£ a ra* 
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radici. Non fi trafcurerà dimetter nel fondo de' 
gocci, o pietre piane per darpafiaggio all'acqua, 
In appretto Ti affonderanno i va<ì in un letto di 
terta preparare con vallonea di un calor mode- 
rato; s* innafferanno copio! tmente per raflodare 
Ja terra intorno alle' r-dici ; fi ripeteranno gli 
adacquamenti con quella frequenza , che richie- 
derà h ftagione , e lì avrà ( attenzione di far 
ombra fopra i telai del colto per difendergli dal 
fovcrchio ardore del fole . 

Se gli alberi germogliano profperamente , co- 
me fi deve atc ndere , mercè delle diligenze da 
noi ora indicate , avranno fui principio di Giu- 
gno de* rampolli vigorofi . Converrà allora arre- 
cargli per far guernire le loro tefte ; fi darà loro 
parimenti molt' aria , e fi comincierà a non rifar 
più con loro tanta dilicatezza a mezzo Luglio » 
mettendogli ruttavia in un lito caldo , ma difefo 
dal fol cocente , e da' venti ì non fi lafcieranoo 
quivi che fino alla fine di Settembre^ ed allora 
converrà mettergli dentro alla Conferva preiTo 
alle fineftre , the fi terranno aperte ogni jvolta 
che la flacone lo permetterà . Ma alla fine di 
Ottobre farà di meftieri dar loro il luogo più cal- 
do della Conferva ; innaffiargli «fpefTo , e molto 
leggiermente durante il verno» e fopra tuttodì* 
fendergli con gran diligenza dal gelo. 

Quando alla fet'tiente Primavera fi trarran fuo- 
ri della Conferva gli arbufcelli i men dilicati , 
come i granati, ec. farà bene lavare, e nettare 
Je foglie, e i tronchi degli Aranci; levar via la 
terra da'vafi per fcftituirvene di nuova; coprirla 
con un letto di Aereo di vacca ben marcito, ed 
avere grande attenzione , che quefto Aereo non 
tocchi il tronco dell'albero. Siccome allcra la 
Conferva fi troverà meno ingombrata , così farà 
ben fatto allenta nare gli Aranci gli uni dagli aU 

tri 
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tri affi»^ di agevolare Ila circolazione dell'aria > 
che fi lafcierà entrare più o meno fecondo che 
/a Cagione farà più o men temperati , e dolce. 
Ma non fi dovranno trar fuori delia Conferva che in- 
torno alla metà del mefe di Maggio, che ti può 
confiderare come il tempo, in cui la belfa (hgio. 
ne è (labile, e (ìcura. Interviene fpeffb, chedan- 
dofi fretta di cavar fuori de/la Conferva quelli 
alberi , le mattine fredde recano loro molto dan- 
no. Bifogna collocargli per far loro pattare la Sta- 
te in un fito difelo ugualmente da* venti gagliar- 
di, e dall'ardore del fole: eflendo quefti due in- 
convenienti contrarinomi agli Aranci. A mifura 
che quefti alberi germoglieranno, converrà arre- 
flare i loro polloni vigorofi , che mettono irrego- 
larmente, perchè fi fornifcano le loro tette; ma 
non fi dee romper coli* unghie la cima di 
tutti i rami come alcuni fanno , perchè ciò fa 
metter loro una quantità di piccioli rampolli , i 
quali per elTer troppo deboli non portano frutto • 
Volendo dare una forma regolare alla tetta, con- 
vien rifparmiare i rami vigorofi , e non «ver rimo- 
re di troncare i minuti rampolli , che nuocono, o 
che crescono, ocheriefcono ftentati, efignattano. 

GK Aranci vogliono eflere innaffiati {petto , e 
copiofamente nelle grandi arfure , e ficcità della 
State, particolarmente allora che gli alberi fono 
formati . Bifogna , che V acqua fia (lata efpofta al 
fole , che fia dolce e non mefco!ata con veruna 
fcolatura di Aereo . Quella pratica, ad onta della 
raccomandazione in contrario di alcuni, è perni- 
ciofa a quelli alberi non meno che a moltittìmi 
altri . Ella è la fletta cola appunto come de 1 li. 
quori fpirito(I, i quali , quandi) fe'ne beve, fem- 
bra che diano vigore e forza pel momento pre- 
ferite, ma che non la/ciano, mai d* indebolire io. 
ili a non molto, G • 

B 4 Gli 
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Gli Aranci vogliono edere cavaci ogni anno 
fuori del vafo . Si preparerà a cai effetto della 
buona terra un anno innanzi di fervicene , affin- 
chè fia ben mefcolata, e ben marcica. La fine di 
Aprile è il cempo più opportuno per querta ope- 
razione , affinchè gli alberi portano mettere nno- 
ve radici innanzi che fi traggano fuori della Con- 
ferva: ed anzi converrà lafciarvigli quindici gior- 
ni più che all'ordinario perchè abbiano tempo di 
ben ra flbda rfi. 

Quando fi cavano gli Aranci dal va(b, bi/ògna 
ufare delle cautelle, e delle diligenze; tagliar tut- 
te le radici, che fopravanzano la zolla, ricercar 
quelle, che fonp muffate , indi con uno finimen- 
to di ferro appuntato, fi caverà fuori tra le ra- 
dici tutta la vecchia terra, che fi potrà levare , 
fenza romperle , nè danneggiarle ; indi mettere 
il pedale defili alberi nel)' acqua per un quarto 
d'ora , perchè V umidità penetri la parate inferio- 
re della zolla . Indi fi ftropiccierà il tronco con 
una fropetta di crine , e fi necteranno le certe 
con nn pezzo di panno, e con acqua. Inappref. 
lò eflenco già i vafi preparati con pietre o gocci 
nel fondo, fi metteranno in ciafeun vafo due pol- 
lici all' incirca di altezza di nuova terra , fopra 
alla quale fi metterà I' albero bene in mezzo al 
vafo , cui fi Snirà di riempiere con buona terra 
calcandola fortemente colle mani: e dopo quello 
fi adacquerà 1* albero in forma di pioggia per di 
(opra alla fua tefta i la qual cofa dovrà farfifem» 
pre nella Conferva la prima volca dopo che fi a- 
vranno lavaci, e nectati gli alberi; ciò farà met- 
ter loro nuove radici , e rinfrescherà di molto la 
loro erta. Quando fi tramo fuori dfrUa Confer- 
va gli Arane di frefeo porti ne' vafi , farà ben* 
Biette r&li ti coperto di una fiepe, e foftentare i 

tao tronchi con de' buoni baftooi per impedire a 
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che il vento non gli fconcerti . Il fto empita 
rovefcia ed. atterra talvolta gii alberi di frefco 
piantati , o per lo meno fcuote , e (muove le 
nuove radici . 

Per rimettere i vecchj Aranci , che fono (lati 
mal governati, e le cui te ft e fono canute, ebian- 
che, il metodo migliore fi è tagliarne la maggjor 
parte nel mefe di Marzo; di cavargli fuori "delle 
caflette ; fcuotere la terra , eh' è attaccata alle 
radici; troncar tutte quelle , efee fona muffate , 
e recidere tutti i capei lamenti ; netrare in ap- 
prettò il refto delle radici > come pure iJ tronco, 
e i rami: indi fi pianteranno in vali, o ra eaffet- 
te che fi affonderanno dentro ad un letto di vai- 
iooea conforme a quello eh' è (tato da noi detta 
per gli Aranci, che fi comperano da piantare, e 
fi governeranno allo fteflb modo. Mediante que. 
ne operazioni fermeranno nuove tefte > e ripigKe- 
ranno la loro bellezza in men dì due anni . Se 
per altrp gli Aranci, cui fi vuole rimettere fono 
affai groflj , e fieno /lati in vafi, • in caflfette 
molti anni, è meglio piantargli con buona terra 
dentro ad imbuti più piccioli delle cadette, i 
quali fi collocheranno nel Ietto di vallone» al 
principio di Luglio; quando avranno ben pullu- 
lato , fi metteranno gli a!beri infieme col loro 
imbuto in caflette, delle quali fi riempirà il va- 
cuo con terra propria, econvenevole. Si fcanferà 
per tari mezzo di mettere le caflette dentro alla 
vallonea, dove marcirebbero. Inoltre gii alberi 
itaranno a quello modo così bene , come fe fo Ae- 
ro ftati piantati dapprincipio nelle caflette . Ma 
converrà non omettere di fargli re (la re if. gior- 
av,o 3. fettimane dentro alla Conferva innanzi 
& mettergli all'aria aperta. 
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Dell* Potatura degli Aranci . 

La potatura d^gli Aranci non è per niente dif- 
ficile EH'a conlifte nel confervare i rami vigoro- 
fi, »t l recidere i rampolli , che fi guadano, $' in- 
CDcicchiano, e fi danneggiano! nel troncare tut- 
to il minuto legno fragile, e troppo fottile , che 
non può dar fiori, nè produrre buon frutto. Sic- 
come quefto albero è capace di molte forme, e il 
fuo verde fa la principale f ia vaghezza , o per 
lo meno la più (lab. le, e coQante, cosi fi dee prò* 
curare di fare in guifa , che fa fua tetta fi a uni- 
fortemente guernir- col mezzo di un* affìdua, è 
ben diretta potatuia; fenaa per altro adoperare 
la cefoja drl Giardiniere, la qua/e lafciando una 
gran parte delle foglie tagliate per metà * moffr* 
uno fearnamento che riefee ingrato e fpiacente 
alla villa: V aggiuftatezaa della forma non com- 
penfa quello disordine; inoltre le foglie, che Co* 
no Hate intaccate dalla cefoja, fi apparti/cono , e 
fanno un peffimo effetto. E* affai meglio lafciare» 
che i rami diventino leggermente appuntati ; 
quanto più fi accolleranno alt* ordine naturale » 
Unto più grato ne farà l' a 1 petto. 

• 

Delie m*Uttie degli Arsnc*, 

■ 

Se accade, che la gragnuoTa, il vento, la ma- 
latti» , o un qualche altro fimile accidente dan- 
«»eggi , e sfiguri un Arancio , fi mozzerà 1' a/be- 
10 troncando tutti i fuoi rami fino al fito dove 
comparirà del vigore, e della difpofizione a for- 
mar nuovi rami , atti a dare una forma chepofTa 
erfezioaarfi . Tolto che fi vede j che un Arancio 
ammalato, lo che fi feorge dal color giallo dei* 
ie Tue foglie » bifogna cercar prontamente di ri- 
me- 
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inaiarvi, o mettendolo all'ombra, s'egli ha fo- 
rtenuto un foverchio calore, ovvero vilìtando le 
Tue radici, dove per l'ordinario ritrovali l'origi- 
ne del male.- in quello cafo fi deve 1 recidere le 
parti viziofe , e rinnovare la terrai Ma i cimi* 
ci fono il maggior flagello di quello albero,- que- 
lli infetti attaccano le fue foglie particolarmen- 
te nel verno. Tofto che il Giardiniere fe ne ac- 
corge, bifogna che vi porga rimedio togliendo 
via, e fchiacciando queft' infetti colle dita, ov- 
vero llropicciando i rami con una fcopetta , e 
le foglie con un pannolino , dopo aver bagnata 
sì r una come 1' altro, o nell'aceto o nell* acqua 
impregnata di qualche cofa amara, o di fale. 

belle tf arie fpe zie del V Arancio. 

Avvi moltiffìme fpezie di quefto albero ; noi 
ci contenteremo di riferire quelle , che ordina- 
riamente fi coltivano . 

I. X' Arancio Mgro. 

*. Il med'fimo colle foglie brinate , 0 di fi» co- 
lori. 

3. L'Arancio dolce, 4 di Portogallo. 

4* L* Arancio colle foglie a gufcio > 0 a ambi- 
gli a . Quello Arancio produce una quantità gran- 
de di fiori. 

5. Il me de fimo Arancio a fiori brinati. 

6. L'Arancio cornuto. ' - - * 

7. X' Arancio ermafrodito, il cui fruttQ parteci- 
pa dell' Arancione del cedro. 

$. X' Arancio di Turchi» , la cui foglia ftretta 
fiaccola a quella delfalice. 
f. Il mede fimo a foglie hrinate . 
»o. V Arancio chiamato da' francefi PlttìptlmouC* 

« ; il fuo frutto è della groflezza di un capo 
ornano. 

11. V 
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11. L' Arancio femmina , così chiamato a cagio- 
ne della fu a fecondità. 

12. V Arancio hiftorto t egli ha meritato quello 
nome per la fua deformità. 

ti. V Arancio grojfo ; la pelle del fuo frutto è 
icabra, e inuguale. 

. 14. V Arancio fieli ato\ così chiamato a cagione 
di 5. filoni , di cui è fcreziato , o fegnato nella 
teda, e che rapprefentano una ftella. 

a 5* L Arancio colia corteccia dola. 

li. L* Arancio a doppio fioro. 

17* L* Arancio della China. 

18. // picciolo Arancio della China, 

xf. L Arancio nano di frutto agro: egli t* divcr- 
fo da quello della China. 

20. Il medefimo collo fr*tt* , e collo foglio èri 
nato . 

Quelli Arane; nani hannp un'infinita vaghezza; 
le loro foglie fono picciolifiime , e fornifeono 
bene ifimij danno molti fiori , che coprono Pai* 
bero , e formano naturalmente in capo a ciafeun 
ramo un mazzetto di un foave edeliziofo odore. 
Ma fi ricerca grandi (lima cura , e diligenza per 
mantenere queft' albero in vigore: convien met- 
tergli dentro alla Conferva più pretto, e trargli 
fuori più tardi , e tenergli più caldi che gli 
Aranci ordinar;. Lo detto dee praticarli coif««h 
polmonite , coli* Arancio della China , e con quelli 
dalle foglie brinate. 

GIARDINIERE ORTOLANO. 

La prima cura del Giardiniere Ortolano fi è 
quella di fcegliere un buon fondo di terra» dova 
piantare il fuo Orto, » 
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Dell ti fualìt* del terreno degli Orti . 

La qualità del terreno può eflere di tre forte £ 
granellofa , morbida , e tenace • 11 terreno gra- 
*ellofo> altrimenti detto fahbione.' è un aduna* 
mento di particelle dure , faffbfe t e difciolte » 
che lì accollano alla figura rotonda , e che dim- 
oi 'mente infieme fi unifcono. A mifura che que« 
(le parti fi difcoftano dalla figura rotonda, quella 
terra diventa or arena , ora ghiaja , ed ora un 
mucchio di minute pietre] le . Tutti quelli fuoli 
divertì fon atti a ricevere fra i loro fpazierti 1' 
acqua i l'olio, il fale, il fuoco, 1* aria , e tutti 
gli altri principi della vegetazione; ma non pofc 
fono ritenerli,. Vi s' infimi ino facilmente > ma fe 
n'efeono colla fleffa facilità j e perciò la cultura 
di un tal terreno riefee per lo più infruttuofa. 
Air incontro il terreno tenace è una malfa di 
fottiliffimi corpicciuoli, probabilmente di figura 
cubica , che facilmente >f\ combaciano tra loro n 
e danno uniti, ed ammaliati . A mifura cheque- 
ili corpicciuoli fono colli; >at , e fenza fpazj 
tramezzo, il terreno viene ad efTere o foda ar- 
gilla, o creta tenace. Tutti quefti fuoli fon atti 
a ritenere i fucchj, eh* han ricevuti, ma accol- 
gono difficilmente in fe l'acqua, l'aria, e il ca- 
lore . Le fibre delle piante durano fatica a pe- 
netrargli; e la loro coltura è molto penofa , o 
totalmente imponìbile. 

La terra paftofa, o temperata è una mafia di 
polvere , che partecipa della volubilità del fab- 
bione, e della confidenza dell'argilla > o vera- 
mente un aggregato di corpicciuoli arrendevoli , 
*Vmco fpugnoli, atti a difeioglierfi fotto alla 
taiga, ed acconci del pari a ricevere 1* influen- 
te cieli' aria , che facili a ritenerle. Le piante v* 
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infinu»no le loro fibre fenza fatica» evi trovano 
un abbondaste, o copiofo nutrimento. 

Queftò terreno fi conofce parte dalla facilità , 
che fi trova a lavorarlo , e parte da* rampolli ri- 
gogliofi, che produce : ma non è sì facile ritro- 
varne di quefta tempra: ed anzi una terra di fua 
natura temperata va appoco appoco degenerando , 
éd acquila delle qualità , che ia rendono fabbio- 
nofa, fenza efler fabbia, ed argiliofa lenza e Ae- 
re argilla. 

Quando una terra è troppo magra , o troppo 
grada l'Ortolano corregge quefti difetti colla di- 
versità de^Ii fterchi, e letami, con cui /a gover- 
na per renderla fruttuofa. Mette dello fterco di 
cavallo, eh* è fecco, e leggiero ne* terreni argil- 
lofi , e tenaci , e frammifehia del letame di vac- 
ca , eh' è molto graffo , e pefante nelle terre ari- 
de, e f^Hionofe. Con quefto mezzo rarefa ipri- 
mi, e conglutina, o condenfa le feconde. 

Alcuni Ortolani induftriofi fi appigliano ad un 
altro partito, eh* è più efficace , e più durevole 
col troncare la radice del male , e fcavare ne* lo- 
ro Orti, o in que* contorni una fofTa convenevol- 
mente profonda , fino a tacito che arrivino a ri- 
trovare un terreno di natura, totalmente diverf* 
da quella , che mal fi adatta al loro bifogno . 
Pofcia condenfa odo il terreno arido, e fabbiono- 
fo, con trami ichiar vi della terra morbida, e tem- 
perata j o fé non altro della belletta, che il più. 
delle volte è una fanghiglia nera , e attaccaticcia* 
Similmente fciolgono , e ra refanno un terreno 
Cretofo, inferendovi una buona dofe di fabbia, o 
di quella, che trovafi luogo le rive de' fiumi, o 
di quella, che s'incontra dentro le vene arcnofe 
di terra ; e dopo aver fatti quefti mefcugli , gli 
ammalano , e li lafciano ripofare per dar tempo 
« agio alle differenti qualità de' terreni di per- 
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fetta mente incorporarfi . Ufole, i venti, il ghiac- 
cio, e la continua agitazione dell' aria compiono 
di perfezionar tutto il refto , ed allora fi viene» 
piantare in un fondo di terra affatto nuovo. 

Del refto, fia che I Ortolano voglia ri n nuo va- 
re col mezzo delle predette mefcolanze tutta la 
Platea del Tuo orto, o prenda a riformare , e a 
correggere una qualche porca , o un qualche col- 
to deftinato a piantarvi degli alberi, fa d' uopo 
oflervare due punti necelTariflimi , uno de* quali 
lì è tenere quelli mefcugli un anno almeno in ri- 
polo prima di porvi nulli s V altro di zappare 
ben bene la terra , e di fca varia a fondo fino a 
tre o quattro piedi, le non vuole, che i fuor al- 
beri , e la maggior parte de* fuoi legumi peri Tea- 
no fen za fperanza di pji\ ri forge re , alloracchè 
k radici incontreranno una vena di terra, che 
mediante la fua durezza le offenderà, o a cagio- 
ne della fua fece he?, za le priverà di ogni fugo. 

Siccome però quando il terreno è troppo' fpa. 
EÌofo ri elee di una fpefa disorbitante il rivangac- 
lo tutto a quello modo, così allora l'Ortolano 
adopera degli altri mezzi per correggere i difet- 
ti della terra fenza fpef di forte alcuna • Se , per 
efempio, è pefante e difficile a iapparfi, o eccef- 
fìvamente fpugnofa , procura di tenere i quadrel- 
li oleporche dell'orto alquanto rilevate nel mez- 
zo, e alquanto balìe alle bande, in modo che for- 
mino d'ambe le parti un infenfibile pendio. Co- 
si l'acque, che col fermar vifi troppo l'agghiaccia- 
vano , difenderanno ne' viali, donde introduce*» 
doli in un condotto fotterraneo deftinato a rice- 
verle , potranno fcaricarli in un folio , che ila 
fuori dei recinto dell'orto. 

Se poi la terra è troppo arida > e troppo po- 
rofa, allora tiene le porche uo pò più balìe , e 
pili fonde de' viali , affine di mantenerle più umi- 
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de che fia poflìoile, e confervare nel tempo ftef* 
lo a' legumi e agli erbaggi tutto il beneficio de- 
gli innaffiamenti . 

Ma in ogni terreno dì qualunque natura eflo fi 
fia , è bsnn gettare tutte le nevi de' viali nelle 
porche , perchè I' cfperienza fa vedere , che il 

terreno diventa più fertile. 

\ 

Del J!t9 dell' Ort$ . 

Dopo la qualità del terreno ( che meriti in- 
fallibilmente la prima attenzione, perchè da que- 
sta deriva più che d'altro l'abbondanza e la {qui- 
etezza degli erbaggi, e de' frutti ) tutta la mag. 
gior premura dell'Ortolano dee collocarti nella 
fceita del (ito . Quella generalmente parlando è 
iempre buona quando l' orto , eh' egli prende a 
formare, non fia battuto di' venti nocivi , e fia 
dominato dal fole tanto che baiti. 

I venti più nocivi, a <{uali dee procurare , che 
non redi efporto, fono la Tramontana, e il Mai. 
ftro, e i venti burrafeofi. Il primo diftrugge , e 
guaca ogni colà : il fecondo, benché non tanto 
nocivo , non lafcia tuttavia allegare i fiori , e 
porta feco delle gragnuole , che diftruggono in 
breve ora tutte le fperanze della Primavera . 
Benché quelli fieno i venti più dannofi , e mali, 
gni d'ogni altro, pure ogni (ito è l'oggetto ad ef- 
iere battuto da un qualche vento nocevole : e per* 
ciò l' Ortolano dee dammare da qual parte ven- 
gano i più dannofi , e fpeciaimente quelli , che 
portano le gragnuole , e fpogliano le piante de* 
foro frutti, per difendere, e riparare il fuo Or- 
to da elfi. 

L'Orto fi ripara da* venti nocivi o con fcfciar- 
!o di un alto muro , o con fabbricare centra 1* 
impeto di elfi un parapetto fpaziofo , o con op* 
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porvi una folta macchia , che rompa tutti i lo- 
ro sforzi , o finalmente col limarlo in faccia ad 
una collina , per cui non trovino verun ac- 
cetto. 

Ma quanto importa difenderlo da' venti fini- 
ftfi , altrettanto preme fargli godere il benefi- 
co afpetto del Sole . Un fito che guardi il mez- 
zogiorno , è fempre migliore di qualunque al- 
tro , purché il terreno » che fi prende a coltiva- 
re , non fia ecce (fi va mente magro, efottile, per- 
chè allora fentendo la sferza del Sole verrebbe 
prefto ad infievolirli . Ma quando I" Orto non 
pofla guardare a mezzo giorno , è fempre meglio 
efporlo al Levante che al Ponente . L' afpetto 
della Tramontana è il peggiore o? ogni altro ; nè 
Je piante vi faranno mai prova , quarido non fie- 
no gagliardamente ajutate da un ottimo fondo di 
terra • 

"Dellt Spalliere. 

Quello, che abbiam detto rifpetto alla fituazio* 
ne di tutto l'Orto , fi adatta 1 parimenti alia po- 
fitura di tutte le fue muraglie, e fpalìiere . Per 
fare che ciafeuna Spalliera dell' Orto fia efpofta 
al Sole , in cambio di prefentare i quattro lati 
de* muri dirimpetto a quattro punti cardinali 
dell'Orizzonte fi prefentano i quattro angtli ; e 
con. ciò fi viene a fare , che quando il Sol na- 
fte, rifcalda ad un tempo le due Spalliere , che 
fi riunifeono infieme nell* angolo occidentale, e 
quando è giunto fui meridiano batte fu quel- 
le due , che fi riunifeono nell' angolo 1 et t eri t rio- 
nale, e quando finalmente* tramonta fparge i fuoi 
raggi addotto ali* altre due , che vanno a termi- 
nare nell'angolo orientale , t e in quella gui fa non 
fi perde nemmen una delle benefiche influenze 
del Soie . 

Tomo VII. C Situa. 
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Situate così le Spalliere , debbono fmaltarfi i 
muri delle medefime di un intonaco bianco; e li- 
fao , ed iftuccarne tutti i pertugi , e tutte le 
cavità, perchè riflettano bene, ed ugualmente i 
raggi folari , e non diano alcun ricovero alle 
donnole, a* topi, a'ghiri , e ad altri animali in- 
fetti , e nocivi . 

Le Spalliere abbifognano di edere; fodenute , t 
prelervate dall'intemperie dell'aria. Rifpetto ai 
primo oggetto , fi tanno de' pergolati di ftecconi 
di legno di quercia , o di caftagno ben piallati, 
a cui fi dà prima un'incamiciatura dicerufsa , e 
poi una o due mani di vernice verde accefà , e 
/temprata coli' olio per prelevarli dalla putredi- 
ne ovvero, Io che orridi è più in ufo, in vece 
di tornir le muraglie di (lecconi di legno , che' 
fervono fpefl'o di ricovero a diverfi animali , fi 
fanno de' Graticolati di grotto fil di ferro , che 
fanno Io ircflo effetto , nè cofìano gran cofa , 'e 
durano molto più. Rifpetto'al fecondo, fi aggiun- 
gono a' erratieej una fpezie di merli o di fporti . 
A tal effetto s' incaftrano in alto diverfi paletti 
di ferro, o travicelli di legno , che fporgano in 
fuori due piedi incirca dal muro , e fituati per 
fila in una convenevole diftanza , fopra de' quali 
fi appoggia una tavola o due da potetti levare 
quando (ì vuole , e quando le foglie della Spal- 
liera han bifogno di efl'ere refrigerate dalla piog- 
gia, o dalla rugiada . Quella tettoja impedendo, 
che l'aria noji infiuiica dalla parte fuperiore ne- 
gli alberi della Spalliera , fa che non gettino 
troppi polloni fu alla cima, ma facciano tutto il 
loro sfoggio alle baude ; e fecondariamente aju- 
ta a coprire perfettamente le Spalliere ne' fred- 
di più rigorofi ; ripara i bocciuoli , e le frutta 
dalle percoffe della gragnuola , e finalmente di- 
verte dalle piante il gemitio della muraglia ; le 
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cui goccie cadendo fu i rami potrebbono marv 
ti.'lij e danneggiarli. 

Del/o /compartimento del tirreno . 

Affettata la filiazione , e il recinto dell'Orci? 
convien regolare Io fcompartimento del terreno * 
Quello fi fuol dividere ora in due j ora in quat- 
tro, ed ora in fei grandi fpazj quadrati con far- 
vi all'intorno de' grandi viali. Talvolta in vece 
di (compartirlo in aje quadrate 11 può dividerlo irf 
quattro triangoli feparati uno dall'altro per due 
ientieri che faccia n croce > il cui centro Ila ador- 
nato d da una bella fontana, o dà un vallo piiie-- 
re. Tutto all'intorno de' quadrati fi mettono de'' 
bofsi difpofti a foggia di fiepe : oppure per non 
ingombrare il terreno di una pianta inutile » 
e forfè n» -iva , qual è il boflò > lì guernifcono o 
di erbagk fruttiferi,.© fe non altro odo roti ; co- 
me di prezzemolo , di bafiiico , di alTenzio , di 
maggiorana, di falvia , di fantoreggia , di timo j 
di pimpinella , ec. 

Quanto allo fpazio interiore de'quadrati, que- 
llo li divide in varie porché di quattro piedi di 
larghezza con un vióttolo nel mezzo niente più: 
largo di un piede. Così l'Ortolano lìando dentro 
il viottolo può arrivar colla mano , e col cavic- 
chio fino alla metà della porca, e coltivarla tut- 
ta fenza fuo incomodo. Le porche poi per V or- 
dinàrio debbono e (Ter modellate in girila , che 
dalla' parte di tramontana fieno molto elevate , 
e vadino appoco appoco declinando verfo la par- 
te di mezzo giorno . Ma tal pofizione è fémpre 
giovevole . Se la terra è troppo umida , troppo 
vorace , e fopratutto dominata da venti freddi , 
non folo è utile, ma quafi neceflfario fi tuar le por- 
che a colla . Quella figura elTendo uniforme per 
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tutti U lunghezza del quadro non è difaggrade- 
vole air occhio . L' acqua , che fcola ne ce (fa ria- 
mente nel viale rnantien più afciutta la porca « 
II pendio delterreno prefenta al Sole la- fua fu- 
perficie in modo tale » che i di lui raggi V in- 
vertono quafi a perpendicolo; ficchè il lororiver- 
bcro viene ad elfere più gagliardo , e il calore 
più attivo. ^Evvi poi un altro vantaggio che for- 
fè è maggiore degli altri due: imperocché il ge- 
lo , e il vento fcttentrionale , percuotendo nella 
fchiena di quel terreno declive, fi rompono , nè 
poflono fare gran danno a* legumi , che fi ritro- 
/ vano di dietro al coperto, e quafi ficuri da' loro 

infulti. L' Arte in tal cafo imita perfettamente 
la natura ; imperocché ancor efla tia guernìto di 
tratto in tratto il fuo grande ortale di colli , e 
di piagge , arfinchè alcune piante che fenza 1" 
ajuto di un gran calore non maturerebbero quafi 
mai, n c van di petto i raggi del Sole, ed in vir- 
tù del loro rifleilb crefeano più predo. 

Dell' Acqua . 

Ma per quanto vantaggiofa fi a la Attuazione di 
tutto l'orto, e di ciafeuna delle Aie parti , non 
fi arriverà tuttavia a farlo fruttificare per tutto, 
fe 1' Ortolano non avrà al fuo comando il como- 
do dell' acqua da poter inaffiare ogni volta che 
fa bi fogno ciafeuna porca. 

Non tutte però le acque fono ugualmente buo- 
ne e giovevoli alle piante . L' acqua di pozzo , 
anzi che portar loro giovamento , le danneggia 
moltiflìmo, perchè effondo comunemente freddif- 
fima fa morir le radici, e perciò l'Ortolano non 
dee mai adoperarla fenza averla prima tenuta ef- 
pofta per qualche tempo all'aria. L'acqua di ru- 
scello o di fiume è la miglioredi ogni altra, per- 
chè 
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chè ricevendo continuamente de' fali volatili , e 
partecipando dell' altre influenze dell* aria , ap- 
porta alle piante un notabiliflìmo vantaggio : nè 
men buona è qaella delle cìfterne, la quale altro 
non eiTendo che acqua piovana adunata in una 
buca, profonda , è leggierifiìma , e fanifiìma an- 
che a beverfi , quando fi a confervata nella Tua 
purità. E però l'Ortolano dee fempre procurare 
di avere una Ciftema nel ino orto , a cui poter 
ricorrere ogni volta che gli occorre d' inaffiare 
le fue piante, (ìa che manchi affatto d* acqua di 
fiume , o di pozzo , fìa che ne fcarfeggi nelle 
ftagioni di foverchio afciutte, ed aride. 

Del governi degli Alberi, 

Regolati tutti quelli preparativi , P Orto fi 
trova in iftato di ricevere tutte le piante novel- 
le che l' Ortolano. deAina di porvi : ed allora la 
fu a attenzione dee' elfere tutta rivolta ed intefa 
al/a coltivazione e al governo di effe . Noi par- 
leremo in primo luogo degli alberi > e poi degli 
erbaggi , e de* legumi* 

Cinque fono le cofe principali, che formano V 
occupazione dell'Ortolano intorno agli Alberi « 
i. la icelta di elfi . 2. la preparazione che dee 
dar loro innanzi di piantargli . 3. la loro pian- 
tagione .4. la loro moltiplicazione » 5. il loro 
mantenimento, 0 la loro confervazione . Noi per- 
correremo più brevemente che ci farà poflibile le 
regole generali , eh* egli dee oflervare in ognun* 
dì quelle occafioni . 

• > - 
Dell* /celta degli Alberi . 

Egli dee prendere 'più peri di autunno ì che 
di /late, e più d' inverno che di autunno; e Io 
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fteflb dee fare rrfpetro a' pomi e agli altri albe- 
ri mutat ìs mut*ndis . Quelli che danno il lo- 
ro frutto tardi , relativamente agli altri della 
mede/ima fp'zie , debbono anteporfi . Pce guar- 
darti di prendere i peri , che faranno ftati in- 
nefhti fopra vccciij mandorli di quattro in cin- 
que pollici, e ricetterà quelli > che avranno piò 
di un anno d* innefto , I primi per efler buoni 
debbono avere ere o quattro pollici . Gli alberi 
innevati ibura il cotogno fono i migliori per gli 
alberi nani . Dee prendere gli alberi giovani in- 
nanzi tre anni; troppo giovani tarderebbero trop- 
po lungo tempo a metterli in macchia; e troppo 
vecch) non darebbero che fcarfe e mefchioe prò» 
duzioni. Rigetterà tutti gli alberi muicofi , no- 
dofi j gommati» biporti, e cancherofi , e fceglie. 
rà quelli, ch'hanno le radici fané, e belle, in cui 
l'inncfto avrà ben ricoperto il germoglio , che 
faranno forniti di rami abbaflo , e che faranno 
di bella veduta. I perfichi, e i meiiachi' debbono 
cflere ftati inneltati folamerre di un anno . Ba- 
tterà, che i pomi , innevati iopra il pomo para* 
difo , abbiano un pollice di groflezza , Quanto 
agli alberi d'alto fui (lo-, quelli faranno i miglio- 
ri , che avranno da quattro in cinque pollici di 
groflezza (opra fette in otto piedi di altezza p 
Prenderà , s' è nel cafo di fceglierli in piedi , 
quel-'i, che avranno germogliato vigorofamente in 
quell'anno medefimo , e che gli fembreranno fa- 
ci tanto alla foglia, quanto aU'eftremità delrara- 
pollo , e che avranno la corteccia lifeia , e lu- 
cente . I perfidi , che hanno più dt un anno d' 
jnnefto, che non fono ftati tagliati abbafTo, fono 
Cattivi . Lo fteflb è di quelli che hanno abbatto 
più di tre pollici , o meno di due di groflezza , 
je di quelli > che fono innellati fopra alberi d.i 
quattro in cinque pollici . GU ajbcri nani o di' 
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Spalliera debbono efler dritti, di un folopollpne, 
e di un fola innedo , non avere neflun ramo ab- 
bacò > e (ol tanto de* buoni occhj, o gemme. Se 
non fi fcelgono gli alberi in piedi, ma fvcl ti dal- 
ia terra, oltre tutte le ofìervazioni precedenti , 
d dovrà badare, che non fieno dati fvelti da trop- 
po lungo tempo ; lo che fi conolcerà dalia fec- 
chezza dei legno, e dalie rughe deila corteccia ; 
fe anno la corteccia lacerata , il luogo dell' in- 
nefto lìrangoiato dalla legatura del filo , o V in- 
nello troppo bado , debbono lafciarfi , particolar- 
mente fe Tono perfichi . Debbono efaminarfi par- 
ticolarmente le radici: il numero, e la grorfez- 
za di quefte debbon edere proporzionati all'età, 
e alla forza dell'albero , e ve n'ha ad edere a un 
di predo una almeno delta prodezza del tronco; 
le radici deboli > e capellute dinotano un albero 
debole; non vogliono edere nè fecche , nè dure, 
uè marcite, nè feortecciate, nè rotte , nè rodo 
chiate : diit inguanti bene le radici giovani dalle 
vecchie, e fi efiga. fcrupolofamente, che le gio- 
vani abbiano le condizioni richiede per edTer buo* 
ne : le radici giovani fono le più vicine alla fu- 
perfìcie della. terra, roflìccie, e iifeie ne' peri , 
ne' fufini , ne' piantoni ,o alberi naturalmente ve- 
nuti ec. biancatire ne' mandorli, gialladrc ne' gel- 
fi , e roflìccie ne' ciregj. 

Della prtpar*x.i«ne degli alberi, che s'fanng 
y a piantare. 

Due cofe vi fono negli alberi da prepararfi , la 
teda e il pedale . Quanto alia teda ; fia l* albero 
o d* alto ludo , o nano , decerne fi è grande- 
mente indebolito cavandolo di terra , così bifo- 
gna, i. levargli della fua teda a proporzione del- 
ie forze , che ha perdute . Alcuni differifeono 
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fino al me r e di Marzo a fgravare 1" albero della 
iua tella \ altri fanno quella operazione fubito V 
autunno, e nell'atto ifteno di piantar T albero * 
enervando di coprire con colla la cima de* rami 
Cagliati, perchè non (offrano danno, e detrimen- 
to da' rigori del freddo. 1. Bifogna levargli del- 
ia Tua cella fecondo l'ufo, a cui lì deflina. Se fi 
vuote, che l'albero faccia il fuo effetto abbatto , 
come fi ricerca nelle flepi , e nelle fpalliote, bi- 
sogna tagliarlo corto ; e al contrario , fe Ti vuo- 
Je , che guadagni in alcezza . Ma non fi mette 
mano nella cella degli àlberi , fe non fi ha innana 
zi operaco tolte radici, e nel pedale. 

Quanco alle radici , bifogna feparare da effe 
tutto il capei lamento più dapprefl'o che fi potrà 1 
purché non fi pianti l'albero immediatamente do* 
po eh' è ftato fvelro. L* anione dell'aria fecca ed 
appaflìfee prpnt infimamente que' filetti bianchi * 
cui importa confervar fani , ma che non impor- 
ta meno toglier via * e feparare per ogni poco 
che fieno ammalati . Levando via quello capella- 
mento fi mettono le radici a feoperto , e fi ef- 
pongono le buone , e lecattive ; fi tronchino le cat- 
tive , c diali alle buone la loro giufia lunghez» 
za. La più lunga radice di un albero nano non 
avrà più di otto in nove pollici ; quella di un 
albero di alto furto , non avrà più di un piede « 
Si Ufci , fe fi vuole , un poco più di lunghezza 
a quelle del gelfo, e del mandorlo, ed in gene- 
rale alle radici di ogni albero , che le avrà o 
molto tenere , o molto aride e fecche . Due , 
tre , o qu-ttro pollici di lunghezza balleranno 
alle radici di minor conto , e che non fono le 
principali, e primarie. Balta un foio piano dira- 
dici , particolarmente , le fono ben collocate e 
difpofte. Le radici fono ben collocate , quando* 
fi Jpandooo circolarmente dal piede , Jafciando» 

tra 
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tra loro degl' intervalli a un di preflb uguali , in 
gui/à che gli alberi fanno diritti fenza efler pian- 
ori, particolarmente in quelli, che fon desina- 
ti a ftarfene a campo aperto ; quefta condizione 
non è neceflaria negli altri. Ouello , che abbiam 
ora detto della fcelta , e della preparazione fi 
riduce ad un picciolo numero di regole così fem- 
plici > che quegli , che le avrà mette in pratica 
qualche volta , non farà meno iftruito del più 
sperimentato Giardiniere • 

» 

Delia maniera di piantar gli aìbtri . 

- 

Si comincia dal preparare la terrai vi fi fanno delle 
buche più o men grandi fecondo eh* è più o ma 
fecca . Hanno per 1' ordinario fei piedi in qua- 
drato ne* migliori fondi i due piedi di profondità . 
battano per i peri. Si fepari la cattiva terra dal- 
ia buona , « fi lafci quefta fola . Giova aflaiflìmo 
Jafciare la buca aperta per molti mefi . Vangate 
U fondo dcìU buca ; rimettetevi della terra ec- 
cellente fino all'altezza di un piede , e fopra a 
quefta terra un letto di un mezzo piede di Aer- 
eo ben marcito, ; [ mefcolate la terra , e Io Aer- 
eo con due altre vangature; rimettete in appret- 
to un altro letto di buona terra , un altro letto 
di tterco, e continuate cosi , oTTervando ciafenna 
volta di me (cola re inficine la terra e lo tterco 
vangando. 

Se la terra è umida, e non ha gran fondo, non 
vi fi farà nell'una buca ; bada ingranarla , e vangarla . 
Dopo di quello , vi fi metteranno gli alberi fenza af- 
fondarveli , e fi copriranno le radici all'altezza di un 
piede e mezzo, e alladiftlnza di quattro in cinque 
perogni verfo , condella terra di Zolla ben minuz- 
zata; fi affondi l'albero più addentro , fe il ter- 
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reno è arido , e fabbionofo . Se mettete una Spal- 
liera ad una' muraglia , la buca eOer dee larga 
otto piedi» profonda tre, e difcofla dal muro uà 
mezzo piede. Oltre a quello, è d'uomo oilèrvare 
le feguenti regole. Il tempo di piantare èi come 
fi fa, dalla fine di Ottobre fino alia meta di Mar- 
zo . In quello intervallo dee fceglierfi una gior- 
nata afeiutta, e temperata : li pianti volonrieri 
a S. Martino nelle terre *fciutte, e leggiere ; fi 
attenda Fcbbrajo , e non fi pianti che intorno 
alla fine di quello Mefe , fe le terre fon fred* 
de, ed umide: fi lafci tra gli alberi , lìa di fpal- 
Jiera , di fiepe , o- d' alto futlo , la convenevole 
diftanza: fi afTegni a ciafeuna ipezìe i! luo colto, 
e in quello colto il tuo luogo a ciafeun albero 
iti particolare : fi difpon^auo Je buche a cordo- 
ne : fi faccia porrare cialcun albero preffo alla 
fua buca g fi piantino prima quelli degli angoli, 
affinchè fervano di livellamento.; indi fi partì a* 
quelli di una medelìma fila ; un Operajo ateenda 
a coprir le radici , a miiura che fi va piantando i 
fi pianti alto, e diritto > non fi ometta di voltar, 
le radici vedo la buona terra ; fe fi pianta lun- 
go un viale , le radici principali guardino al- 
la parte oppofta. Quando gli alberi faranno pian- 
tati , fi mettano due o tre pollici di letame fo« 
pra ciafeun. pedale , e fi ricopra quello letto di 
un pò di terra. In mancanza di letame fi adope- 
rino dell'erbe cattive fvelte dal fuolo. Se la (ra- 
gione è afeiutta ne' primi Mefi di Aprile , di 
Maggio, di Giugno , fi darà ogni quindici giorni 
una brocca di acqua a ciafeun pedale ; e perchè 
il pedale tragga profitto da quell' acqua , fi fca- 
verà all' intorno un folco , che la trattenga . Si 
avrà 1' attenzione di far battere e rajfodare U 
terra intorno agli arbofceili ; le fpalliere avran- 
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ai/a fidanza, quella deve determinarci fecondo I» 
qualità dei terreno ; lì lafciano da cinque in fei 

{wedi fino a dieci , undici , e dodici fra le fpal- 
iere ; da otto in nove fino a dodici tra le fiepi * 
e da quattro pertiche fino a fette in otto tra gli 
alberi grandi. E' d'uopo nelle terre buone lafciar 
più fpazio tra gli alberi che nelle cattive , per* 
chè le [loro telle occupano in quefte maggior 
edenfione , Gli alberi s che gettano più legno » 
come i per ile hi , i peri sei meliachi ricercano 
parimenti più fpazio. Se fi coltiva la terra , eh* 
è tramezzo agli alberi , fi terranno difeofti uno 
dall' altro da otto in dieci pertiche , particolar- 
mente fe fono peri , o pomi ; e fe non fi colti- 
va , baderanno da quattro in cinque pertiche per 
ciafeun albero per ogni verfo . Si Jafcino tre per- 
tiche all' incirca tra i frutti a. nocciolo tanto in 
quelli d'aito fufto, come in quelli di fiepe, par- 
ticolarmente fe quelli fono ciregj , e graffioni 
piantati fopra vifcioli ; fe fono itati in ne Ila ti fo- 
pra altri ciregj di radice, non gli feparate , che 
da dodici in quindici pi^Hi . I peri fopra il CO* 
togno , piantati in fiepe , fi difpongono di dodici 
in dodici piedi , quando però le terre non fieno 
oltre modo umide j in quello cafo fi allontanano 
di quindici in quindici piedi . Convien dàre di- 
ciotto piedi a' peri , e a* pomi inneftati fopra un 
albero domeftico o allevato da feme , ,e pianta* 
ti in terre leggiere , e fabbionofe ; e fe ne da- 
ranno loro ventiquattro nelle terre umide , e 
graffe . Badano nove piedi per i pomi innevati 
lopra altro pomo paradifo , quando non fi faccia un 
piano di molti viali ; nove piedi fono di troppo 
fe non fe ne ha più che una fila > ed allora ba- 
llano fei piedi, DianG a'perfichi , a' meliachi, e 
aTufìni piantati in ifpalliera quindici piedi nel- 
h terre leggiere; diciotto. piedi nelle terre for- 
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ti i è a' peri in ifpalliera da otco in dieci piedi 
fecondo la terra . Non mettanfi mai in conerà 
fpal fiera nè bergamotti , nè buoni crii! uni , ne 
moicateIJi. Si può tramifehiare de'pcr/ìchi di quat- 
tro piedi di furto > o air incirca , di quindici in 
quindici piedi a' peri mofcatelli pofti in ifpallie- 
ra ; ma i perfichi , che così fi frammifehiano , 
debbono efler piantati fopra altri pertichi: fi può 
fervirfi nello fteflb cafo di peri innevati fopra il 
cotogno , purché abbiano quattro piedi di fufto , 
I caftagni, le noci , i pomi , i peri pofti in via- 
li, in iftradoni, in fentieri ricercano una diftan- 
ka di quattro , cinque o fei pertiche , fecondo 
la terra; gli olmi, e i tigli due o tre pertiche/ 
le quercie , e i faggi da nove in dieci piedi- , i 
pini, e gii abeti da quattro in cinque pertiche. 
In quanto al fito, il più favorevole è quello, co- 
me abbiam detto generalmente di fopra, che guar- 
di il mezzo giorno , e il più cattivo quello che 
guarda la tramontana . Nelle terre calde il le- 
vante non è men buono del mezzo giorno $ e il 
Ponente non è cattivo per i p«WUi»* 7 i fuGni , i 
peri ec. Ma a nulla vale per le pere mofeate , 
per le viti ec. 

Dilla moltiplicazione degli alien', g della 
loro Potatura. 

Gli Alberi fi moltiplicano in quattro principa- 
li maniere: perfemoaza, per barbatila , per»*?* 
getta , e per innefto é Noi parleremo generalmen- 
te di tutte e quattro, omettendo di parlare del- 
la moltiplicazione per mezzo delle radici, e del- 
le foglie , la quale è piò curiofa , che utile , co- 
me pure di quella per germoglio , o rampollo , che 
non fi pratica che per gli alberi piccioli , e pià 
comuni* 

Dilla 
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Dell* Seme»** . 

Tornandoci in acconcio di parlare di quefta 
prima maniera di moltiplicare gli Alberi nejl* 
Articolo del Giardiniere femenzajuolo , che verrà 
appreflo a quello, noi rimettiamo a quello i Let- 
tori , ed ora non giudicando né inutile, nè fuo- 
ri di propofito parlare della maniera diconfervar 
le Temenze , efporremo i varj metodi per tal og- 
getto praticati » e particolarmente quelli propo- 
li dal Sig. Miller , del quale riporteremo anche 
in fine la maniera di far fruttificare ogni forte 
di Temenze domediche» e Toreftiere, eh' hanno il 
gufeio o la corteccia duri/lima > e grofla . 

Della tea fervanone delle Semenze . 

Varj fono i metodi praticati per confervar le 
Temenze : alcuni le mettono per idrati alternati- 
vi nella fabbia » o nella terra umida , durante il 
verno : in capo a quello tempo prendono le Te- 
menze, che cominciano afiora a germogliare , e 
le Teminano delicatamente nel terreno prepara- 
to. Efle profperano a quello modo , come Te fi 
averterò leminate in Autunno , oltrecchè hanno 
Tchifati i vermi , e gli altri accidenti . Per i 
frutti , che vogliono Teminarfi più tardi , come 
la ghianda , il marrone d* india , il caftagno , la 
faggiuola , la nocciuola , fi conTervano dentro a 
cedi con della Tabbia aTciutta > facendo alterna- 
tivamente de* letti di Tabbia , e di frutti. Rifpet- 
to ali* altre Temenze , i mercatanti di piante » 
che le vendono » fi contentano di Renderle per 
mucchi in un luogo aTciutto , di visitarle , e di 
Tmuoverle: altri le tengono dentro a de* Tacchet- 
ti , cui ToTpendono al foffìtto di una danza : ed 

altri 
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altri infine le confervano dentro a vali o botte- 
glie, cu i contrallegnanoo per averle pronte all'occor 
renza con una foprafcritta . In tutte quelle ma- 
niere le lemenze conlervano la loro virtù frutti- 
ficante per più o meno di tempo. 

Ricercali a quello propoli to , perche molte for- 
te di temenze confervino la loro facoltà di «ter- 
me pel corfo d. molti anni , mentre tanf altre 

Z /^T* 01 *,^ 0 " 0 - Pire > che la cag o! 
«e d, e,ò derm dalla maggiore, o minor quanti- 

ZÌI oho \ che ""fcngono le femenze , e dalla 
testura p,u o meo forte , e Uretra decloro e" 
fco: per clemp.o , le femenze di cocomero , di 
popone, d, zucca, che hanno una corteccia grof- 
W f T' ; onf " vino da otco in dieci anni U 

f e t ' rad,ca ' dl r T' ed femenze o/eo- 
» , le quali per quella ragione li mantengono 

Srez n zYw„° T ttr ° MWÌ J kdd0ve le ùSSKS 
prezzemolo, di carota, dipaflinaca, ec. perdono 

IU.ro vrtu germinativa in capo ad uno o due 

Il Sii. Miltfr tuttavia dice di aver ritrovato il' 
fegreeo dl pro)ungare a „ e femen2fi 

Ja loro v,«u vegetativa. Quello gran fegreto con 
fitte nel conservar le femenze ne'loro propri g,u 
&l , dopo che fono (late raccolte ben muure 
«el tenerle in un luogo afciutto, e di noT toene; 

Ja qua é neceflana per mantenere il orincinin 
della loro vegetazione , fecondo cV ééli PC 
vato colla ftguente efp/rienza 8 ' Pr °" 

Egli prefe dèlie femenze frefche di diverte 

P „T V d ' 'V ttaga J di P^emolo , di cipolla • 
r-nch.ufe cafcuna femenza dentro a botteghe di 

FZ teZ* g ' ' Ò ' P° fe ->el mede 

tao- tempa uo u 3 uale quantità delle ttelTefemen. 
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ze dentro ad alcuni Tacchetti feparati , cui ToT- 
pe/è ai lofTicto in una ftanza ben afciutta . L'anno 
fcguenee feminò nell' ifieflò tempo e ne' medefu 
mi letti di una terra preparata, una parte di det- 
te Temenze* tanto di quelle delle botteglie , co- 
me di quelle de' Tacchetti . Quafi tutte le Temen- 
ze de' Tacchetti vennero a maraviglia * e non ne 
venne nemmen una di quelle , che avea tenute 
rinchiuTe nelle botteglie . Ha ripetuta la Tua es- 
perienza due o tre anni di Teguito, e m?i neflu- 
na Temenza defle botteglie germogliò; mentre le 
Temenze de' Tacchetti germogliarono anche il ter- 
zo anno. Da quella esperienza ne Tegue , che*, gli 
Ortolani debbono % guardarli dal comperare j e dali* 
ulare Temenze , che fieno (late confervate dentro 
a' vali , o botteglie turate . Uri. altro mezzo pro- 
pofto dallo dello Autore per conTervar le Temen- 
ze , e eh' è da lui antepofto ad ogni altro , il è % 
Totterrarle; a tre o quattro piedi di profondità 
in ficuro dalle grofl'e pioggie , e dall' influenza 
del Sole : egli ha vedute delle Temenze conferva- 
ce in quello modo per vent anni , le quali inca- 
po a quello tempo bari prelb radice , ed hanno 
germogliato niente men perfettamente , che Je 
Temenze più TreTche della medeTtma Tpezie. 

Metodo del Sig. Miller per far fruttificare ogni 
forta di J emonie di gufeio duro. 

Infine il Sig. Miller ha ritrovata la maniera di* 
far fruttificare tutte le Tpezie di femenz.* dome- 
niche , e foreftiere , ch'hanno la corteccia o ij 
guTció duriflimo . Dopo aver preparati de' buoni 
letti di terra con della corteccia di vallonea , 
Temina in elfi quelle Temenze^ per eTempio , del- 
le noci di coco ; copre quelle noci coli* me'defi- 
tm vallonea alla groffezza di due o tre follici ; 

le 
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le laTefa cosi Tei Tetti mane , o due mefi ; indi le 
trapianta in vafi pieni di buona terra : affonda 
quelli vati fino all' orlo nella vallone» , e copre 
finalmente tutta la Tuperfìcie de* vafi colla me de- 
li ma vallone* all' altezza di un mezzo pollice • 
figli accerta che quello metodo gli è rariflìme 
volte fallito , ed anzi , che praticandolo, ha ve- 
duto talvolta alcune Temenze efotiche di gufeio 
duro germogliare in quindici giorni più che non 
fanno in capo ad unMefe nel loro natio terreno. 



La Barbatella) è] nn ramiccllo di albero ta- 
gliato , che fi pianta in terra , finché prenda ra- 
dice, per poi trapiantarlo altrove ; a differenza 
della margotta , cui molti confondono con que- 
lla , la qua! è un ramicello bensì feparato da ura 
albero , ma non "innanzi , ch'abbia raeffo radice » 
come in appretto diremo . 

Quefta maniera di moltiplicare gli alberi è fa- 
ciliìfima , e fuole ordinariamente adoperarli per 
i piccioli alberi • 

Il vero tempo di tagliare le Barbatelle è ver. 
fo il principio del Mefe di Marzo , ma il Sig-. 
Miller vuole che fi attenda l'autunno per le Bar- 
batelle degli alberi Tempre verdi. L'attenzione, 
che dee avere 1' Ortolano , fi è di Tcegliere un 
ramicello, il cui legno fia ben formato, e le boc- 
ce , o bottoni ben condizionati. 

Importa molto afficurare il TuccefTo , e la riuw 
Tcita delle Barbatelle , le quali per V ordinario 
perifeono , perchè è d'uopo, che vivano foltanto 
del Tucchio , che contengono, e di quello , che 
poflbno ricevere dall'aria coi mezzo de' loro hot- 
toni, fino a tanto , eh' abbian prefb radice ; ad 
onta della diligenza, e dell'attenzione dell' Qc- 
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tolano nei tenerle all'ombra , e difefe dal fole» 
e neii* inaffiarle fovente . 

' Metodo del Sig. Du-Hamel per Allevare 

le B*rb*telle ♦ 

Il Sig. Dté-H*mel, a cui tanto deve l'Agricol- 
tura , ha ritrovato un metodo ficuro e facile per 
allevare le barbatelle . Avendo egli offervato > 
che le radici degli alberi hanno tutte certe grof- 
fezze, che fi ritrovano all'inferzione de'rampol- 
li, ha giudicato in confeguenza , che quefte grof- 
fczze analoghe all'enfiagioni degPinnefti , e air 
efcrefcenze, cagionate dalle legature, follerò in- 
differenti a produrre polloni, o radici. Egli s'è 
di ciò accertato con molte efperienze , e fopra 
di quella fcoperta ha fondato il metodo da lui 
propoflo per allevare le barbatelle , il quale con* 
fide ne<l far in guifa , che gettino prontamente 
i adici » perchè per mancanza foto di quefte effe 
per l'ordinario marcifeono, o fi feccano. 

Ecco come dee farfi l'operazione . Scelto eh* 
abbiati il ramicel/o , di cui vuol farfi una barba- 
tella > colle precauzioni da noi di fopra accen- 
nate, Ce gli farà formare una groflezza, o una cu» 
berofità , fe fi ha comodo e tempo di ciò fare . 
Se il ramo è minuto, fe gli farà all' intorno una 
forte legatura con filo di ferro, o con fpago in- 
cerato .* fe il ramo ha più di un pollice di dia* 
metro fi potrà levare da e fio un picciolo anello 
di corteccia ,* largo all' incirca una linea -, ri- 
coprendo dipoi il legno con molti giri di filo in- 
cerato: fe il ramo noo perifee, la tuberofità, o 
l'enfiagione farà più grotta , e più difpofta a prò- 
dur radici.» fi coprirà tofto il fito , dove dee for- 
marli l'enfiagione Con terra, e mufeo, che.fi af- 
follerà con una reticella di fpago; efiavràlatten- 
Tom» VII. D zioue 
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zione di pre Ter va re quello fico dal fole , e di te- 
uerJo un poco umido . Nel Mefe di Marzo fe- 
guente , (e levando V apparecchio fi trova fopri 
alla legatura una grotta enfiagione , fi avrà ogni 
ragion di fperare una buona riufcita . Se la prò- 
tuberanza è catica di papille, o diradici) il fuc- 

• ceffo n'è certo e ficuro: ed allora fi potranno ca- 
gliare le barbatelle fotto all' enfiagione , e met* 
terle in terra . 

Se non fi ha l'agio e il tempo di lafciare, che 
•ft Formino all'intorno del ramifcello dell' efcre- 
fcenze , fi leverà via per lo meno colle barba- 
telle la groflezza , che ritroVafi all'inferzione de* 
rami. Se nella porzione delle barbatelle , che dee 
Ilare in terra, vi fono alcuni rami da recidere, 
quefti non fi tagleranno rafente il ramo: ma per 
^nort intaccare la grotfezza , di cui abbiamo ora 
parlato , fi conferverà fopra le barbatelle una 
picciola prominenza, la quale abbia folamente due 
linee di groflezza . 

Se nella porzione delle barbatelle , che ffar 
dee in terra , vi foffero de' bottoni , quefti fi 
iTrapcranno , lafciando foltanto le piccìofe pro- 
minenze , che gli fomentano , poiché s* è eono- 
fciuto, che quelle fono difpofte a dar radici. 

• Preparati e difpofti à quello modo i ramicefli, 
■di cui vuol farfi delle barbatelle, meflfì in terra 
metteranno prontamente radici , e traendo per 
♦mezzo di effe dalla terra il neceflario alimento-, 
non andranno piè foggette al pericolò di perire 
marcendoti, o difeccandofi* 

' Dell* M*rg*tt* , o J$4 Prop*ggin*xJone . 

L'operazfone , chè chiamali Margotta ovvero 
Propagginazione, confitte nel'far prender radice 
a' rami delle piante , e degli alberi , fcuza fep*. 

• • mgli 
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rarg/i dal loro Ceppo . Dopo la femenza quefto e 
il mezzo , che più generalmente fiefce per la 
propagazióne delle piante legnofe, e non v' ha » 
che gli alberi refmofi , le querele verdi, i tere- 
binti ec. che ad efla in qualche modo ripugnino ; 
imperocché , fe fi viene a capo a forza di tem- 
po di far gettare alcune radici a' rami margotta- 
ti di quefti alberi , le piante % che fe ne ritrag- 
gono, fan rare volte profitto. 

Per far prender radice a* rami , porto no metterli 
in opera quattro diverfe maniere, le quali fi ap- 
plicano fecondo che ricerca la porzione de' rami * 
o la qualità degli alberi, 

t. Quefta operazione fi fa, coricando femplice- 
mente in terra i rami, che fono lunghi , e bafii 
in modo, che pofTono piegarfi fenza romperfi. 

Bifogna che la terra fia mobile , mefcolata di 
letame , e in buona coltura . Si fcava in quefta 
terra una picciola fofl'a un pò men lunga del ra- 
mo > e da cinque in fei pollici profonda i vi fi 
corca il ramo facendogli fare una piegatura , ed 
empiendo di terra la fotta a livello del fuolo . 
Si colloca, e a *fu*** il 

eftremità, eh* efee di terra , fia dritta ; fi ofler- 
va , che quando i rami fono rigidi , e duri in 
modo y eh abbiano elaftieità , o molla , è d' uopo 
fermargli con Un uncino di legno , e che tutta 
la perfezione di quella opera confitte nel fare a' 
rami nell' eftremità della fofla la piegatura più 
grande eh 1 è poflibi le fenza romperli , nè feortec- 
ciarli . Mediante l'efittezza di quefta operazione* 
il fucchio trovando i canali ferrati , ed oftrutti 
da un punto di reftrignimento , e di eftenfione 
tutto ad una volta , è coftretto ad ingorgarfi , a 
formare un enfiamento, e a buttar fuoridelle ra- 
dici. Converrà tagliare il ramo coricato due oc- 
chj o bottoni fopra terra , ed adacquarlo fpetfb 
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in tempo di ficcità . Quefta femplice pratica ba- 
ila per gii alberi , che mettono facilmente radi- 
ci > come l'olmo» il tiglio, il platano ec. 

2. Ma allorquando fi tratta di alberi preziofi 
i quali fon lenti e difficili a metter radici » fi 
prende la precauzione di margottarli, come lì fa 
per i garofani . Si corica e fi piega il ramo nel 
modo che abbiam poc'anzi fpiegato, t vi fi fafo- 
lamente un' incifione di più, immediatamente fo- 
pra la piegatura . Per fare quella incifione fi ta- 
glia , e fi fpezza il ramo tra due nodi fino a 
mezzo legno, fopra un pollice o due di lunghez- 
za, fecondo la fua forza, e fi mette un pezzetta 
di legno nell' incifione per impedire , che fi riu- 
nita . Quando fi tratta d'alberi, che difficilmen- 
te prendono radice , allora che fi trapiantano , G 
affonda la piegatura in un vafo > o in un certo , 
che fi fotterra. 

3. Ma queflo efpediente non riefee fopra tutti 
gli alberi; ve n'ha alcuni, che ad efib refiftono > 
come il gel/» di virginia, il chìon*t*ut , oj'^/^r» 
di neve ec. Allora coricando il ramo, fa di me- 

(r>g»'i ftrlgn^rlA- i mm,-? rÌi« lr«m«»É» fopr» fo piega- 
tura con un filo di ferro col mezzo di una te- 
naglia , indi fare alcuni buchi con un punteruo- 
lo nella corteccia nel fito della piegatura . Me- 
diante quefta legatura formafi di fotto alio ftran- 
golamento una tuberofìtà o un' e{crefcenza , la 

Jiuale dà necefTa ria mente delle radici . In vece di 
èrvirfi di filo di ferro, fi può tagliare, e levar 
via un anello , o una fafeia di corteccia larga 
all' incirca un pollice fotto alla piegatura : egli 
è vero, che quefta incifione può operare il me- 
de fimo effetto; ma ficcome infievolendo 1* azione 
del Ilice h lo fi ritarda il fucceffo, così pare, che 
il filo di ferro fia 1* efpediente più femplice, piìk 
adattato, e più efficace . Alcuni in luogo di tut- 
to 
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to quefto configliano di torcere il ramo nel fito 
delia piegatura : ma quello é un cattivo metodo 
capace di far perire il ramo , ed oitreacciò im- 
praticabile , quando il v ramo è forte, o di un le- 
goo duro. 

Il mesco migliore di moltiplicare un albero 
per la margotta fi è , coricarlo tutto intero , 
non lafciargli che i rami più vigorofi, e fare ad 
ognuno l'operazione di fopra fpiegata fecondo la 
natura deli" albero : quello metodo dee tanto più ' 
preferirli ad ogni altro , perchè fi è oflervato , 
che il più degli alberi dilicati deteriorano , 
quando fi fanno molte margotte al loro piede. 

4. Finalmente vi fon degli alberi , i quali ra- 
riflìme volte hanno rami al loro piede , o che 
non poflbno coricarfi a terra tutti interi , per- 
chè fonò dentro a caflette, o in vafi . In quefto 
calo fi applica un imbuto di ferro bianco, o lat- 
ta, al ramo, a cui fi vuol far metter radice , e 
b margotta verfo il mezzo dell' imbuto , che fi 
riempie di buona terra . Scorgefi di leggieri , che 
una sì fatta pofizione ricerca frequenti inani- 
menti, 

(Quando i rami coricati hanno meflTe radici fuf- \ 
fidenti, fi levano, direm cosi, dalla poppa della 
madre per mettergli in femenzajo . Non fi può 
qui determinare il tempo di tagliar quelli rami, 
e di portargli altrove : ordinariamente ciò può 
farli in capo ad un anno: talvolta battano fei me- 
li: altre volte è d'uopo attendere due e tre an- 
ni: ciò dipende dalla natura dell' albero , dalla 
qualità del terreno , e fopra tutto dalle diligen- 
ze) che fi fono praticate. 

Ma fi può indicare il tempo più opportuno per 
far le margotte. Debbono farli in Autunno , fubi- 
todopo la caduta delle foglie , fe fi tratta di al- * 
beri robufti , e fe il terreno non è cretofo , baf- 
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fot ed umido, perchè in quello cafo. converrà au 
tendere la Primavera • Bifogna inoltre eccettua* 
re gli alberi Tempre verdi» per i quali la 6oedi 
Agodo , o il principio di Settembre è ii tempo 
più acconcio per coricare i più robufti , perchè 
allora non fono più in fucchio . Rifpetto a. tatti 
gli alberi un pò delicati , fia che depongano le 
loro foglie, o fieno fempre verdi, convien iafcia- 
re pafl'ar il freddo, e la caldura ,. per non ope- 
rarvi intorno-che nei Mefe di Aprile. 

OfTervafi, che negli alberi, i quali hanno il le* 
gno duro , i rampolli più giovani fon quelli, che 
mettono più facilmente radici ; e che per con. 
trario negli alberi , che fono ài un legno tei»*, 
ro, e flofrio, i polloni più vecchj legano epreu* 
dono più facilmente radice, 

9t//'àw#/«i o fu incarno , 

L* operazione , che chiamali in nello, conGfteaelP 
Inferire una parte di un ramufcello di un nuovo 
germoglio prefa fopra un albero, che uvuolmoU 
tiplicare , in un altro albero , di cui fi vuole 
migliorare il frutto , o cangiare la fpezie. Que. 
fta operazione fu chiamata il trionfo dell' Arte 
fopra la natura ; ed in fatti col mezzo di efTa 
(l coftrigne la natura a prendere altre difpofizio- 
ni, a feguire altre ftrade , a cangiar le fue for- 
me, e a lortituire il buono , il beilo , il grande 
in luogo dell' abbietto, e del cattivo \ e in fine 
fi può colTinnerto tramutare il feflfo , la fpezie» 
e perfino il genere delle piante , relativamente 
a'metodi de* Botanici , i cui fittemi fono in mok 
ti cali poco d'accordo co* rifui tati dell* innefto • 
Quella picciola Arre. è quello, eh' è flato inven- 
tato dì più ingegnoso per la perfezione di quel, 
la parte dell'Agricoltura, che ne forma l'oggeu 

i 
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to; e quella parte fi ftende principalmente a tut- 
ti gli alberi fruttiferi . Col foccorlb dellinnefto 
fi migliorar la. Qualità delle frutta , Ce ne perfe- 
zioni il colorito , fi dà loro maggior grofiFezza , 
e fe ne anticipa la maturità, fi rendono più co* 
piofe e abbondanti , e infine in moki cafi fi can- 
gia il volume , che i due alberi avrebbono potu- 
to naturalmente prendere , ma non fi poffono . 
creare altre fpeziej fe la natura fi a fioretta ad 
alcune violenze, permette foltanto di eflere imi- 
tata. Tutto qui fi riduce a migliorare le fue pro- 
duzione ad abbellirle* a moltiplicarle; nè fi pof- 
fono ottener varietà o nuove fpezie per altra 
via , che Sminando le femenze , e feguendo la 
di lei c indotta : ed anche per queflo fi dee at- 
tendere tutto dalP accidente , ed incontrar cir> 
corta nz? rare del pari che fingolari . 

Si conghiettura , che l'idea dell' in netto fia na- 
ta dalle rifleifioni , che avran fatte nafcere la 
Vida , e la fcoperta di due rami di diverfi albe- 
ri fruttiferi infieme uniti , ad incorporati fopr* 
un med efimo tronco . Veggonfi comunemente i 
rami , ed anche i tronchi di certi alberi pianta- 
ti vicini uno all'alerò attaccarci , ed intimamen- 
te uniriT tra di loro r II vento, o un qualche al- 
tro accidente avrà fatto, sfregare un contra V al- 
tro i rami di due alberi, fruttiferi con tanta for- 
za , che fi faranno feortecciati . La corteccia 
rotta | e lacerata avrà data luogo al fucchio d' 
introdurli reciprocamente per entro a* pori di 
querti alberi : un tale accidente avrà loro fatto 
produr frutta più belle, e migliori, che non fo- 
Ievano dare innanzi . Efaminando, lo fiatò degli 
alberi , che le producevano , fi avrà ofìervato » 
ch'erano uniti con alcuni rami ad un albero vi- 
cino, ed avraflì per conlegucnza attribuita l« ec- 
cellenza delle loro frutta a quella unione , E* 
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molto probabile ,*che abbiafi fin ci* allora procu- 
rato d* imitare quefta operazione della Natura , 
e di feguire gP infegnamenti , eh* ella medefima 
dati aveva. A forza di prove, di tentativi, edi 
rifleffìoni furono ritrovate le Varie, ediverfe mi- 
niere d'inneftare* le quali fono V innefto a fendi' 
tura , V innefto m corona , V innefto a c a/ 1 eri tur a , o 
a (; ai fìtto, V innefto a tufolo > o a piva , V tnnejlo 
in vicinanza , e V inneflo a fcuddy o per occhio. 



V innefto a fenditura è la più antica manieri 
è % inneftare \ e fe ne fa ufo particolarmente per 
te piante che producon le frutta con gli acini . 
Si può applicarlo fopra foggetti o piantoni , i 
qua/i abbiano da un pòllice fino a fei di diame- 
tro; ma perchè la riufcita Ha ficura , dee ante- 
porti il minor volume , benché flavi efempio di 
aver veduto riufcire quello innefto fopra pianto- 
ni di ere piedi di giro , fopra i quafi fi aveanò 
inferiti degl' innefti , o delle matte di un polli- 
ce e mezzo di diametro .* ma quando gli alberi 
fon tznto groffì , è meglio inneftargli fopra i I04 
ro rami mezzani. Il tempo proprio per fare que* 
rto incalmo è dal principio del Mefe di Febbra- 
io fino a tanto che il fucchio fi a in azione , a 
grado di far aprire le gemme o bottoni , e di 
far diftaceare la fcorza . Conviene fchivare la 
pioggia , la caldura , e 1' ardore del Sole • La 
enatta , o V innejio propriamemo detto , dee pren- 
derti fopra alberi vigorofi» , e da' quali fi dovrà 
tagliare de* rami dell'ultima rimefla , ì quali fie- 
no perfettamente Orni , e difpofti a fruttare ; a 
differenza de' rami voraci e di falfo legno, i qua- 
li non fono per niun conto buoni per fare inne- 
fli. Si può far provvifione di buoni rami , e* fa* 
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gliarii qualche tempo innanzi di fervirfene : iti 
quefto cafo converrà lanciargli di tutta la loro 
lunghezza , e coprirgli di terra fino alla metà 
in luogo frefcò, e all'ombra , dove fi potrà fer* 
bargli per uno o due Mefi . Saranno mediante 
quello meglio difpofti a profperare : trovandoli 
quefti rami privi del nutrimento del fucchio, non 
fi foitfengóho , mediante 1' umidità della terra , 
che in uno (lato di mediocrità; ma rinvigorifco- 
no gagliardamente tofto che fono applicati fopra 
piantoni vigorofi , donde traggono un fugo mitri* 
tivo più conforme , ed analogo : con fuetto mez- 
zo ancora fi prolunga il tempo d' in nettare per la 
ragione , che quelli rami ricevono più tardi V 
impresone de* primi calori, che mettono il (tic- 
chio in movimento. alla Primavera; 

Quella maniera d* inneflare efige più apparec- 
chio che alcun* altra. Si ricerca una fega per ta- 
gliare il tronco del foggetto, o piantone ; un ih. 
nettatoio per dilatare la fenditura; uh forte col- 
tello di cinque in fei pollici di làma per taglia- 
re la mazza» o l'in nello, ed unire la fcorZa det 
tronco dopo eh' è (rato fegato * un eoa io di fer- 
ro, odi legno duro, ed un martello per battere 
fopra il coltello che dee incominciare la fendi* 
tura ; e dipoi fopra il cònio affine di aprirla , e 
di mantenerla ; bifogna inoltre avere in pronto 
della terra graffa maneggiabile , alcuni pezzi di 
corteccia, del mufeo, e de'virichj. 

Ecco la maniera con cui fi fa l'operazione ; fi 
taglia l' ìhnejfo , o la mazza di due ò tre pollici 
di lunghezza , in modo che redi guernita di tr« 
o quattro buòni occhi» o bottóni; fifa neU'eftre* 
mità grotta , o falla lunghezza di un mezzo pol- 
lice un taglio in forma di conio fopra ambe le 
fàccie, cònfervandò con diligenza fa icorza che 
refia fopta gli altri due lati , e che dee efTere 
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ben aderente , Bifogna, che, il lato, che farà vol- 
to al di fuori, fia alcun poco più groflb che quel- 
lo di dentro, e che da quello medefimo. lato di fu«* 
ri > e precifamente di (opra, ai Caglio , la ma-.z* 
abbia un buon occhio ; indi converrà fegare il 
tronco del piantone a maggiore o minore altez- 
za fecondo che vuol farli un albero di fpalliera , 
di mezzo tronco » o di aria aperta . Quello fer- 
mento dee fard un poco in pendio, tanto per lo 
fcplo dell'acque , come per agevolare la riunio^ 
ne delle corteccie: in appreflTa farà bene unire , 
ed uguagliare colla ronchetta il laceramento , che 
ù avrà tatto, colla fega nella feorza del piantone.* 
dopo, quello fi applicherà il! coltello trafverfaf- 
mente fopra il tronco a un dipreflo nel mezzo ; 
ù daranno con precauzione e riguardo alcuni col- 
pi di martello- fopra il coltello per incominciare 
la fenditura, e dar ingrefl'o al conio , che fi farà 
•ntrare a forza a colpi di martello , quanto ab- 
bifognerà per far luoga alla mazza . Se col T e fa- 
me , che ti farà in appreflb, fi vegga, che la fen- 
ditura abbia cagionate inuguaglianze fia nel le- 
gno , fia nella feorza , farà d' uopo, levarle colla 
ronchetta , affinchè la mazza vi fi adatti bene , 
e refti ben a (Iodata , fenza che vi fieno vacui % 
uè mancamenti . Ben fatte che fieno quelle dif- 
pofizioni , s'inferirà la mazza, ufando fopra tut- 
to l'attenzione ,.e la cura di fare , che la cor- 
teccia della mazza corrifponda efattamente con 
quella del piantone : imperocché quello è il pun- 
to prindpaje * 4» cui dipende tutu U riufeita 
dell'operazione. 

.. Abbiamo detto di fopra, che nel luogo del ta- 
glio della mazza debbono, refi are due 'lati t jer- 
niti di feorza , e che uno di quelli lati, e (Ter dee 
pjù groflb deti', altro ; quello lato più. groflò è 
quello, caldee prefentarfi di fuori , € fa cortec* 
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eia di quella parte della m*z.z* dee corrifponde- 
re così bene a quella del piantone , che il fuc- 
chio pofla paflTare da una all' altra fenza verurt 
oracolo o deviamento f come fe le due certeccie 
non ne faceffera che una fola . La neceflìtà 
dì quella efatti flima corri fponden za delle cortec- 
cie derivai perchè l'efperienza ha fatto vedere» 
che il legno della mazza non fi unifce mai con 
quello del piantone ; che la riunione fi fa fola* 
mente d'una corteccia coli altra , e che Tacere- 
feimento delle parti legnofe non diventa comune 
che 4 rai&ra che fi va formando del nuovo. le* 
gftfb 

Inferita a quello modo la mazz* , fi ricoprono 
tutte le fenditure, e tutti i tagli con una fpezie 
di colla comporta di cera, e di pece per difende- 
re Tinnefio dagP inconvenienti della pioggia , del* 
la ficcità , e dalle altre intemperie dell' aria , le 
quali lo altererebbero, e lo guaderebbero ; ma al* 
cuni , che nonhan Tagiodi farquefta colia fi con- 
tentano di mettere un] pezzo di corteccia fo- 
pra la fenditura orizzontale, di coprire la par* 
te fuperiore del tronco con della creta me* 
fcolata con del mufeo o fieno minuto , e di av- 
volgere il tutto con un pezzo di panno lino § 
che lafcia pattare e dominar la ro«u« ; ed at- 
taccano quefto pano lino abbatto con un buon vin- 
cine , il qaale ftrigne e ferra nello fteflp tempo 
la fenditura fatta nel piantone • 

PofTono «etterfi due mw fopra J'ifleflbpian-ù 
tone , ed anche quattro, s'è grotta , facendo una 
feconda fenditura in croce : ma per V ordinario, 
non fe ne mette che una foia . L' inn*fto a fen-: 
ditura è al prefente aflai meno ufitato che 1 in« : 
netto a feudo , quantunque fia vero » che il pri- 
mo mette più vigorofamente, e forma più prefto un 
albero d'alto tronco che non fa il fecondo. 




THlV inntfto * eoron* . 

La miniera di far quefto innefto è a un dipref- 
fo fimile a quella dell'Umetto a fenditura r non 
c'è altra differenza, che metter le m*xz* fra Ja 
fcorza e il legno fenza far fenditura , di fceglier- 
le più forti , e per lo meno di un mezzo pollice 
di diametro; di dar loro maggior altezza e di fa- 
re il taglio più lungo . Bifogna , che V albero , 
che fi vuol coronare , fia in pieno fucchio , in 
guifa che la fcorza pofla facilmente Aaccarfi dal 
legno : fi fegano uno o più rami un piede o due 
a] di fopra del tronco dell' albero , che dee fer- 
vir di piantone; fi levan via , e fi uguagliano le 
graffiature fatte dalla fega colla ronchetta, Jacui 
punta ferve dipoi a feparar la corteccia, e adr- 
flaccarla dal legno in guifa che fi poflfa inferirvi 
le msM . Se ne poflbno mettere fei o otto fo- 
pra ciafcun ramo a proporzione della fuagroffez- 
za ; indi fi copre il tutto , come abbiam detto 
per Yinmfto a fenditura : non fi & ufo Quefto 
ìnnefto a corona r fe non per alberi grofirflìmi da 
frutto a feme, i quali comporterebbero diffidi- 
mente la fendi* ra. 

Inmfio a calttriHtr** o 4 /tal fitto. 

Altra maniera , la quale ha molta fomiglianz» 
coli innep a fenditura i non fe ne fa ufo che per 
inneftare grolfi alberi , i quali non potrebbero* 
fenderfi fenza arrifchiargli ; ecco f! modo di far 
quefto innefto. Si fa con uno fcarpello diLegna- 
juolo un taglio alquanto profondo nella fcorza , 
e nel legno di un ramo mezzano , vivo , e fano 
dell' albero di cui fi vuole cangiar la fpezie . Si 

diprefto come per la fen- 
ditura : 
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j: ma bifogoa, che l'eftremità groffa fia ta- 
gliata , e accomodata in guif» , che pofla riem- 
piere efattamente il taglio che farà flato fatto » 
Vi fi fa entrare ia m*zx* un poco ftretta , e in 
guifa che le corteccie fi unifcano bene: fi aflìcu- 
ra quello iwntflo con de* vinchj , e fi copre eoa 
colla, o creta preflo appoco come neli* innefit a 
fenditura . Si poflfono mettere parimenti molte 
m*z.zè fopra un medefimo ramo perchè la riu. 
fata fia più certa, e ficura; il tempo proprio per 
quefta maniera d'inneftare e dal principio di Feo» 
brajo fino a tanto che il movimento dei fucchio 
taccia diftaccar le corteccie % 



Jnneftt m zufoli , o » pkut . 

Quefto è il metodo più difficile di ogni altro 
dj innettare ; fi fa nel Mefe di Maggio , quando 
gli alberi fono in pien fucchio : fi icelgono due 
rami, uno fopra l'albero, che dee fervir di pian- 
rone , e V altro fopra V albero di buona fpezie 
che fi vuole moltiplicare : quefti due rami , per 
la mi fora, che fe ne prende, debbono cfTere del- 
la ftefla grofl'ezza nella parte, che dee fervire d* 
innefto , o di mmzzM , e in quella , che fi vuole in- 
neftare. Si lafcia in piedi il ramo , eh* elTer dee 
inneftatoi fe ne taglia folamente 1' eftremità tre 
in quattro pollici fopra il fito, dove fi vuole in- 
neftare . Dopo aver fatta un* incifione circolare 
di fot co , fi leva via tutta ia feorza fopra di que- 
lla lunghezza di tre in quattro pollici ; indi fi 
fiacca il ramo buono dal Tuo albero , fe ne ta- 
glia l'eftremità fopra il fito , che s* è ritrovato 
di conveniente grofTezza ; fi fa un 4 incifione cir. 
colare nella corteccia per avere un cannellino [di 
due o tre dita traverfe di lunghezza , ficchè fia 
Buernito di due buoni occhi : fi leva via deftra. 

mente 
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mente quello cannellino , 0 impicciando -, e rav- 
volgendo la corteccia colle dita , lenza tuttavia 
offendere gti occhj ; indi fi fa pattare nel legnò 
del ramo i corrucciato in guifa , che avviluppi 
efattamente la corteccia dei piantone , e fi uni- 
lei ad ella abbailo J fe v" è una qualche inugua- 
glianza, vi fi rimedia colla ronchetto « Infine fi 
copre il di fopra dell' innefto con un pò di col* 
La , o di creta, e più comunemente fi ripiegano* 
• fi ijroboccano fulla corteccia delle minute 
achgggiuole , tagliando tutto all' intorno colla 
ronchetti l'cftremità del legno , eh' è rimafto di 
fopra ignudo, e fpogliato : fi viene con quello a 
formare una fpezie di coronamento , che difende 
1* innefto dall' ingiurie dell' aria i Quello fi chiama 
innestare a zufolo, o a piva, perchè una tate Ope- 
razione ha molta correlazione con quel lo , che fan- 
no i ragazzi in tempo di primavera j allorché di- 
fiaccano la feorza di un ramufcello per farne un 
-zufolo . Una sì fatta operazione non fi pratica 
che fu'caftagni, fu' fichi, fugli olivi, fu Ile noci ec« 
cui» farebbe difficile fan riufeire in nettandogli ir* 
altra guifa • ' • 

*• ■■>■ : / '» Jnneflo $» Viri***** * ; ' t 

...... . » « .«*:.*!■ V. «• i • i 

Quello metodo non può metterfi in efecuziona 
che con due alberi vicini uno all' altro 5 o di cui 
l'uno eden do ripofto in un vafo può eflere avvi* 
rinato all' altro : un tale innefto fi fa alla fine 
del Mefe di Maggio, quando gir alberi fono in 
pieno fucchio . Non fi lafcia più che Uno (telo fui 
piantone , ch'efler dee per io meno della groflez- 
za di un dito, e di cui fi mozza la tetta : fi fa 
al di fopra del tronco recifo, e in pendio un ta- 
glio atto a ricevere il ramo buono ridotto alla 
«età della fua groffezza . Si attortiglia quello ra- 
mo 

; 

i 
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Ina fu i liti, e di fatto in gif i£ <fc» entrar pofTa 
sci taglio , e riempierlo efattamenté , e le cor* 
teccie pofsano tocca rfi , e riutiirfìc d'ambe le par- 
ti? fi coprono in àppfefso le aperture con colla > 

0 creta, che fi applica j e fi attacca' come nell* 
innefio a fenditura. Quando dall' efame, die fi fa 
due o tre meli dopo , fi giudica * che le corteccie 
fieno riunite a fufficienza , fi taglia il ramo buo- 
no di Cotto délP/f*4f#, e fi h& iano fu (Ti fte re an- 
cora qualche tempo g!' invogli per maggior ficu- 
rezza. Quello metodo d* umettare riefeè ditficiU 
mente, e li pratica foltànto pef alcuni tfbofcetll 
Curiofi I v i' r . . 

• v J w 
Itmejlù s /cudù , o ptr oechtéi 

I fé » ' K M à\ \ m ■ 

Quefto è il più fpeditivo, il p ù eftefo* il piA 
lemplice, il più ufi tato , e il più fi curo di tutti 

1 metodi d' incielate ; Un Giardiniere può fare 
trecento di a.ueft' irinèfti al giorno ; laddove può fare 
appena cento inrielti a fenditura, benché quefto fia 
il metodo men lungo dopo di Quello a feudo: e fi 
può per quefto impiegar anche de' giovani , i qua- 
li pretto fi addentrano a quefta Operazione . Quafi 
tutti gli alberi pofsonó inrieftaru a feudo * fi cor- 
te il rifcbiO di una fomma intcfteXZi inneftando 
i frutti a nocciolo con Un altro metodo; e que- 
fto è il miglior d'Ogni altro per -gii- «tori curio- 
fi, e ftrahierf : nulla di più ferap^ice (ftiairto . i* 
apparecchio , eh* eflge ; un intteftatofO + e uri pò di 
filo di canape, éeco il tutto- L* in nètto a feudo 
fiefeé piò ord i nanamente che* alcun' altra forte 
tf'innewj e tanto £ià deliramente , perchè fe la 
t>rima operazione va fallita > lo che fi feopre in 
meno di quindici giorni , fi può ripeterla moke 
Volte per tutto iì tempo che dura il (occhio v. 
Nefsuif metodo * più naturale , ?oichè fi accofta 
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J>iù eh' è poflibile alle vie della natura : bada La 
emplice foftituzione di un occhia fatta ad un 
ramo: queft'è, per così dire» ingannar la natii* 
za : e pertanto quella maniera d'inneftare ha pre- 
valuto in guifa , che non fe ne adopera al pre- 
dente quafi verun' altra, per quefta gran ragione» 
che i pi intoni non reftano per niente di (onora ti ; 
venti incilìoni riufeite a male Copra di un ramo » 
Jo lafciano Tempre vivo ed intero \ alcune ferite 
fatte nella corteccia fi rimarginano facilmente » 
e fi può ricominciare l'operazione Tanno appreC 
fo. In€ne gii alberi inneftati a quefto modo dan- 
no più prefto fiori e frutta che non fanno allora, 
che fono innevati a fenditura. Si può innejlsre * 
feudo per tutto il tempo che dura la bella (la- 

S'one, dal principio del Mefe di Maggio fino al- 
fin di Settembre; fe non che deve eccettuai 
il tempo di pioggia , de* calori troppo gagliardi m 
e delle grandi liceità . Si ricerca inoltre il con* 
corfo di due circoftanze ; cioè > che il piantone 
fia in fucchio, come pur 1' albero fopra del qua- 
Je fi prende lo feudo: gli feudi , che pofsono fari* 
ne' cinque Mefi della bella Cagione » non profpe- 
rane tutti a un modo > quelli che fi fanno innan* 
zi a 5< Giovanni , mettono , o pullulano tofto il 
xnedefimo anno : e quefto è ciò che chiamafi fcu+ 
do a germoglio, o in ne (lo * occhio Ucrimofai quel- 
ii che s' inneità no dopo di quefto tempo fi chia- 
mano feudi y è innejli S occhio dormienti % perchè 
non pulì ulano o mettono , fe non alla Primavera 
dell' anno vegnente . Nel redo sì per l'uno, come 
per r altro cafo io feudo fi fa allo ftefso modo. 
Quello che chiamafi propriamente lo. feudo altro 
non è , che un occhio tolto da un ramo dello 
ftefso anno: fi prende a tal effetto fopra 1* albe- 
jo , di cui vuoifi moltiplicare la fpezie , uno de' 
primi rami dell'anno iftefso a i cui occhi fieno 

bea 



KGIA 



beo nodtiti, e ben. foranti. La primi attenzio^ 

U JSu in* 81 !?. 1 ? tUt | C /C fo *' ie fin0 con "° al- 
ti coda, affine d impedire il diflìpimento dei fuc- 

chio, e il difeccamento dell' occhio . Si può il 
bilogno confervir quefti rimi per due o tre gior- 
ni , mettendogli a molle per J'eftremicà grofuiii 
un pò di acqui , o VV ero piantandogli in tern in 
un luogo frefco , e all' ombri . 

Per levare Io feudo o l'occhio di! ramo fi fan- 
no coli innertatojo tre incifioni triangolari nella 
corteccia, eh è intorno all'occhio » la prima di 
trajerfo , due o tre linee al di fopra dell'occhio: 
la feconda in imo de' iati , difendendo circolar! 
mente, perchè venga a terminare fopra l'occhio: 
e la terzi dall' altro lato in fenfo contrario m 
guiii, che vengi aincrocchiir li fecondi un mex- 

H>IItce al ' incirca di fotto all' occhio, e che 
i tre (tratti formino infieme una fpeaie 
•ingoio , ti cui punti fu abbiflb : indi com- 
primendo, e tirando deliramente colle dita que- 
lla Porzione di corteccia , fenaa offendere I' oc- 
ficiente fa cilmente , fe il fucchio è fuf- 



ìf j at .? ÌO r fcu< *° » fi tiene tr * le per la 
coda della foglia , che fi dee avervi a bella po- 
rta iafcuti ; indi fi fceglie fopra il piantone un 
hto uguale e piino, dove fi fmno coli' inneftatoio 
due ineifioni , come fe fi incidete li ietten mL 
julcola T, e fe ne proporziona V eftenfione illa 
grindezzi dello feudo , che fi vuole collocarvi ; 
indi fi ftacca col manico dell' inneftatoio la cor! 
feccia de due mgoli rientranti , e fi fa entrare 
io feudo fra quelle due corteccie , cominciando 
dalla punta , che fi fa difendere appoco appoco 
fino a tanto che 1* alto dello feudo corrifponda 
«attamente alli corteccia luperiore del pianto- 

apprdfi 
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vero, lo che farebbe affai meglio, della lana fila- 
ta , che fi ravvolge all' incorno più voice fenza 
coprir l'occhio e che fi aflìcura con un gruppo 
per confervaré le corteccie ed agevolare la loro 
rianione. 

{piando quefro inneflo è flato fatto a eccito U- 
tri"-ofo , vale a. dire , innanzi a S. Giovanni, to- 
fio che Ci vede in capo ad otto o dieci giorni 
che io feudo e vivo, e ch'è vicino a germoglia- 
re, fi taglia il piantone quattro dita fopra lo feu- 
do , affinchè determinando il fucchio a feorrere 
con più abbondanza fopra il nuovo occhio , pofc 
fk germogliare più predo, e più vìgorofamente ; 
indi fi rilafcia appoco appoco, e fi taglia del tutto 
ia legatura dietro allo feudo , a mi fu fa del prò. 
grefTo che fi veJe: ma fe V inneflé fu fatto ad òc- 
chio dormiente , cioè , dopo S. Giovanni , non fi 
feioglie lo feudo, e non fi taglia il capò' del pian, 
tone fe non alla vegnente Primavera , 4 quando lo 
-feudo comincia a pullulare. — - " ' 

Avvi oltre a quelle da noi fpietfate dell* altre 
maniere d'inneftare, come Vinneft* full* rséici f 
ì 1 innefto a coda di sferz.* , I * inneflo per terebr azione, eé, 
ma la troppo grande incertezza della loro rittfei- 
-tar ha fatto che fieno del tueto fratturate , e ne- 
glette. 1 ; 
n Per la moltiplicazione principalmente delle 
buone fpezie di alberi fruttiferi 4 fifa v ufo dell* 
innefto perchè allevandogli dalla femènza noh 
ir verrebbe a proCutarfi .che rariffime volte la 
ftefla forte di frutto , di cui fi avrebbe feminata 
Ja>femenzat egli è inoltre certo , che f" innefto 
contribuifee a perfezionare le frutta mediante i 
circuiti, e i giri , che quella operazione fa pren- 
dere al fucchio ^ sforzandolo a tfàveffare le obb li- 
quità , é le pieghe , «he fempre fi formano nei 
fito dove la o V innefto fi uni (ce al tronco 



; 
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falvatico, o al piantone . Ma non fi piò , come 
j m tl ;r Pf ,n , Cl P? 0 accennato, cangiare col mea- 
-zo deli tnmfto la fpcaie degli alberi , e nemmen 
produrre nuove varietà: quefa grand' opera è ri- 
Erbata alla natura , tutta^ V arte per quefto rif- 
petto fi riduce» a dare alie fruttaun picciolo grado 
di perfezione. Si fa ufo ancora deli* inneità per 
Moltiplicare molti arbofcelli curiofi , ed anche 
alcuni alberi, come le belle fpezie di acero , di 
olmo, di geifo, ec. ma lèmpre con danno, opre- 
giudizio, della .figura, della forza , e della dira, 
ta degli alberi ^ non poftbno mai ricuperare k 
beLezza, cheiavrtòbero avuta, e l'altezza, acuì 
giunti farebbero nel foro -flato naturale. 

L innéfig oon ha più, af prefente quel tanto ma- 
raviglio!© che gli Antichi,- e molti Moderni do- 
po di loro attribuivano a qu erta operazione : fpac- 
ciavano , che potevafi con quefto- mezzo fare le 
più lorpreudenti tramuraaioni , 6a* a&1 *te la pro- 
pria natura delle cofe , facendo produrre alla vi- 
te dell' o/io ijvece^di vino , ! e agli alberi de' 
bofchi le più deheiofc frutta m luogo di aride e 
iecche Temenze i che danno . li platano poteva 
diventare u» albesro fruttifero , e produr fichi 
^«jgie^ o ptitìii* ma' diligenti , ed efatte efpe- 
1 [, f e hart* fatte evidentemente conofeer* , che 
11 platano è^per avventura di tutti gli alberi il 
jpen atto a fehit di piantone per Tinnefto: non 
folamente le frutta poc'anzi indicate non legane 
wpra il platano ma un fd'Jtf fendo di fico lo fa 
borire; e quello, che v'ha' di più (ingoiare , e 
lorpreddente fi è, die gli feudi prefi , ed appli. 
tati (opra il medefimo albero non hanno ancora 
vouto tfiufcire, bénchè quefta prova fia ftata più 
volte ripetuta. F Cangiamenti , che obiTono ope- 
M per via déH'iimeflfo , fono piàiimitati , e ri- 
cetti , che Ho» fi ^enfa ^ fi^icercWra l'W 

fi z to s 
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«. che fi vuol fare fervir di piantone , e quel- 
che vuolfi in elfo ioneftare , una confamir. 
ed un'analogia , che non fono Tempre 
te indicate dalla fomiijlianra del fiore » edel frut- 
to e tuttavia queir, fono i caratteri più propr, 
ed 'ani di qualfivoglia altro ad annunziare lana, 
fcita degl' inntfi • 

VtlU.rtutnr». 

La Potatura e P Arte di difporre, t digover- 
D ,r JvXri col mezzo del taglio de' imi P« 
",,de« i più fecondi e dar loro una forma più 
v II che naturalmente non avrebbero. Quefta i 

co • fc !" ab.htà di un Giardiniere , la più et 
fc„» Ae d> tutte per fofienere la fecondità deg 
LlbX. procurar loro vaghezza^ , ■» forum . ' 
cavo d' opera , e il fommo dell Arte nei uiaroi- 

"'o'ie'fio genere di cultura fi (tende a tutte le 
fiSfedi alberi, e di arbofcelli , che fi colti,».» 
« ir utilità, o per diletta «d. è vano e diver- 
fo P f/condo le diverfe loro foezie , e &*J* 
c?,i fon donati. Se fi voleffe entrare »ellafp.e. 
«zi 'ne dell» potatura , che fi conviene a cufi» 
« fcwie ! farebbe d 1 uopo difeendere ad infinite 
" „ ut" particolarità , per le quali non baftereb. 
L forfè un intiero volume, e perciò noi ci ri. 
ftri'neremo a dar qui alcune regole general, n- 
J2KS3 i foli alberi fruttiferi , che fono .1 prò. 
Ino, e particolare oggetto del noftro Art colo. 
P Gli Alberi fruttiferi fi dividono generalmente 
in d.., claflì J m frutti d» feme , e 
nocciolo . La potatura eh- conviene a JMM J 

d-*erfa per molti rifpett. d» queH, , che co» 

vice agli altri. U poatux» de 
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è meo difficile, meno importante, e men necef. 
faria di quella de" frutti a nocciolo » Gli alberi 
da frutti a feme fi cicatrizzano più facilmente 
che non fan quelli a nocciolo ; fono più robufti % 
fi adattano più volontieri alla figura , che loro 
vuol darfi , e poflbno rimetterù* con miglior riu- 
nita , e iucceflb , fe fi fono laftiati per alcuni 
anni negletti, e in abbandono : ma gli alberi da 
frutto a nocciolo crefcono più pretto , vanno più 
per tempo in fiore, danno più frutto, e in mag- 
gior copia che non fann6 gli alberi da frutto a 
feme : dal che ne fegue , che il Giardiniere de- 
ve applicarfi a rirtrignere eli alberi da frutto a 
nocciolo , e a difporre a frutto quelli da feme : 
dee ufar più cura, e diligenza per i primi , che 
per quefti ultimi , e che i lui migliori .debbono 
«(Ter detonati per i frutti da nocciolo. 

La prima nozione della potatura Jegli alberi 
fruttiferi conduce a distinguere cinque forte di 
di rami . i. i rami da legno fon quelli , che deb- 
bono contribuire alhi difpofizione della formi , 
che vuol darfi ali» albero. La fua età , la fua for- 
za, la fua figura, il foretto, o puntone , fopra 
il quale è flato innevato debbono decidere ogni 
anno dei taglio , che dee farfi . i, i rmmi fientatì 
che chiamanfi fterpigni , o frufcoli hanno de* mi. 
nuti rampolli, che non poflono dar frutto, e che 
non efl'endo neceflarj per V adornamento , o for- 
nitura dell'albero debbono del tutto reciderfi^j. 
i rami f»!fi da legno fono rampolli , cheli fpanoo- 
no, i cui nocchj fono piatti, ebani , etradMoro 
dittanti , e che pofTono fterparfi come inutili, ed in- 
truttuofi . 4.. i rami golcfi fono groul , e forti ram- 
polli nati tutto ad un tratto fopra rami forti da 
legno , e cui è d* uopo aflfolutamente recidere , 
purché non fodero buoni a guernire un qualche 
luogo fpoglio , e vuoto dell'albero , 5. infine 1 
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rami da frutto fono piccioli 5 corti , guerniti di 
nocchj grofli , e riflretti : fi accorciano quelli ? 
che fon troppo lunghi , e fe ve V ha alcuno di 
fuperfluo, fi tronca. 

J)ue cofe debbono in appretto ollervarli : l. di 
talare viciniffimo a! ramo i ramoolli/cne fi vo- 
gliono affatto recidere . *. di tagliare vicino ai 
nocchio, e come in pendio i rami, che vogliono 
troncarfi foltanto in parte , e di confermare per 
preferenza il nocchio rivolto a quelia parte, do- 
ve fi vuole , che il nuovo rampollo polla diri* 
getfi, • 

Dopo quefto tutta l'arte della potatura può ri» 
durfi a tre punti; pulitezza, economia , antive- 
denza Per la putite*** s'intende la bella frrma 
dell albero , o la vaghezza, che dee rifiatare dal 
troncamento di tutto quello, che può indur con- 
fufione, e inuguaglianza . L* *e«*omi* confitte nel 
risparmiare ugualmente il fucchio, tagliando più 
lungo , o più corto fecondo che gli alberi fon 
/deboli , o vigorofi . In quefto ulrimo cafo fi può 
tagliar corto, lafciando molti rami capaci di di- 
videre il fucchio ; imperocché bi fogna dirigere 
tutta l'operazione a norma del cammino, ch'egli 
fa ; per Io che avviene talvolta che vi fono al- 
cune parti dell'albero che punto non fi tagliano. 
L* antiveder* z* non è me« necefTaria: quefta con- 
fitte nel giudicare anticipatamente della forte de' 
rami; nel difporre, e preparar quelli , che debbo- 
no dar frutto , nel procurar mezzi , e ripieghi 
per riempiere i vuoti dell'albero , e nel confer- 
vare tutto quello , che dee foftenere la perfezio- 
ne della forma, quand'anche dovefle foffrirne un 
qualche danno il prodotto. 

Gli alberi fruttiferi fi coltivano per l'ordinario 
fotto quattro diverfe forme* di alberi grandi, o 
4altofufto, di alberia fiepe, afpalliera, econtra 
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fpalliera : fi ricerca poca arte per la potstur* de- 
gli albcn d'alto rutto, o di campo aperto ; par- 
ticolarmente fe fono alberi da frutto a "feme . Al 
più fi dee aver cura in fu! principio di modella* 
re la loro tella, affine di difporgli per fempre ad 
una bella , e yaga figura. Ma gli alberi da frat- 
to a nocciolo, emendo più foggetti a fpanderlì , e 
a dilatarli , efigono una maggiore e più affìdua at- 
tenzione per contribuircela loro durata median- 
te un taglio ben diretto, e condotto. L arte in 
ciò confilte nel dividere il fucchio fenza impedir- 
gli , o chiudergli troppo il cammino; imperocché 
in quefto ultimo cafo ftravafa , e fi cangia in un 
fugo glutinofo che chiamafi gomma , e quefta 
gomma è per i frutti, a nocciolo un flagello, che 
gli fa immancabilmente perire . Per altro la po- 
tatura degli alberi fruttiferi di campo apeito , 
tanto a feme, quanto a nocciolo confitte nel tron- 
care il legno morto « s incrocicchiato , o fuper- 
fluo , e nel racconciare ì rami che cadono trop- 
po all' ingiù, o che troppo fi fpandono alle bau. 
de . La potatura degli alberi a tiepe confitte nel 
tenerli biffi fui loro pedale , oel difporgli come 
a cerchio , o in tondo , e nel ben vuotargli nei 
mezzo a guifa di conca, nel tenergli ugualmen- 
te folci , e guerniti nel loro contorno , e nel non 
lafciare che falgano in alto più che fei in fette 
piedi . La potatura degli alberi In fpaliiera è più 
diffìcile: quella forma efige un* afiìdua attenzio- 
ne, e diligenza , e molta arte per dar loro. una 
vaga forma , e rendergli fecondi e fruttiferi : 
quello è il punto, che fvela , e manifefta l'igno- 
ranza de' cattivi Giardinieri; e quefto è il capo 
d'opera di quelli , ch'hanno l'abilità, e l'arte di 
accordar la violenza, che fifa all' albero col pro- 
dotto che fe ne attende . I frutti a teme vi fi 
adattano meglio che quelli a nocciolo , de' quali 

£ 4 alcune 



\ 



G I A 



alcune fpczie vi riefco no meglio che {otta a qua* 
lunque altra forma . Un albero in fpailiéra dee? 
avere un pedale di mezza raglia» s'è desinato a 
guernire J' alto della muraglia , t non averne 

2.uafi niente affatto , fé dee occupare il baffo t bì- 
ogna dar loro in appreffo una forma » la quale 
ICC oftandofi più eh' è poflìbile alla maniera cori 
cui gli alberi prendono naturalmente il loro accre- 
fei mento , fia del pari 'grata all' occhio , che favore^ 
vote alla produzione del frutto. La figura di unì 
mano aperta, o di un ventaglio fpiegito è fembra- 
ta la migliore t e più acconcia dì ogni altra per 
conféguire quelli due oggettf. L'attenzione prin- 
cipale confitte nel fare che l'albero fia agguaglia- 
tamele guarnito di rami fu i lati per cofrrig'ne- 
re , e sforzare il fucctoo a diffonderò* uguafmen-s 
te per ogni parte : fi recidono quelli che fon 
morti g dentati , o fuperflui , e mal meffi , aven- 
do fempre riguardo alia vaghezza della forma » 
e al prodotto . Si accorciano i rami , che debbo- 
no firffiftere , e rimanere fecondo I* età dell' al- 
bero t la fu a forza , la fu* ertenfione , e la qua- 
li rà del fuo frutto. Gli alberi in conerà fpailié- 
ra ricercano a un dipreflo la Qeffa potatura ; ff 
governano , e coltivano allò ftefio modo ; fe 
non che non fi permette agli alberi in eòotra 
fpalliera d' innalzarti quanto quelli in fpailiéra , 
e qucfli non prefentano die una fora faccia, lad- 
dove gli altri ne hanno due. 

Il tempo della potatura degli alberi fruttiferi 
fuole cominciare verfo la fine dell' Autunno , e 
continuare tutto V inverno . Awene però a Ianni 
cui s'indugia a potare allora che vanno in fuc- 
chio; e quefto metodo ù tiene con tutti quelli > 
che gettano un* eccepiva quantità di legname i 
poiché potandogli allora che ri fncchio ha già* 
fatti germinare i fuoi nocchj, fi ertenuano, e per 

tal 

/ 
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hi via fi riducono a portar frutto. Li ftefia regcu 
ia fi oflerva co* pertichi , é cori gli albicocchi , 1* 
cui potatura fi può differire fine- al tempo » che 
fpuntanb i loro fiori : imperocché ficcorae il vi- 
gore di uria cruda invernata danneggia notabil- 
mente l'interno di molte bocce, o bottoni; così 
differendo a potarli , quando fon già fioriti , fi ali 
ficura il partito , coi troncare i mali affetti , e 
confervar blamente i (ani , cioè , quelli , il cui 
piuolo non ha patito. 

V ha Alcuni , i quali fi fon dati t credere che 
il potare le piante particolarmente novelle nel 1* 
autunno > ed eiporle fucceflìvarriente al freddo , 
pregiudichi oltre modo al loro ben eflere . Ma 
l'efperienze di molti Soggetti famofi in queft'Ar- 
te, e tra gli altri del Sig. de la Quinttnie , edet 
Sig. Normtnd han fatto vedere quanto fai fa fia 1' 
opinione di quelli tali , ed hanno niirooftrato » 
che ia potatura degli alberi fruttiferi comincia, 
la nell'autunno, e continuata per tutto il verno, 
anzi che recate verun nocumento , ha{ piuctofto 
portata un* abbondante > e doviziofa raccolta. 

Del pizxJtsminto , » delle fcspekiàmehte d* % gètiM* 
gli , e dertmictllt . 

Un'altra operazione, che può riferirli alla po- 
tar uri fi è quella di rompere, o di troncare coli' 
unghie la cima de' rami gióvani , o germogli di 
un anno, che troppo fi allungano. Quella fi chia- 
ma pi z.xJc amento perchè fi adoperano per farla le 
dite unghie del pollice , è dell'indice , e fespez* 
ZMmett* dalia Voce fe*p e iz,are , che apprefiodi noi 
lignifica troncai- la cima di checchefia . 

Non s' è per anche convenuto circa la Datura 
de* germogli, o tamicelli, che debbono fcapezzar- 
fi , come nemmeno intorno agli effetti , né alle 

ragio* 



74 GIÀ 

ragioni di una Cale operazione . Alcuni pre ren- 
dono per cai via d'impedire a'ramjcellidi allun- 
garli di foverchio, tacendo c he reftino femprecor- 
ci , e minuti ; e fi crede di fortificare con que- 
llo mezzo i germogli . Altri fanno ciò ad ogget- 
co di arredare ilfuccbio, e d'impedirgli diìcor- 
rere, e di portarti in alto; ed altri infine fi fer- 
vono di quefta operazione pqr far aprire , e ger- 
mogliare i bottoni, che fpuncanp a piè degli al. 
beri . 

Querto pizzicamento o fcapezzamento de" ra- 
imcelli fuol farfi univerfalmente da' Giardinieri 
ne'Mefi di Aprile, Maggio, e Giugno ; al dì d* 
oggi quefta operazione fi confiderà da tutti gl'in, 
rendenti di Agricoltura come la cofa più nociva 
c dannofa agli alberi di qualfivoglia altra , e co- 
me la fonte della loro infecondità. Ne' tempi ad- 
dietro fu praticata fenza verun efame , e in for- 
za foltanto del pregiudizio; ma al prefente l'ef, 
perienza ha fatto conofcere , che non fi poflono 
mai allevare , rompendo coli' unghie la cima de* 
ramicelli, alberi belli, e ; vigorofi , i, quali diano 
frutto per lungo tempo . Si diftrugge per quefta 
via il meccanifmo della vegetazione , troncando 
la cima de' rami , eh* è uno degli organi', o una 
par*e organica la più neceflaria all' albero per la 
circolazione, e la filtrazione del fucchio; equin- 
di priqcipalmente derivano ne' frutti tanto a fe- 
me, quanto a nocciolo i rapii fterpigni , e (lenta, 
ti, e in queai ultimi particolarmente le gomme, 
che gli fanno perire. 

Si vuole tuttavia, che il pizzicamento fi ren- 
da necefTario allora quando fi vuole , che un al- 
bero produca de' rami al piede j e che parimenti 
fi debba praticare negli aranci e negli altri albe- 
ri di fiori nelle due ioroiprime mene , avverten- 
do però di non far ciò il j>rirao anno flegliaran-. 
.. . • <H 
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ci (coronati, perchè allora abbi fqgnano di tutta la 
lunghezza de* Joro rami per formar prontamente 
una nuova ceda . 

Trattine adunque quelli cafi ; allora che fi giu- 
dica neceflario per alcuna delle ragioni da noi di 
fopra accennate di recider la cima de' novelli ger- 
mogli , in vece diromperla coli* unghie, fi taglie- 
rà colla ronchetta vicioiflìmo alla corteccia. 

Non fi debbono tagliare i germogli fé non al- 
lora che hanno un piede all' incirca di lunghez- 
za per Iafciare, che gli alberi , direm così , fi 
sfoghino^ e il fucchio fi dilati , e fi fpanda . Si 
dee fcapezzare tutto quello , che pullula dinanzi 
e di dietro ad un alhero, perchè getti e germo- 
gli d'ambi i lati. Gli fterpigni , o rami fientati, 
e quelli di falfo legno fono nel numero di quel- 
li, che debbonfi fcapezzare, purché non vi fia una 
necefiìtà di lafciarne alcuni per guarnir l'albero. 

Se fi facefte rifleffione alla quantità di rami , 
che fi troncano ad un albero , fia potandolo , fia 
fcapezzandolo , e«recidendo> i rami dinanzi, e di 
dietro io ciafcuna mefla, vedrebbefi che fe ne ta- 
gliano per lo meno tre quarte parti. Se adunque 
a quella prodigiofa amputazione di tante parti di 
un albero fi aggiugne ancora quella dell' eftremi- 
tà di tutti i ramicelli , farà imponibile , che Ci 
allunghino: quello è il mezzo di fargli abortire, 
o almeno tli rendergli Aerili. 

Quelli ramicelli cosi rifparmiari fi dilatano , e 
creicono, e procurano al centuplo quello che fon 
foliti a dare. 

Bifogna adunque amputando agli alberi tutti i 
rami dinanzi , e di dietro , che fono la metà di 
loro medefimi , compenfargli , lanciandogli getta- 
re da' lati i ramicelli in tutta la loro lunghez- 
za , e dilatandogli e Rendendogli a raifura della 
forza degli alberi. 
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Quando fi colgono ti (ticchio i va fi , e i reci- 
pienti , che fono gli ftromeoti della Tua elafticì- 
ri e del Tuo movimento > fe gli levano i mezzi di 
operare > e neceffariamente bifogna , che da un 
tale trattamento ne feguano la tieni ita, e la mor- 
talità . 

Mediante 1' allungamento de* rami laterali fi 
ripara in qualche modo, e per quanto è pofTibiie 
quello che s*è dovuto recidere. 

D*l man finimento , e itlU conftrvMtion* 

degli mìkrt . 

Tutta la coltura , e la diligenza praticata dall' 
Ortolano per far crefeere , ed allevare gli albe- 
ri , a poco o a nulla giova» quand' egli non fap- 
pia ancora conlervargii , e mantenerli . Noi es- 
porremo qui alcune regole generali , eh' egli dee 
oflfervare per quello importante oggetto , ed in- 
fine parleremo di alcune malattie particolari de- 
gli alberi , e del modo di guarirnelt • 

Dee levarli agli alberi vecch> la vecchia cor- 
teccia fino al vivo colla ronca, o con una vangar 
ben tagliente: bifogna {gravarli del troppo legno» 
intorno alla mera di Fcbbrajo, e troncar loro la 
tetta un piede al di fopra dell' inforcatura per 
farli ringiovanire e la ftefla cofa dee farli negli 
alberi in ifpalliera, contra fpalliera , e in fieper 
innevati fopra il cotogno , o (opra un piantone 
domestico. Quando fono ammalati , il che fi cow 
nofee dui color giallo delle loro foglie , è d'uow 
po far loro un cataplasma f o empiaftro di terra 
forte , di fterco di cavallo , o di vacca ben inte- 
rne incorporati 9 oflervando quando fi taglia un 
qualche ramo di tagliarlo fempre vicino al corpo 
dell'albero. Alcuni fopra gf innefti a fenditura , 
e fopra le piaghe degli alberi amano meglio appli- 
care. 
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care uo mefcuglio di un terzo di cera , dì un 
terzo di pegola ragia , e un terzo di fevo , il 
tutto infìeme liquefatto. S' è neceflario letamare 
gli alberi grandi , o d' alto furto inneOati fopra 



Mete di Novembre ad un mezzo piede di profon- 
dità, e fino a quattro o cinque di giro , fecondo 
la loro groflezza. Si fpargerà fopra di quello fpa- 
zio dello Aereo aliai graffo : e ben marcito fino 
ali* altezza di un mezzo piede ; ma in dìftanzadi 
un piede dal tronco dell' albero , e un Mefe ap- 
prettò fi getterà di nuovo la terra fopra Io fter- 
co , mettendo l'erba, eh' è a quella attaccata, di 
lotto. Alcuni fi contentano di fcalzargii in No* 
verobre o Dicembre , e di rincalzargli in Marzo 
lenza procurar loro verun altro ingraflamento , 
■che quello della fiagione. In ultimo non elfendo- 
v i cofa più pericolofa per le piante quanto 1' ef- 
fere attaccate dal gelo , particolarmente in Pri- 
mavera, quando fon piene di umidità , per pre- 
fervarle dal danno, ebe quindi loro ne derivereb- 
be , fpexial mente alle più dilicate ,come la vite, ec. 
è d'uopo aver l'attenzione di non collocarle in 
un terreno naturalmente umido , o in luogo baf- 
fo , ni in un fito difefo dal vento di Tramonta- 
na, il quale ha forza di diifipare 1' umidità , né 
in vicinanza d'altre piante, che colla loro traf- 
pirazione portano aggiugnerne loro di nuova - , né 
in terre arate di frefeo, le quali produrebbero lo 
Aedo effetto. 

Di Alcune mài Atti» partici! Ari degli al Uri . 

Le malattie principali, e più pericolofe, acuì 
fon fogge t ti gli alberi fono il mufeo , le gorimt 
vecchie , i cancheri , e le paghe vecchi» non r/o- 
pitte, Q~dijfet*t*. 
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il mufco, di cui il Sìg. v*M*nt annovera fino 
a 1 57. fpezie, 'è} una . pianta parafi ra , o vora- 
ce , che. s* attacca agli alberi , e che fucchiando 
colle fue numerofe e picei ole radici l* umore , 
che dt»e alimentargli , gli fa infermare , e peri- 
re . Egli può considerarli come un morbo pedici 
Ut* degli alberi, dal quale importa moie i (lìmo 
prckrvargli, o. guarirli. v . 

Pare che la via' più feroplice , e faci/e per ri- 
mediare al ninfeo , quando gli alberi fono da ef- 
ioz attaccaci , fia il levar via queflo mufco , par- 
ticolarmente in tempo di pioggia , quand' è ba- 
gnato,- e che più facilmente fi di fra ce* i ma ol- 
tre ce hè quella operazione è lunga, enojofa, ella 
tiùìi rseCce che imperfettamente , perchè il mu- 
fco fi attacca si fortemente all' albero, cb'è im- 
-frofibUe eltorparlo 1 ili modo», che indi a poco non 
Jtrpulltrli e 

.-JiSig. di Rtjfaus ha comunicato nel *yt€.> all' 
Accademia dei le Scienze di. Parigi altrertìea- 
ao più breve * e più Acaro . Colla punta di »na 
ranchetta fi fa un' incifione in linea fetftf neMa 
corteccia dell' albero arm malato fi»o ai légno y e 
da' primi rami lino a fior di terra .--quella 'lunga 
piaga fi rimargina , e fi chiude in capo ad'un 
certo tempo, e dopo la corteccia reffa nétta , e 
liberata per fempre dal mufco. Ecco quar è l'ef- 
fetto di quefìo rimedio , il q ua l e a prima vifta 
non fembra avere grande correlazione a quello 
male . 

I femi del mufco non per altro fi attaccano 
alla corteccia di un albero , f e non perchè ne 
ritrovano la fuperftcie fcabro/a , e perchè poflb- 
no annidarti irt certe cavità , che Ai cOnlcrvanoV 



Digitizèd by*Goog 



GIÀ f§ 

Le innguaglianze della corteccia non nafeòhò d s 
altronde i fe non perchè il lucchio in elFa non 
circola , o almeno non circola con quella liber- 
tà y che fr converrebbe : e quindi eglijfi raccoglie 
in maggior quantità in certi luoghi , e- vi forma 
delle prominenze* o de' groffi tubercoli .1/ inci- 
sone dà più libertà al fucehiodi fcorrere: qriand' 
egli afcende, gonfia troppó là corteccia, e' mette 
egli fteflb un oftacolo al fuo movimento: ma riL 
lafsando Ja corteccia fi agevola quefto movimen- 
to ; ed avendo il fucchio prefo un corfo libero * 
ed efìendofi aperti tutti ì canàli della corteccia', 
Continua a fcorrere per erta còmodamente, éfen- 
za difficoltà anche dopo che fa corteccia s^èriir- 
niea. Infine avendo allora la corteccia urlafli^èr- 
ficie lifeia; ed uguale, i femi del mufeo nòti tro- 
vano più dove attaccarli . • 1 "'■ ■ 
• tJiièlW rimedio del Sig. dì ' Refons nóh fólotiré- 
vifene"que{ta malattia degli alberi , ma iiìttWde 
«iarklid .quelli j che ne fono attaccati: imperoc- 
ché il fecchio diftribuendofi meglio neil* cbrteé- 
tit ààpò l'incifioné , non'fi porta più ta htò del- 
le ràdici del mufeo , e dell' altre piante parafi- 
te , Te quali perciò perifeono , mancando lo*ò il 
iumcrente alimento. : • 

Fatta eh 1 è l' incisione, la fenditura frdiirèndé, 
e fi allarga come fe fi avéffe sbottonati ah' Vc- 
ftito troppo (fretto < e ciò deriva perchè la cor- 
teccia comincia a ftenderfi pel verfo deNa fua 
grolTezza più ch'ella non faceva fnnarrzH tri ul- 
timo la cicatrice fi forma di perfe, per lomeno 
in capo a due- anni rk|!i *H>eri vigorofi , e eh* 
hanno la corteccia molto grolTa. 

Il tempo dell' opèrazione è dà Mà rtrò^ fino' al- 
la fine di Apf ile; hi Maggio gli alberi aVrebbév 
ro troppa copia di fucdtìO , e li corteccia ìl a$rt. 
*ebbe di foverebid. E' d' uopo far l' incifione dal- 
la 



la parte men e {polla al fole , perchè il foverchio 
calore impedirebbe , che la cicatrice fi rimar- 

Sinafle sì prefto. Se però dopo i'incifione la feo- 
itura non fi allarga, la qual cofa interviene agli 
alberi attempati, e la cui corteccia divenuta trop- 
po dura non permette al fucchio di aprirli nuo- 
ve vie , T operazione è vana , ed iniruttuofa ; V 
albero non ha più rimedio , e non retta che a 
(radicarlo . 

E' (lato oflervato , che il mufco fiorifce parti. 
coJarmente ne* paefi freddi nel cuore del verno , 
e che là fpeziafmente nuoce più che altrove agli 
alberi fruttiferi piantati troppo dappreflb gli uni 
agli altri in que' terreni Aerili , e freddi . Il Sig. 
Mlll ir configlia allora , come unico rimedio > di 
abbattere parte degli alberi per procurare agji 
altri V accedo dell' aria , di cui aboifognano , di 
vangare la terra tra gli alberi » che fi lafciano 
fuflìftere , e poi nella Ragione umida di Prima, 
vera , di raschiare , e levar via tutto il mufco 
con uno (frumento di ferro fatto a bella porta » 
ed incavato nel mezxo, perchè polla abbracciare 
tutti i rami dell'albero , dove il mufco cre&e , 
il quale fi raccoglie , e fi porta altrove per bru- 
ciano . Ripetendo due o tre volte quefta opera- 
zione incorno all' albero , e la vangatura della 
terra, dopo aver tagliati gli alberi, che per et 
fere troppo folti , e riftretti impedivano il paf- 
faggio dell'aria > fi diftrugge infallibilmente ogni 
forte di mufcn . , 

belli Gommi vtcchit. 
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gomme, le quali non eflendo (late allora levate 
via , li fono leccate , ed avendo foggiornato fu i 
rami gli hanno intarlati, ed hanno in eflt cagio- 
nati de'cancheri , i quali gli fanno perire , quan- 
do non vi fi rechi rimedio. 

Per rimediarvi, bifogna durante o dopo untemi 
po umido , quando quefte gomme fono alcun po- 
co ammollite , levarle via colia punta della ron- 
chetti, introducendola anche fino al fondo della 
piaga, per non lafciarvenc neflun rimafuglio; in- 
di con uno (traccio o con un panno lino nettar 
ben bene il luogo intaccato . Se le piaghe fon 
grandi , è d' uopo ricorrere ad uno degli empia- 
ftri da noi|fopra indicati, altrimenti Jacarie , o da 
intarlaroento , s' inoltra fempre , e il ramo feri 
muore. Quefte gomme fanno fopra i rami loflef- 
fo effetto, che fa la cancrena nelle parti del cor- 
po umano. 

De' Cancheri . 

I Cancheri altro non fono che una putrefazio- 
ne) o infracidimento, che nafce fui tronco, ofu 
i rami degli alberi , la quale quando è giunta 
ad un certo fegno li fa morire . Benché quella' 
malattia derivi negli alberi da diverfe cagioni , 
pure in foftanza è fempre la medefima , e fi gua- 
rifce anche nello (reifo modo. Le cagioni de'can- 
cheri altre fono efterne , ed altre interne . Le 
prime fono le gomme vecchie , di cui abbiamo 
parlato, le fratture, le contufioni, e gli fcortec- 
ciamenti, a cui non fi ha pofto rimedio ; le fe- 
conde fono la viziatura del fucchio, la caducità, 
la vecchiezza , la mancanza di buona corti ruz io- 
ne , T infracidimento , e la corruzione delle ra- 
dici . Il vero mezzo e il! più generale di gua- 
rire tutti quefti cancheri fi è tagliar fino al vi* 
Tomo VII. . F vo 
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ve la parte attaccata , ed infetta , e riempier? 
la piaga di fterco di vacca , ovvero di uno degl 1 
cmpiaiiri da noi innanzi indicati» come abbiamo 
preferitto, parlando delle gomme • Oltre a' can- 
cheri grandi, e vifibiji a primo colpo d'occhio * 
ve n'ha moltiflirai di minuti e piccioli fparfi fol- 
la corteccia , fui tronco , e ne* rami degli albe- 
ri, i quali difficilmente fi (coprono , e che appo- 
co appoco fi moltiplicano, e fi dilatano a fegno» 
che recano loro la fieni ita , e fa mortalità. Que- 
lli fono picciole macchie nericcie, e livide, lot- 
to alle quali la corteccia non è più viva , ed è 
gialla, invece di efler vercUftra , come ne'luoghi 
fani degli alberi . Sì levi la fuperficie di quefra 
corteccia, e fi vedrà fecca. E' d'uopo che l'Or- 
tolano ufi diligenza per difeoprire quefti canche- 
ri minuti , e recarvi rimedio di bion ora ,* in- 
nanzi che fi dilatino, e prendano forza.. Il mo- 
do di eftirpafgli è a un diprelTo fìm ile a quello 
che fi pratica per i grandi* 

tiell* plaghe •vecchie non PicoperU , o difgccatt. 

■ . • > u 

Quefta malattia non da altro deriva , che dalla 
poca cura o negligenza degli Ortolani , i quali 
avendo tagliati de' grotti rami in un albero , gli 
hanno laici ati fen?a ricoprirgli , e fenza metter- 
vi fopra nulla . 

•Tagliato il ramo , e la le iato nel luogo del ra- 
glio lenza veruna difefa, o riparo, la caldura in 
tempo di fiate , o il gelo in tempo d' inverno r 
le umidità , le brine , le nebbie s' infinuano tra 
la corteccia , e il legno ; il fole diféccai irr ap- 
preso, e ne fepara le parti , e la patte iegnofa. 
del ramo fi apre . Oltre a quello milioni di ani- 
mali, come cimici * vermi , bruchi , ragni, mofche , 
lumache , farfalle di ogni forca ù annidano den- 
tro 

w 
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tio* qneftd fenditure i e a queftc aperture^ tra li 
corteccia* e la paroe legriof* ^ vi depongono I* 
Jofo uova; e vi fanno ie loro- razze . Molti fiW 
dk Joro froungono, e rodono, i luoghi , che Ione* 
impregnati di Cuccino ; ed impedirono per tal 

ti ^ e 9 ue ft e piaghe non fi ricoprano. 

Quelle vecchie piaghe non ricoperte fi guarM 
fcoao a guelfo modo. Si caglia colla fega a mano 4 
fino fui vivo; indi li Uguaglia il fico tagliato col* 
la roochetta > e in appretto vi lì applica lo Aer- 
eo di vacca ; o l'uno o V altro, ctegli empiadri > 
di cui abbiam parlato. E* inutile avvertire ; che 
Ciò s'intende degli alberi ; che danno ancora fa 
gm ballanti di vigore ; e non di quelli , per cui 
non v ha pià rimedio. . , 

Vet/4 coitivMxJom ìe^li erbaggi* $ Ae legami \ 

in generale. 

L'Orto non folamente di a^prefta una delizio- 
la corona di frutta d'ogni ipeaie , ma ci vr^c^ 
ra ancora una copiofa ; ed abbondante provvifio- 
he di erbaggi; e di legumi ; i <uali benché nort 
tanto allettino colla vaghefcz* de' loro colori la 
noftra villa , pure non lafciano di recarci diteti 
hi e Vantaggio per 1* infinita Varietà loro, éper 
1 ufo , che ne facciamo come di cibo , e talvolta 
àncora di rimedio ... 

L* Arté dell'Ortolano nella coltivazione di que- 
lle piante confitte in molte minute operazioni / 
k quali ricercano più attenzione* , e diligenza $ 
the sforzo, e fatica. Tiene la fua terrà aflaUeg. 
giara col lavorarla , e JetàmarJa* : la.diftribuiìce 
»o porche , 6 quadrelli ; femina le fue femenze* 
lecondo le ftagioni; ne difpone le piante , che rW 
germogliano, in filari; le adacqua còpiofamente; 
fi fpeflfo \ pianta i legumi primaticci lungo le 
Muraglie per far loro godere dei beneficiò del 

t % folei 
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fole i copre i faoi colei eoo ore i noli , o campane 
di vetro per far maturare i ni nzi tempo le trat- 
ta terragne ; farchia , e ralìrella la terra o per 
purgarla dall'erbe inutili, che fucchiano, ed ail 
torbono Tumore» di cui abbifognano le fue pian- 
te, o per dar adito ali acqua d* insinuarti nelle 
radici» quando piove, o quando le adacqua; for- 
ma de' quadrelli , o delle porche a colia , o in 
pendio, quando la fua terra è troppo umida , o 
intormentita ; fcaptzza verfo la cima i polloni 
di alcune piante , che vengon (u con troppo ri* 

Soglio per dar campo d' ingroflarfi al recante t 
irida o fchianfee alcune frutta , che fon trop- 
po folte, e r ftrette, colma i colti , e gli abbak 
la , o gli pora a livello del terreno fecondo il 
bifognò \ avendo fe mpre in tutte quefte fue ope- 
razioni per mira principale , che ninna parte dell* 
anno relìi iprovvitr* de* legumi , e dell' erbe 9 
che fi convengono alla flagione » e che niun lato 
dei fuo orco rerti inutile, ed infruttuofo . 

. Della colùvaxjoni degli erbaggi, § legumi 
in pmrttceUrt, 

Noi non crediamo di dover contentarci di aver 
così generalmente indicati i var) lavori dell' Or- 
tolano intorno agli erbaggi , e alle frutta , che 
coltiva , e giudichiam necellario di discendere a* 
particolari ci ponendo paratamente la coltivazio- 
ne che richiedono la maggior parte delle piante, 
che fi coltivano in un ortaggio. ' 

Quefte fi dividono io tre claffi generali . i. in 
erbari, e radici; », in legumi » 3. e in frutta 
terragne. 
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Degli eri aggi , f r**fo# . 

Gli erbaggi , o l'erbe ufualr principali fono 1* 
tueto/» 9 i\ lapazio ^ o romice , Ymtr epico , la £;>*0- 
^, il prezzemolo , gli {pinoci , il *4t*/* > il t<»^- 
t»- fior e, i trottoli ec> • « 

Vmtetofm è di due forte ; una è appuntata , 1" 
alerà rotonda . Si moltiplica ponendo i cefpi , © 
piante della medefima , alquanto difendi tra loro, 
ovvero femitiandola dal principio di Marzo fino 
a Settembre » Una porca di quello erbaggio dura 
fei anni , purché V Ortolano abbia la diligenza di 
darle di quando in quando nn pò di letame , con 
aitreteanta dofe di fpazzacura . K r ; 

li ebe dicefi anche romice , è una fpe. 

Ile di atoto/s colle foglie affai larghe; 

L' atrepUe fi femina a primavera , e regna fui 
terreno brevi (Timo tempo. Serve a indorare i ma- 
nicaretti, f fé ne fanno delie faiic molw fquU 
fi te* 

La bletoU fi (emina nel Mete di Marzo, e poi 
fi trapianta. Si coglie giornalmente per fer vizio 
della cucina» e torna a pullulare di nuovo , eoa 
me fa i'acetofa . Si conferva tenendola coperta 
di Merco afeiutto in tempo di verno , e dà cara 
di bianchitimi verfo la fine di Maggio. - • 

li prezzemolo fi a ['ordinario. > O il rie cinto , o A 
macedonico , ch'è più aromatico degli altri due , 
è di un ufo grandi (Timo, non tanto per le fue fo* 
glie , quanto per le ifue radici che fon ottime a 
nangiare. Ogni forta di prezzemolo fi femina a 
Primavera; e sfrondato che fia, torna a coronarli 
di nuovo i Ma il prezzemolo di macedonia fi fa 
' venir bianco quanto una neve, efe ne fanno dell* 
infilate Y inverno mescolandovi d elle foglie di fe» 
Uno, ch'è una quarta fpezie di prezzemolo* 

Fi giì 
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Gli fpìnaci fi feminano ne' Mefi di Agolìo 
di Settembre * td amano Una tero Oflai tempe** 
rata. Quelli , che fi feminano pel Mefe di Ago" 
fio fi raccolgono vèrfò 1*. "fin e «dell' autunno , e 
jno.nel cuore de! verno* OueJ lì poi , iche tt'fwi 
feiuin^ti a Settembre»»" debbono -ben cwflr ite»,' e 
fono una molto buona vivanda in «Quareifim* V 
•1 J r«v«/; , tecui'fpeeie , ed utilità fono -gii 
$ior,e ad ognuno * fi principiano a feminat elotem- 
,po di Primaverile fi pfcofcga ifce t femina?1ipei: 
gioiti -mefi io appceflò per a verne 4- 'flgrii «flagro- 
ik j . S' trapiantano dapprincipio in un ft'men'ea- 
|b , etoè» fi pia ma no molto fù ci , e ciò per non 
tenere un ampio coltw dr 'lerm. perdtftb , In témv 
po che le loro foglie firm^iogombràno molto lem 
xeno?. Quando <>©i fi»** divenuti v*gor«fi , Ti tra- 
piantano un' altra: voltar, e tfi diradano*' ptorjfcr, 
fcfooe del loro :bifergno jt < Si Svelgono prima -che 
ibpracjgiunga l' invetrio, e fi contervan© colle- *r*W 
*!ici appàcate in alto; bwro coUe *>arUe fo*t*r* 
rate dentro la fabbia . 

v c.x^h -fióri , la cui vera femene* ti vie» di 
Cfcpto >. fi feminano! . 5 eli -confervano «ella fteflfc 
jnajiiera* che i cavoli «ordinar) , ma (Sminandogli 
nel Mefe di Agofto , «b "fl Settembre dentro * 
caflettte portatili, per mettergli al coperto V in. 
verno * Ci può godere -di quello deliziofinìmo em 
feaggio «manzi Ir Gate , ed anche per- tutto* f 
ftweb. ir?'* *\ r.-.i*:. ••• './■ -'«b 
. I broccoli^ o foglie rimeffiticcre fui 'torto deca* 
voli già sfrondaci , o brucati , fon buoni a fare 
di ver li manicaretti . 

*"0fcre a quefti erbaggi v* ha quelli ,: cne fervo- 
no particolarmente a formare, e a condir Je in- 
ibiate ^ *• ■ '■' •■■ ' ' "*? c'-r.f..u 
. L« prima tra queffe è h lattuga dì coi ve 
Jja molte fpezie . La ; fet*uga , <hc <4icefi vo*g«- 
;ir> c 'i mente 
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mente capfmeci* , e Palerà , che chiamati dìaccU 
fin» , reliftono -a' rigori del freddo, fpezialmence 
fe l'Ortolano ha l'attenzione di feminarle in un 
fitq efpofto al fole, ed ajutato dal riverbero della 
vicina muraglia. In tal cafo l'unae l'altra prin. 
cipia a lare il garzuolo fin dal Mefe di Marzo . 
La lattuga ricciuta fia grande , (la pi ce io la non 
indugia molto a fare il garzuolo , purché fia po- 
lla in un colr-9 bea vangato e ricoperta con cam- 
pane di vetro . La lattuga romana , purché fia 
lem inaia in tempo opportuno, fi trova fempre tm 
iftato di fubentrare (ucceffìvamente all' altre lat- 
tughe , dove il caldo le faccia andar in femenza. 

La feconda è la ciceri* , o radicchio . Quella $ 
incomincia a feminare nel Mefe di Aprile, e du- 
ra fin a Settembre . Sì trapianta in vari tempi 
più larga, e poi fi lega per farla imbianchire ; e 
quando non s'abbia la fua conferva da cuftodrrl* 
dentro la fabbia , fi fvelgono i fuoi cefpi , e fi 
pongono ben fitti , profondandogli quattro o cin* 
que dita fotterra , e ricoprendogli di letame afeiut- 
to. Ma quando fan belle giornate , convien le- 
vare il letame , perchè prendano un pò di sfogo ; 
altrimenti corron pericolo di marcirli , 

La rcizs è J'/W/v/*, la quale fi femina a pri- 
mavera > ed indi fi trapianta in folchi alquanto 
profondi. Quando fi vede , eh' ha acquiftato vi- 
gore, fi rincalza di qua e di Jà colla terra fin all' 
altezza delle lue foglie , le quali fi tagliano . In 
capo ad un Mefe comincia ad imbianchirli ; ed 
allora riponendola nella conferva , dove non è 
dominata dall' aria , fegue fempre a farli pi^ 
bianca . t 

A quell'erbe fe ne congiungono dell'altre, che 
chiaman fi mefcolanze , perchè appunto fi t rami- 
fera no a quelle per mangiarle ; come la /*/««• 
firella , il cerfoglio comune , U cerfoglio mufthtnf 

. F 4 J» 
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Ja porcellana, dorata , il nafiurzio fativo, il nuftur- 
zio acquatico , il ror»tf di cervo , i cerconcollt > e 1 
raperonzAtlii appreflo a quelle vengono l'erbe, che 
chiamatili odorofe > e quelle fono il targane * 1* 
£4 *m*ra, la cedrangola , li oWfJ d % ingi Hterrs , 
Ja jr***, V anice i il finocchio , la cedronceL 

la , o il la ruchetta , il fiati, l" 

//i/w, hfalvia, \o fpigo > la maggiorana , il rof ma- 
rino , r ajfenzio , la camomilla , Ja raM , la 
r#£#*> e I* , le quali fogliono piantarli re- 

golarmene dagli Ortolani intorno a' quadrati de' 
loro ortaggi . . . 

In ultimo vengono i fortumi, i quali col fai vo* 
latile, che in fe contengono , fervono a condire 
gli erbaggi , che fono per la maggior parte infr. 
pidi. Il primo tra quefti èia cipolla, della cui qua- y 
liti partecipano ; tutti gli altri , che fono i por* 
ti y i cipollini, gli fc»logni , gli aglietti di Frane», 
e l' aglio comune. 

DtlU Radici. 

Non men utili degli erbaggi fono le radici; fe 
più ufuali delle quali fono le faffefriche , Je caro. 
Uy Wpaftinathi, i fi/ari, le rape , le barbi della 
bietola y i navoni, i topinambur!, i tartufi rof,, e 
molte altre. 

Le faffefriche fon di due forte. Le prime fono 
le noftrali , V altre quelle di Spagna ., dette da'' 
Semplicifti feorzonere y che fono più (limate delle 
noftrali . La fafefric* di fpagna fr femina a Pri- 
mavera , e verfo la fine di State. Regna fopra il 
terreno due anni , e per non retarne mai fenza, 
l'Ortolano dee femrnarne ogni anno una porca di 
muovo. La noftrale poi Ct femina {blamente aPrii 
mavéca> e dura fino allaQuarefiraa dell'anno ve- 
gnente . Quefte radici amano una ter*» piuttofto 
graffa , ma morbida. 

Le 
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Le ptftìntcb* , e Je turate ( parte delle quali 
fon bianche , parte gialle, parte roflfe , e parte 
paonazze ) fi feminano dentro il Mefe di Apri* 
Je , ed amano una terra mòrbida , e fabbionofa , 
ma un poco umidetta . Quelle radici fi colgono 
prima del verino, e ri polle fra la labbia nelle con- 
ferve durano lungo tempo * 

I filari^ ficcome non ingroflano troppo , cosi Q 
fé mina no, e fi trapiantano molto fitti;- . i 

I nmfi > o navoni fi feminano a Primavera e fi 
colgono di State ; Si feminano di nuovo in Ago» 
fio, e fi raccolgono verfo il fine di Autunno. Si 
pongono, in una mafia dentro alla conferva, all' 
afeiutto \ e fi mantengono agevolmente tutto 1* 
invernò. 

Le amano una terra oltre modo dolce , e 
vogliono edere adacquate fpeflb . Si feminano, e 
fi allevano ne 1 colti ben governati ih Febbraio y 
e fi riparano dal freddo ricoprendole . Jn capo a 
cinque v o (ti fettimane fi colgono , e fi tornano a 
feminare tramezzo ai cefpi delie lattughe, e>de* 
radicchi per averne tutta la State. 

Le burbe della bietola non fi moltiplicano fe non 
per mezzo delie femenze . Si feminano a Prima* 
vera i fi trapiantano, verfo il principio di Autun- 
no i fi colgono innaozi che ^raggiungano i fred* 
di grandi j e fi confervano tra la fabbia tutto 1* 
inverno. 

I topinambur; , o pere terragne fon certe paa 
feenze, o tumori, che fi diftaccano dalle radici 
di una pianta ben alta , venutaci da quella parte 
del Brafile* dove abitano i popoli detti Topiham- 
buri . Altri però aflerifee efierci fiata portata.dal 
Canadàé Quelle, pere fi mangiano cotte , ed han- 
no il fapore del nofr.ro carciofo. 

II tartufo rojjo è pure un pomo della terra , 
ti avvene di più fattoi* fua foftania k carno. 



fa , e vegeta (otterrà ne' luoghi crepolaci , e areno-, 
fi. Quefto frutto non geta nè ftelo, né radici. 

. J > - De Legumi . 

...»»....»• i > 

, •• • » • 

/Tutti i legumi , come i #/#///> i m/, ìfagìuu 
/*, \c fave, Ile ricerchi*, t gli altri allignano più. 
facilmente ne* colti fabbionofi , che in una terra 
graffa , e renate. U maggior parte di eflì , per 
portare un frutto più copiofo , ed abbondante vo- 
gliono effere foftenuti con frafche , ed amano un 
largo fpaeio tra un ibleo, e l'altro. 

I pi felli, di cui ve n'ha molte fpezie , fi femi- 
nano fu) principio di Primavera , fiorifcono in 
Maggio, e il loro frutto è eccellente in Giugno, 
Volendo avere de? pifelli primattici fi feminano 
intorno alla fine di Settembre in un (ito a fola- 
tio; e fi difendono il verno dal gelo, e dall'altre 
intemperie della fratone , La fpezie migliore » 
che più fi coltiva dagli' Ortolani , e il coi ufo è 
preffb a noi più familiare , è quella de* pifelli , 
che mangianfi frefcbi quando non toi*> per anche 
ben maturi ., ed barino la corteccia -tenerilfima , 
verde , e trafparcnte „ 

•I fc*p/, di cui p«ve ve n'ha molte forta, e che 
fi- mangiano fecchi e maturi , amano un terreno 
caldo, arido , e inauro . Quelli , che crefeono in 
un luogo freddo , e in una terra umida e graf- 
fa, hanno un fa pore acerbo, e la Ivan co , e fono 
banditi dalle buone Tavole. « 
v 1 f frittoli , ài cui Brudley annovera fopra a 50. 
fpezie,, fi feminano a Primavera , fiorifcono la Sta- 
te?, e maturano in Autunno . Le fave fi femina- 
no- e(Te pure nella Primavera , e maturano in Giù- 
gno . Quello legume ricerca in particolare , per- 
chè i (uoi pedalile i fuoi bacceUi diventino più 
vigorofi , di eflère tondato , eflralciato . Con que. 
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fla operazione^ lh>era ili oltre da infiniti minu- 
ti /Tirai bruchi die fi annidano fui fa cima dé* fuol 
tralci , perche' fc prù tenera di tutto il refto . Ih 
fine le tìeerthìe^ 'che fi moltiplicano pér Temen- 
za, p per radice, fiórifcono nel Nlefe di Giugno, 
P iafcnO debutti maturi in Luglio, e in Agofto, 
^Alligna n'opri ogni fifo , e in ogni forta di terre- 
no. Nulladimenò 'Ifl veto metodo per migliorare 
tutte té Varie fpezre di cicerchie , h quali fon 
molteS fi> femfnVHe nel Mefe di Agorto , vici. 
#9 ad una muraglia., o ad una fippe efpofta amez- 
)èo giorno: al Iota gorgogliano in Autunno, fi man- 
tengono V jnVerflo ^ cominciano a fiorire in Mag- 
gio, e continuano (ino alia fine di Giugno. Que- 
Ìo legume- femfna'to in Autunno riefce di gran 
lunga migliore, cfie quando fi gèmina a Piimave- 
*a; produce dieci Vòlte più 'fior?,, ed eccellenti 
frutti , fr quali nòn deludono Jè tyewnze deli-Or- 

tolafiO' • . . ' « 

eh" ce oiwq. t.;3 :vs "W . ì'" u. V y 

Velie frutt* terragne; rr '" 

!.. • «; .*:.'« • • . •» ♦ *» ' • • * • 

te frutta terragne coiififtono in mèi fai 9 cefo 
fneriy cetrìuolt , per ranci ani , cucchi popponi >fp Ar d- 
fi .carciofi, e càrfani ; a' quali fi ponòiio aggiu- 
«nere V*vefpine 9 le ww*, i l**t****\§LjrAgoU , 
«d altre,- " ' 



ITU colto di fparagi richiede dapprincipio non 
poca pazienza , e difturho .* ma quella fatica vicn 
compenfata da un xipofo di quattordici , o quin- 
dici anni e forfè di più . L'Ortolano non deepe- 
rò afpettare a formare una fparagiaja novella , 
quando la prima in già terminato di fruttificare,, 
^ifogna *he prevenga quefto tempo, e prepari an. 

liei. 
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topatamente un altro colto di fparagi , fceglien- 
<lo un terreno, dove non ne -fieno Uci pofti giam- 
mai > affinchè quelli, che ha da puntarvi,. non Ì9 
ritrovino Icario di fughi , e non abbiano a (offrir 
la penuria del neceflario nutrimento* , 

Volendo piantare una fparagiaja novella fi può 
ricorrere ai feme : ma fi avanza molto a farla di 
piantoncelli già radicati, i flati Atterra due ao~ 
ni . Quefti piantoncelli h diftrifcsifcono lungo le 
ajuole principali , che Cogliono avere tre piedi e 
mezzo di larghezza io due filari io la mente . il 
viale , che divide un* ajuola dall' altra , dev* efler 
largo due piedi: e ficcome l'altre porche laterali 
non han da eflere più larghe della metà ; così non 
fono capaci di ricevere più Ài -un filare di Ipara» 
gi. Si fanno lungo i predetti filari delle formel- 
le, o buche , il cai diametro fia di quindici ia 
fediti once , e la profondità di quattro; ofTervan- 
do, che il centro di ciafeuna formella delle file 
laterali retti per appunto dirimpetto ali* angolo 
del contatto delle due formelle , che rifiedono 
nell' ajuole di mezzo . Si lafcia oltre a ciò nel 
Centro di ogni formella un mucchietto di terra , 
òer affettarvi un cefpo comporto di due teneri 
lparagetti. L'Ortolano ve gli ficca dentro con una 
inano, e coli* altra va (tendendo circolarraenté^le 
ìnrtf ndfci . Pofcia li ricopre di terra , • v e , la, 
ftiva gagliardamente per ogni intorno» acciocché 
non vi redi alcun vuoto > e così riempie di maX • 
no in mano ciafeuna buca . Il terreno delle por* 
che refta fempre un piede più biffo f e più proi 
'fondò che non è il fuolo de' viali. La terra, ch# 
avanza dallo (cavamento delle formelle, fi carice 
fopra un fomiere, é fi ammaflà dl fentieio* don- 
die poi d' anno in anno fi ripòrta appoco appoco 
nel medefimo colto, t ramifeh la n dovi del letame; 
ficchè il fuolo delle porche toma ad un iftefla 

UveL 



\ 

« 

! 

Digitized by Google 



91 




livello col terrea de* viali. In capo a quattro an- 
ni fi arriva a cogliere gli fparagi già perfetti , 
ed allora fi può rinnuovare la vecchia fparagia- 
ja , e valerti di quel terreno ad altro ufo. 

Gli fparagi non principiano ordinariamente a 
maturare prima del Mefe di Aprile ; tuttavia fi 
può arrivare ad averne nel Mefe di Gennajo col 
metodo feguente . 

Si fcava a Novembre tutta la terra de* feri rie- 
ri , che feparano le ajuoJe > e fi riempie quella 
buca ( che dev'elfere tre piedi profonda , e larga 
due -piedi crefcenti > di fterco di cavallo ancof 
frefco; in guifa che il detto letame formonti da 
diciott'once fopra il terreno. Allorché i primi 
fparagi coU'ajuto del predetto letame cominciano 
a venir fu , fi ricoprono con orciuoli di vetro » 
per cui paflando la luce del fole , fi colorano di 
un bel liflimo verde . Rifogna però tenere i mede-* 
fimi orciuoli diligentemente coperti di letame 
afciutto, finché durano i rigori del freddo; e fe 
mai nevica/Te levare il letame con tutta la ne« 
ve , altrimenti morrebbero . Conviene oltreaccio 1 
procurare che il letame afciutto , che vi fi por- 
ta , per ricoprirli , tocchi immediatamente gli 
orciuoli > ma non gli fparagi , perché la paglia 
invece di fargli diventar verdi gì* imbianchireb- 
be. Quindi rinnuovandofì o in tutto o i n parte il 
letame de' fenrieri , che (ragionandoti fempre ab- 
bafiTa, fi arriva con ficurezza àd aver degli fpara- 
gi verdi, e ftrafatti nel Mefe di Gennajo. Quella 
raccolta dura da un Mefe e mezzo ; e rinnuovan- 
doti la cai lori a fi torna di nuovo a far la fecon- 
da, in tantoché, venendola Primavera, I 1 altre fpa- 
ragiaje arrivano afegno di dare il loro frutto len- 
za sforzo veruno. Ma le porche, che in virtù di 
quella calloria artificiale fi fon fatte fruttare 
prima del tempo , han bifogno di quattro anni 

di 
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di ripofo per riftoraifi , ed allora fonò capaci di 
fofffire per la» feconda , ed ultima volta Io Heùo 
travaglio é 



■ • 

y Èe C*rciofi> * d* Ctrdcni* 

La coltivazione de' carciofi non è tanto peno' 
la. Tutta la difficoltà confide nel collocargli in 
un fondo di terra perfetto , e più letamato che 
(a poflìbj le ; nel piantare con fimmetria i pollon- 
Celli , che u* fono diftaccati da' pedali piùvigorofi 
con parte delle radici ; nel porgli in d ìftan za di 
tre piedi creicene i , fe la terra è grafia , perchè 
abbiano pi il agio di dilatare le loro frondi ; e 
finalifiente nel premunirgli contra \ rigori del 
freddo con rincalzarli , cioè , con ricolmar di 
terra le loro foglie accorciate , ovvero con rico- 
prirgli da capo a piedi di Iettarne fecco . I pol- 
lonceili inferiori fi fterpano, e fi pongono nel fe- 
roenzajo, pet foliituirJi, quando hifogna , nel po- 
llo de' buoni, che rauojoop , oiTervando , eh- que- 
lli fecondi Ci fanno distinguere da' primi per la 
bianchezza, che in loro ft feorge •yqgfo i» pane 
delle radici* < 

Il fulio, ch'ha prefo piede i V è piantato in 
Autunno fruttifica a Primavera » e qjuello , «bea' 
Spiantato a Primavera viene, a . frati* ! e .d'Autun- 
no . Anzi io fteOb pedale , eh' ha già principia*) 
a buttar fuori i carciofi di Primavera » potandolo 
ben corto , torna a coronarfi. di nuovi frutti a 
Settembre. Quefte oflervazioni fervono di regola 
all'Ortolano per procace iarfi con fi cu rezza la rac- 
colta de' carciofi in due diverfe ftagioni. 

Un coito di carciofi non fuol durare pia che 
quattro anni . Ogni anno però fe ne fin nuova 
una parte » e in quella guifa fe ne può avete in' 
perpetuo ; e quelli pure , che fi detraggono pof- 
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fono portar qualche utile. Si Unifcond infieme Ut 
loro foglie ì fi legano , e fi falciano attorno attor-. 
no di paglia , in guifa che V aria non polla inG- 
nuarviu* , fuorché al di iòpra , e così s' imbianca- 
no perfettamente. Quelli fafcctti di foglie pofti 
tra la labbia , e cuftoditi a) coperto fi conferva- 
no tutto l'inverno > rettane, bianchi come la nei. 
ve, e depongono tutta k loro amarezza; 

I €4*don* ticercano a un dipretèò lo ftefìb go* 
verno che i iàwfii 

i 

I poponi fono una delle frutta più prelibate 4 
che darci pofla un orto, ed uno de* più dolci ri*, 
frigerj, che la natura ci abbia apparecchiati pe' 
gran caldi della State. Per .coltivare uri Popona- 
ie, come fi deve, l'Ortolano dee lettiere un fi- 
to , il quale fi a efpofto a mezzo giorno, e ripara- 
to naturalmente dali' intemperie deli' aria , ma 
ipezialmente da' venti , contro de 1 quali conviene 
ancora guardarlo con parapetti cri paglia . I fol- 
cili , che fono frapponi fra un coko > e T altre* 
non han da eccedere la larghezza di un piede; , 
e vogliono «fiere riempiuti di quando in quando 
di letame nuovo per tìre a' colti la calloriay 
Fa d' uopo governare tutti quelli coiti con buon 
letame , e ftendervelo fopra la grettezza di ©ttro 
in nove once; e giova ancora mefcolare con e fi- 
fa della terra fcioltà -, della cenere , é della vi-* 
naccia . La feminagione de' poponi principia a 
Febbrajo: ma prima di femirtarli s'infondono i lo» 
ro femi nell'acqua , ovvero nei 1' aceto dolcifica* 
to col zucchero, e vi fi tendono per io fpazio di 

fette 6 ottfere continue .Si pongono poi quelli • 
femi a quattro a quattro per ogni buca , o for- 
mella d 



mella , e le formelle fi difpongono in làttea retta» 
tenendole Tempre due dita dittanti tra loro . 

Ma quando i frutti nafcenti han principiato a 
metter le foglie , fi trapiantano in un altro col- 
to , e fi mettono^ cinque o a fei fotto ad" un» 
ftefla campana , 1* qualfi copre di pagliareccio per 
difenderli dal ghiaccio, e dalle caldure , da cui 
potrebbero reftar facilmente bruciati . Se la ter- 
ra è troppo ardente fi trafora di tratto in trat- 
to con un cavicchio , e vi fi formane degli fpi ra- 
gli , affinchè il caldo eccepivo trovi qualche adi- 
to da (vaporare , Invigoriti che fi fono , fi fvel- 
gono un'altra volta per trapiantarli con tutto il 
loro pane, cioè, con tutta la terra appiccata al- 
le loro barbe, in un tèrzo colto, ponendogli due 
piedi un dall'altro difeofti . Allora fi può levar 
parte delle loro bocce o bottoni , per maggior- 
mente fortificare le rimanenti . L' Ortolano però» 
dee aver 1* attenzione di non troncare dapprinci- 
pio le loro foglie lem ina li ( e in conseguenza i 
fiori mafchj > che impropriamente fi chiamano fio- 
ri fai fi ), perchè ciò recherebbe a* poponi pi ut to- 
rto danno , che utile ; imperocché la natura non 
ha fenza ragione corredate le piante di quelle 
parti; ed allora foltanto può refecare da un cep- 
po alcuni de* frutti , che ha mefiì , quando è cer- 
to di raccorne dallo (cedo due o ire di perfetti. 

Quando le notti principiano ad addolcire fi le- 
van via le campane , eoo cui erano coperti , e fi 
dà loro agio, di godere il benefizio deli* aria aper- 



rivati .'che fono alla groftezza di un pugno , fi 
adacquano ogni tre giorni una volta» e giunti fi- 
nalmente alla loro piena grandezza , non fi adac- 
quano più, perchè la tìefla arfura infonde nei Io* 
rofugo un fapor più vkofp > e più dolce, che non 
farebbero i troppo frequenti adacquamenti. 
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I cocomeri ì le luche , c i mtlloni ricercano una. 
cultura in tutto Cimile a quella de* poponi , Co 
non che non Ci tagliano con tanta cautela. 

Quanto a' frutti da noi in ultimo luogo nomi» 
nati, come le more , 1 uve /pine, i lamponi , e le 
fragole , «.ometteremo di parlare de' primi , e 
ci tratteneremo foltanto intorno la cultura dell* 
ultimo, come quello, eh' è il più ricercato, e il 
più uCitato nelle noftre Tavole. 

* *. 

Doli* Fragole. • 

Le fragole Ci piantano comunemente verfo il 
principio di Giugno, cioè , innanzi le liceità , e 
le arfure : fe ne piantano tuttavia tutta la State 
ne' tempi piovofi . E* bene , che V Ortolano ne 
faccia de' femenzaj in un qualche Jrfogo del fuo 
ertale efpofto alla tramontana per evitare i gran 
caldi della State : ed allora fi piantano tre o 
quattro pollici di Ih mi tra loro . Quando quefti 
piedi han prefovigore, eforza, Ci trapiantano nel 
Mefe di Settembre per farne de' colti fecondo il 
bifogno. La pianta di fragole, che fi cava dalbo* 
feo , è migliore da trapiantare , quavdopuòaver- 
fene , che quella che fi prende dal feminajo ; i 
frutti , che quella produce fono più odoriferi , e 
più grati al gufto. 

La cultura principale delle fragole confitte in 
primo luogo ne 11' adacquarle fpeflb in tempo di 
ardirà, e di (lecita . In fecondo luogo nel la Cela- 
re foltanto alcuni rampolli de' più vigorofi fopra 
ciafeun piede ; e in terzo nel non lafciare fopra 
ciafeun rampollo , o ramicello che tre o quattro 
fragole . Si rompono coli* unghie tutti gli altri 
fiori della coda de* rami , ch'hanno di già fiori- 
to, o che fono ancora in fiore; imperocché veg- 
gonfi di rado allegare, e venire a bene tutti que- 
tcm. VII. G fti 
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Ai ultimi fiori: i foli primi riefcono : e quando 
l'Ortolano ha l' attenzione di romper bene coli' 
unghie gli altri * è certo di aver delle beile fra* 
gole . Le fragole fruttificano a Hai bene e molto 
l'anno appretto che fono (late piantate, fe ciò s* 
è fatto verfo la fine di Maggio, o verfo ii prin- 
cipio di Giugno; ma mediocremente, fe 'ono /la- 
te piantate nel Mefe di Settembre." 

I fragolai debbono rinnuovaiii al più tardi ogni 
$. anni ; tagliare alle piante ogni anno la foglia 
vecchia, finite che fono le fraghe ; Io che avvie- 
ne intorno alla fine di Luglio . Le prime matu- 
rano verfo il principio di Grugno ; e fono quel- 
le, i cui piedi fono frati piantati lun^o una mu- 
raglia efpofta al mezzo-giorno, o a! Levane - , e 1* 
ultime a maturare fon quelle , i cui piedi fono 
(lati piantati a Tramontana . 

Quanto al terreno, ch'amano le fragole, il fab- 
bioniccio è migliore che la terra forte > e a tal 
effetto l'Ortolano fceglie per piantare il fuofra* 
golajo la parte più. fabbionofa del Aio ortale. 

Se fi vuole aver delle fragole in Autunno , ba- 
da tagliare tutti i primi fiori , che fpunteranno > 
ed impedire, che fruttifichino ; riprodurranno de- 
gli altri fiori , i quali daranno de* frutti in Au- 
tunno. Per averne poi di primaticcie , nel Mefe 
di Febbraio fi dà loro la calloria , governandole 
con ifterco di cavallo non ancora (ragionato : ed 
indi fi ricoprono con campane di vetro amovibili 
per far loro godere di tempo in tempo de* rag- 
gi del fole giuda il blfogno. Con quello mezzo 1' 
Ortolano avrà delle fragole belle , e mature in- 
nanzi tempo, alia fine di Aprile, o fui principia 
di Maggio , 

Gì* inimici della pianta (fella fragola fono al- 
cuni vermi, che ne'Mefi di Maggio e di Giugno* 
rodono ii collo della radice , e fanno così perire 

/a 
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li pianta ; L 1 Ortolano pertanto dee vili tare ogni 
giorno i Tuoi fragola; i e frugare a piedi delle 
piante, che cominciano a feccarfi; e a languire: 
vi troverà per lo più il grotta verme , il quale 
dopo aver cagionato quello primo male , patta , 
£c non fi ha la(cura di distruggerlo , ad altre pian* 
te i é le fi parimenti morire; 

Avvi molte fpezie di fragole si roflTe come 
bianche : la più picciola , e la migliore per fai né 
acqua odorofa , è quella di bofco , o di mente • 
La fragola del Chili fi ^coltiva folo per curio/i- 
tà; Là fragola fcarlattinàj di Virginia è ricercatif. 
lima per la iuà bontà,- e quella ,* che g!' Inglefi 
chiamano h a ut boy , e eh' è della grandezza di un 
picc ióiof ugno; è (limata per là groflezza del fuo* 

frutto 

s 

•».. ■ » , * • 

Di alckni accompagnamenti dell' orto \ é in primo lui» 

go del colto Inter J tetto dm marte duoli . 

Siccome molte volte accade y che le mura di 
un orto non fono badanti a dar refidei.za a tutte 
le piante, che ricercano un fito* ìolatìo, cosi per 
avere quella ferie,' e quel numero di frutti; che 
fi d e fiderà ; convien apparecchiare accanto dell' 
òrto un colto di riferva , che fia fituato al M ?z- 
zodì , o al Levante ,* e s'è póifib'ile alquanto de. 
Clivo. Quivi fi fanno fabbricare diverfi muricciuÒ- 
li niènte più alti di fette in òtto piedi , e fi 
procura di non drizzarli .tanto difeofti , che il 
calore non abbia campo di Concentrar yifi , ne tan- 
to vicini, che fi facciano ombra tra loro ; Si ri- 
Coprouo in appretto con tettoie , e con pagi iarec- 
ci , acciocché tutte le piànte ,* che Iranno ad elfi 
appoggiate, fieno difefé dal gelo, édalla gragmio- 
la. Con quello mezzo l'Ortolano può e (ter certo* 
lì raccor delle frutta d'Ogni forte, e d{ una per- 
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fetta bellezza , anche allora che altrove perifco- 
no . Vidi Tsv. IH. liti. N. 

Del Virx.iert, 

Oltre a quello colto ioterfccato di murcicioli 
per le p ; ante a fpilliera , fe ne rende neceflario 
un altro per i frutti, che vogliono efTere pianta» 
ti a campo aperto , e che poco o nulla riefcono 
nelle fpallkre o nelle fiepi . In quello colto, che 
chiami propriamente il verziere , fi piantano 
particolarmente i meli > i zizzoli , i nefpoli, i 
forbì , e tutti que'peri , che per la loro medio- 
cre datura non fono tanto fottopofti ad cfler bat* 
turi da' venti, come pure certe alrre fpezie , le 
cui frutte eflendo pregiare per la morbidezza della 
loro '^o!pa , corrono pericolo , ftandofi nelle fpalliere, 
di diventar legnofe , o ftopofe permancanza dell' 
aria aperta . Gli alberi fi difpongono quivi o in 
file ad angoli retti , o in forma di fcacchiere , come 
fi vede Tav. III. lett. H, G , ed intanto fi pian- 
tano così in un colto a parte, perchè col'* alter- 
za del loro fufto, e coli' ampiezza de' loro rami 
olrre al fare un brutto effetto nell'orto danneg- 
gierebbero colla loro ombra le lpalliere , e i le- 
gumi. 

totl femt»x*jo t 9 iti feriate'}». 

% • , 

ApprelTo a quefti vengono altri due colti un o 
de' quali è il femenzajo , dove 1' Ortolano alleva 
tutte le fpezie di piante deOinate ad occupare 
quei porti che reftan vuoti per difetto di quelle, 
che per (a loro vecchiezza, o inabilità è coft ret- 
to a sbarbare t del governo del quale lì parlerà 
nel feguente Articolo; e l'altro il ftrkmtojt , do- 
te lì trapiantano gli alberi inneftati cavati dal 
: - fc* 
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Temenza jo, e vi fi tengono in riferva. Vedi Tsv* 
ìli Utt. 1 , L» 

Delle Conferve 4 

L'ultimo, e non men imporrante accompagna» 
mento di un orto fon le conferve , le quali fon 
tre i 

La prima è quella de(rina:a a ferbare i frutti 
nati nell'orto, e fpiccati dall* albero . Abbiamo 
parlato nel Tornò antecedente del modo di co* 
ftruire una conferva da frutti , e delle qualità 
che dee avere per effe* buona all'Articolo FRUT* 
TAJUOLO , e perciò non ripeteremo quì quello 
che abbia m già detto. 

La feconda è quella, dove fi ferbano i legumi» 
Quella è per 1" ordinario una fpezie di canora 
fatta a volta, i cui balconi , e fpiragli fi tengo» 
no perfettamente ferrati tanto ne* freddi più ri- 
go ro fi , quanto ne* tempi umidi* Qui fi cuftodifeo* 
no tra la fabbia le radici , e i legumi dal ver* 
no. Qui pure fi fanno crefeere , ed imbianchire 
i felani e i radicchi falvatici ; e quì finalmente 
vi lono varj colti , dove fi allevano i funghi - 9 ira* 
perocché eflendo quelli colti comporti di letame» 
e di concio , eh' è ftato all' aria , vi fi trovano 
quali fempre diffeminate varie femenze impercet- 
tibili di funghi, trafportatevi dal vento, le qua* 
li poi a fuo tempo germogliano , e producono t 
loro frutti. 

Li terza conferva infine fi è quella * dove fi 
rudodifeono tutto il verno gli aranci , i fichi , i 
melagrani , i lauri , e gli altri arbufti ordinari 
tanto da fiori quanto da frutti , che temono il 
freddo . Bafta che la conferva fia ben difefa , fi- 
tuata in un luogo falubre , ed efpofta al mezzo 
giorno, affinchè le piante polTano godere di con- 
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nmio a traverfo delle verriate il beneficio del 
iole, e ricevere di tratto in tratto a fineftrefpt- 
Jancare le influenze dell'aria , quando il tempo 
è dolce e propizio. 

Molti hanno J' ufo di tenere nelle conferve 
•delie piante un cammino , o una ftufa j ma noi 
crediamo cbe quello ufo rechi più danno che «io. 
vamento . Primieramente perchè per la cappa 
del cammino s'introduce l'aria più rigida ; infe- 
condo luogo perchè il caldo del fuoco arficcia le 
piante vicine, e l'altre fi rimangono agghiacciate , 
Le fav.lle poi poftono attaccar fuoco alle cafsette , 
e ali - ftuoK, con cui fi fafeian le mura per man. 
tenerle più afeiutte i ed il fumo , ch ! e quafi 
inevitabile , rovina tutte le foglie, e forie anche 
Je piante. Oltre di che in quella guifa non fi può, 
mai conferyare no calor regolato , Minorandoti » 
od eftinguendofi il fuoco \ le piante che allora fi 
trovano co' pori aperti per ricevere il caldo, che 
je ridorava, danno più adito al freddo d ? infinuar» 
vifi, che non farebbe, fe fi la'ciaflero. fenza fuo- 
co, ftechè la vera, per noftro awifo , Ci è teier 
ben riparato e difefo tutto il recinto» e raddop. 
piare ,' quando il fr ddo è violento , i paglia- 
fecci , o coltroncini lul/e fineftre. 

Non neghiamo tuttavia che non poflfa no fabbri- 
car fi d lle conferve per le piante colle ftufe in 
guifa, che fieno tolti e levati, fe non in tutto, 
almeno in grao parte gl ! inconvenienti da noi ac- 
cennati . Sappiamo beniflimq , che fe ne fanno ; 
fila quefte non polTono efTere di un ufo comune , 
perchè ricercano grande difpendio . Ecco la de* 
jerizione di una di quefte conferve a ftufa , qua-» 
le il ritrova nel Dizionario del Sig. Esami, 
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I# conferva a ftufa , quando è ben fituata , e ben 
fatta, è tutta rivolta al mezzodì, e fabbricata a 
foggia di mezza Jnna , perchè concentri il calo- 
re del fole dalla mattina fino alla fera : le mura 
della m defima fono matticele, e grolle , perchè 
il freddo non abbia campo di penetrarle , e ben 
imbiancate al di dentro, per poter meglio riflet- 
ter la luce, che colorai e rinvigorire le piante. 
E' poco alta, perchè non abbia un volume trop- 
po grande di aria da rifcaldare , ed anguria, per- 
chè il fole pofla battere facilmente la muraglia , 
eh' è in fondo . Tutta la parte , che guarda a 
merzo giorno dev'efler di vetri guemiti di buo- 
ne tende, o cortine, e s'è polli bile , fenza quafe 
neflun tramezzo di muro, perchè tutto da ugual- 
mente chiufo, ed ugualmente efpofto ai fole fenz* 
alcun 4 ombra , Per far regnare in quella conferva 
un calor uguale, v'ha de' cannoni di ftufa di Ipo- 
ili orizzontalmente al di dentro luogo i muri : 
ma le ftufe fono al di fuori , ed incaftrate nel 
grofìo della muraglia » in guifa che nè il fuoco , 
né le fcintille, ne il fumo pollano penetrare den- 
tro aila (tanza. Per rifcaldare 1' aria interna in 
una maniera regolare , e ficura , fi fabbrica fopra 
alla ftufa una cameretta , o una fpezie di fornel- 
lo , che fi riempie di rottami di pietre, e difaf- 
fi: quella cameretta comunica col mezzo di un 
cannone colf aria efterna > e per via di un altro 
canale coir aria interna della conferva ; l'aria 
citeriore * che fi lafcia entrare nella cameretta fi 
rifcalda Aggiornando in ella , e palliando a tra- 
verfo a que' lottami di pietra roventi . Si diftri- 
buìfee in quella quantità , che fi (lima opportu- 
no. , dentro alla danza col mezzo di una doccia » 
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ai 

o canaletto, prendendo regola dai termometro ; 
e correggendo ancora , fe fa d* uopo , il troppo 
caldo delia ftanza coli* aria fredda , che fi può* 
iempre introdurvi a talento . Irt quefta conferva 
regna un'aria così temperata > e dolce > che fi ac- 
colta di molto a .quel la de* più bei giorni di (late* 

SPIEGAZIONE 

D £ L L A 

TAVOLA III. 

, La Vignetta rapprefenta nn orto. A a, parte 7 di 
orto interfecato di muri che fervono a (ottenere 
delle fpalliere . BB,A;uole inclinate coperte di 
campane . CC, A juole . DD , Ajuole . E E, Qua* 
dri di terra . F , fpazio diserra chiufo da fiepe 
fatta di pertiche . G , Piantagione d' alberi fruu 
tiferi in linee ad angoli retti. H Piantagione d" 
alberi fruttiferi in forma dì Scacchiere . K , Semen- 
zaio d alberi . L , Serbato; . M , Quadri di terra di- 
fefi da graticcj , o paraventi. N , Aiuole cinte ài 
muri. O , P , q, R , s, T, V, X,Y, Quadri 
per diverfe forte di erbaggi , e di: legumi . % é 
Poponajo. 
• 

Fìg. r. Campana di vetro. 

2. Campana di paglia. 

3. Campana di vetro a aiù faccie quadrate . 

4. Tavola per iftendere H letame fopra le 

porche e i quadrelli. 
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GIARDINIERE 01 SEMENZAJO, 
O SEMENZAJUOLO. 



Il femenzajo è un terreno desinato a moltipli- 
care, coltivare, ed allevare alberi d'ogni forte , 
fino a unto che fieno in grado di eflTer collocati 
in un Tito fermo » e (labile . Si feminano quivi i 
nocciuoli, gli aeinij le noci» le mandorle, e ge- 
neralmente tutte le femenze * che debbono fervi- 
de alla moltiplicazione delle diverfe fpeiie d* al- 
beri fruttiferi, e delle diverfe forte di alberi at- 
ti a popolare i bofehi , a piantare le pofMonl nu 



doni de' cartel li, e delle cafe di diporto : donde 
ne fegue I, che il terreno di un femenzajo dev* 
efTere diftribuito in differenti parti relativamente 
alia diverfità della cultura , e alla varietà degli 
oggetti , che fi vuole in eflo allevare . 

Dopo che avremo trattato delia qualità del ter- 
reno atto a formare un femenzajo, della fi tuazio- 
ne, in cui dev' efTere efpofto , e dell' eftenfione , 
che deve avere, palleremo a parlare de' feminarj* 
degi' innelli , della coltivazione, e della trapian- 
tagione i delle barbatelle , e delle margotte re- 
lativamente alle diverfe fpezie particolari degli 
alberi , e delle piante \ e in ultimo del le precauzio- 
ni y> e delle diligenze i che ricerca la prima educa- 
zione degli alberi nella loro prima giovanezza . 

Btll* inaliti del Urrtno del ftmenz*io. 

Il terreno di un femenzajo efTer dee di medio- 
ere qualità : fe fi col Io calìe in un fuolo baffo , 
umido , e grado, s'incontrerebbe io (itilo incon- 
veniente, come fe fi mettefle in una terra arida , 
leggiera, e troppo fuperficiale. Non fi dee in que- 
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fio confiderare il primo progreffo degli alberi ; 
ma è d' uopo principalmente avere in mira ìa 

2ualità del terreno, dove fi vuol collocargli. Se 
traggano gli alberi da un terreno affai limac- 
cioso • e troppo abbondante di umore » correran- 
no rifehio di paffare in una terra aflai inferiore » 
o per lo meno mediocre , e ne IT uno e ne IP al» 
tro cafo languiranno, andranno a male, o ci vor- 
rà lungo tempo innanzi che fi riabbiano • $e per 
contrario vengono da un cattivo fondo » da un 
terreno povero, ingrato , o sfruttato , le piante 
fon magre , e fecche * e le loro radici deboli % 
fottili , e corte , Tali piante fono di una coftitu- 
2ìone , per dir così, cagionevole , e languente ; 
non fi poflono rimettere , prendono difficilmente 
radice, e non fan mai alberi vigorofi, quand'an- 
che fi pianta fiero in un fuolo migliore, Pa adun- 
que di meli ieri collocare i femenzaj in un terre* 
no di mezzana qualità , eh' abbia da due in tre 
piedi di profondità, ch'abbia del corpo, della fo. 
ftanza , e non fi a nò graffo , nè umido ; che pof- 
fa facilmente ararli , che fi a fertile , e di buona, 
cultura , 

Della ft tu a zt ne iti /tmenzsfc, 

II Levante è il (ito migliore che fi poffa feew 
gli ere per un femenzajo i e farebbe meglio collo- 
carlo a tramontana che a mezzo giorno , eh' è P 
afpetto peggi or di ogni altro pel primo progred 
fo degli alberi. La fituazione, che dee preferirli 
in appreso , è quella delle fai ite per ifchifare 
fopra tutto l'umidità permanente, eh' è l'oraco- 
lo più contrario di ogni altro alla formazione; 
degli alberi fruttiferi » degli alberi fempre ver-, 
4> > ce. 
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pMlfttnfim* del femenx,*jo. 

. L* eftenfione , che dee ivere un femenzajo, di* 
pende di tante circoftanze , che non fì può de- 
terminarla fpnza conofcere ie difpofizioni parti* 
polari , che debbono deciderne . Nujladimeno » 
efaminandó la portata , o capaciti di ciafcun og- 
getto, che dee iq eflb entrare, fi potrà dare uni 
norion generale , la quale farà giudicare dello 
fpazio opportuno , e convenevole , pel feryigio , 
che fi vuol ritrarne t Si fa comunemente quello 
Calcolo , che un moggio reale di terra contenga 
quaranta otto mila quattrocento piedi quadrati ; 
che mettendo le giovani piante in linee due piedi 
difcofte tra loro, e le piante iftefle dittanti un piede 
tra l'uni, e l'altra, un moggio di terra ne center», 
rà venti quattro mila e dugento ♦ Ma non fi efa* 
mina calcolando cosi, cheli ricerea dello fp zio 
per fe chiufure, o recinti , per i viali, per i fé* 
rninarj, e per i luoghi vuoti , perchè tutto non 
pud riempierfi; attefo che quando s'è vuotata una 
parte, biìbgna rimetterla in cultura ; che vi fo* 
no inoltre degli alberi, che perifeono , altri , di 
cui rinnefto manca, altri , che fono difetto/! , 
ed in fine che fi dee attendere parecchi anni per 
inneftare i piantoni , di cui vuol farfi degli albe» 
ri d'alto furto . Bifogna adunque calcolare , che 
la metà dello fpazio del femenaajo farà occupato 
da chiufure, da viali , da feminart, ed altri luo- 
ghi necefTarj al fervigio; in goifa che l'altra me* 
tà non potrà contenere più\ che intorno a dodici 
mila piante , fuppofte le difianze , che abbiamo 
dette . Ma ficcome v* ha fempre delle piante , 
che muojono, q che fono difettofe , o che man» 
cano all' innefto ; così v* è un quarto da fottrar- 
£ ; e xeftanp folo nove mila piante • E confi. 

deran. 
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derando , che fi ricercano tre anni per allevare 
un pertico nano , quattro o cinque anni per un 
pero nano , e da lette in otto per gli abori d* 
alto tulio, ne r l'ulta , che la mifura comune fa- 
rà di cinque anni per l'educazione di nove nuli 
piance , e che per confeguenza un femenzajo di 
un moggio di terra non potrà produrre , che due 
mila alberi fruttiferi l'anno. Ed efaminando an- 
cora, che le file per certi alberi fono troppo an* 
gufte e riftrette a due piedi di diftanza , e che 
Je piante fono troppo vicine una all'altra alla di* 
ftanza di un piede» ficchò non han agio e fpazio 
a lufficienza per dilatarli , bi fogna fot trarne un 
altro terzo del prodotto del femenzajo , il quale 
non giugnerà a più che a mille e cinquecento 
piante . Quefto calcolo può condurre a determL 
«are , che quando fi vuole foltanto allevare albe* 
zi fruttiferi , un quarto di moggio di terra dee 
badare ad un particolare, eh* ha de* giardini al* 
CMn poco confiderabili a mantenere , e che fi ri- 
cercano da tre in quattro moggi dì terra ad un 
Mercatante Giardiniere, il quale non attende che 
a quella parte , e che potrebbe vendere ogni an- 
no fei mila piante d* alberi frugiferi . Ma fe fi 
vuole nello ftelfo tempo allevare degli alberi dì 
feofeo, e di pura curiofità , è d* uopo accrefeere ir 
terreno a proporzione dell'ampiezza degli ogget* 
ti, che fi vogliono abbrucciare ; e ficcomefi ricer- 
cano da fei in fette anni per formare la maggior 
parte degli alberi grandi , e Condurglr a grader 
di effe re trapiantati in un luogo (labile , e fer- 
mo, così un moggio di femenz jo non potrà fona- 
mi nirt rare che mille piante di quelli alberi per 
anno . Così fi può calcolare , che per fare una 
ftabrlimento compiuto di femenzajo , nel quale fr 
voglia allevare ogni forta di alberi , ci vogliono- 
fei moggi di terreno , i quali potrebbero d*re 

v ogni 
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ogni anno da dieci in dodici milapiante, tooncon*. 
prefe le giovani piante che poffono trarfi da' fe- 
minarj , oltre al fervigio del femenzajo. 

Gii alberi fruttiferi fono comunemente 1* og- 
getto principale de' Temenza) : fe fi vuole reftrì- 
gnerfi a quello punto , fi potrà dividere in fei 
parti uguali y la prima delle quali farà desinata 
a collocare il feminario delle diverfe femenze > 
che debbono fervi re a popolare il femenzajo ; il 
fecondo farà adeguato a'perfichi , e a* meliachi ; 
il terzo a'ciregj, e a'fufini; il quarto a' peri s il 
quinto a' pomi ; e il ietto alle noci , calcagni ce. 
ma fe fi vuole generalizzare l'oggetto del lèmen- 
zajo, ammettendo in elio di tutto, converrà com- 
prendere nella diftribuzione fei altre parti ugua- 
li , di cui la prima , che farà la fettima , fervirà 
ad allevare de' gelfi , o de 1 mori bianchi ; nell'ot- 
tava, degli olmi, de' fighi, de' marroni , ede'piop- 
pi i nella nona degli alberi (rranieri ; nella deci- 
ma degli arbofcelli curiofi ; «eli' undecima digli 
alberi fempre verdi ; e nella duodecima degli al- 
beri da holco , tra i quali farà comprefo il car- 
pine . Noi parleremo particolarmente della colti- 
vazione di ciafeuno di queiti oggetti , per evita- 
re le repetizioni, e render più femplici , che farà 
poflìbile , le idee fenza cadere io una foverebia 
pr olirti tà. 

• • • ■ • . 

; Ur/ Seminario, 

Il rito meglio efpoOo , e la terra di miglior 
qualità debbono decidere dei luogo, dove dee col- 
locare* il feminario; pel lì ro meglio efpofio s'in- 
tende quello, eh' è vc!*:o ai fi rocco, e eh* è dife- 
fo da fiepi, da muraglie', e da alberi grandi dalla 
parte di tramontana; ma non bifogna , che que- 
Ai alberi coprano ed adombrino il terreno co'lo* 

IO 
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Utarfi ; perchè quindi ne nafcerebbe un doppio 
inconveniente peggiore che non è la mancanza 
di d féfa v è di riparo . La terra per effere di 
buona qualità e (Ter dee la più fanà , la più leg- 
giera > e la più mobile di cucco il fenienza/o , 
del quale s'impiegherà una feda parte del fé mi-, 
nano , quando fi tratterà di un picciolo femen- 
tajo , e follmente la duodecimi ali* incirca per 
un femenaajo grande , accefo che fi ferainano la 
maggior parte delle Temenze degli alberi grandi » 

0 d" dico tulio nel luogo mcdèfirao > dove debbono 
effere allevati , é fi ricercano poche piante per 
rinnovare quella forte di alberi , che danno mol- 
to tempo a crefcere, e a formarfi. 

Si può anche ptefervare.il lieo del lemmario # 
e favorire i fuoi progredì , cingendolo di una 
palizzata , la cui altezza fi determina dall' am- 
piezza del feminario; e farebbe bene, che quella 
palizzata folle formata di albeci feropre verdi 

1 quali fomminiftrano io ógni tempo lo fteflb ri- 
paro. 

Sarà ancora bene aiftribuire il terreno del fé-* 
minano in lei parti; di cui la prima fervirà per 
i noccioli di divedi alberi fruttiferi di qtfeflo 
genere; la feconda per gli acini ,* o granelli de* 
pomi , ec. la cerza per le femenz'e degli arbo- 
fcelli / la Quarta per quelle degli alberi grandi , 
i quali pullulano il primo anno ; la quinta per 
quelle degli alberi , che non pullulano che il fe- 
condo ; e la iella per gli alberi fenìpre verdi » i 
quali ameranno il fico peggio efpofto > e men di- 
feso <fi ogni alerò. 



feraenzajo ; batterà averlo fatco sfondare di un; 
piede i e mezzo; per altro quello terreno cfev'ef- 
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fere in buona cultura da un anno innanzi , ben) 
purgato dalie pietre > dall'erbe cattive, ec. E' be- 
ne per poter più agevolmente coltivarlo , distri- 
buirlo in tavole o quadri di quattro piedi di lar- 
ghezza, i cui fentieri di Teparazione avranno al. 
meno 15; pollici di larghezza . Circa la maniera 
di Teminare > lì può olfrrVare , eh* è una cattiva 
u fan za quella di Tpargere le Temenze a pien cam- 
po ; quella pratica è foggerà ad un doppio incon- 
veniente^ primieramente 1' impoflìbiiità di fmuo- 
vere la terra intorno a giovani piante Tparfe quà 
è là lenza ordine ; in fecondo luogo la difficoltà 
di diftinguere, e di eftirpare lé cattive èrbe tra* 
mezzo ?.lle buone piante . E* adunque affai più 
vantaggioTo Teminar le Temenze in file; non im- 
porta che Ti diTpongano per lungo » 0 per largo 
fopra i quadrelli , o le porche , purché fi laici la 
dj danza da fei pollici fino ad un piede tra i Ibi- 
chi , relativamente al più o meno di profitto de- 
gli alberi ne' due o tre primi anni; Se fi (emina* 
no le Temenze in falchi , Converrà dare a quelli 
folchi una profondità proporzionata al volume 
del la Temenza : per le più grofl'e fi Tea vera il Tol- 
co di due in tre pollici ; per le mezzane batterà 
fare un folco nel modo che fi pratica per Temi- 
nare i piTeìii; e in quefli due ultimi cali fi rico- 
pre , e fi uguaglia il terreno col raftrello . Ma 
riTpetto alle Temenze minute ì fi ricerca maggior 
attenzione : il Tolco non dee avere più che un 
pollice di profondità ; e dopo che le Temenze Ta- 
ranno in efTo Teminate , fi coprirà con letame del 
più fino , e del più con fumato , che fi Tpargerà 
diligentemente colla mano, in guiTache le Temen- 
ze non he fieno coperte , che aìl* altezza di uri 
mezzo pollice; e fi farà a meno di uguagliare il 
terreno , affinchè 1* umidità pofTa meglio racco- 
glierà" e confervarfi intorno alle Temenze * 
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Si può feminare in diverfi tempi , c quella è 
una circoftanza , che merita attenzione . V ha. 
delle Temenze, che maturano nella State : quelle 
potrebbero fé minar fi fui ito dopo che fi fono rac- 
colte , fe non fi avelie a temere di vederle ger- 
mogliare , e (puntare prima de) verno, la cui in- 
temperie ne farebbe perir mot ti (Ti me ; e perciò 
è miglior cofa differire quella operazione ali* 
Autunno, o alla Primavera . Fra quefti due par- 
titi , il volume della Temenza dee decidere . La 
fine di Ottobre , e il mefe di Novembre faranno 
il tempo opportuno per le grolle Temenze , ed an- 
che per le mediocri : ma è d' uopo attendere il 
principio della Primavera per tutte le Temenze 
minute , particolarmente per quelle degli alberi 
refinofi. E' d' uopo tuttavia ufar molta precauzio- 
ne per far attendere le femenae , e per con fer- 
vale (Vedi intorno aquejìo V Articolo antecedente . ) 
E' d* Uopo inoltre ular Tom ina cura per alcune 
fpezie di alberi , i quali effendo nella loro gio- 
vinezza aliai diJicati , vogliono efl*er,difefi, e ri- 
parati ne* primi inverni i ed inarHati fpeflfo ne* 
tempi di caldura, e di Cecità. Rifpetto all'età e 
alla forza , a cui le giovani piante debbono eflcr 
giunte innanzi di trafportarle nel lemenzajo, ne 
parleremo negli Articoli , che feguono. 

De ferfichi , # d* AielìtcM . 

I pertichi, e le meliache, dopo il feminario , 
debbono occupare il miglior fito del Temenza io , e 
Tempre il più fano : quefti alberi non fi fanno 
venire dal nocciolo, che per mera curiofità , va- 
le a dire per procurarfi nuove varietà; imperoc- 
ché non v'ha che da cinque in fei fpezie di per- 
tichi, i cui noccioli perpetuino la fpezie- Inoltre 
quefti alberi quando provengono da fetne, non du- 
rano 
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rano Jungo tempo ; 1* ufo fi è d* innedargli per 
fargli venir più predo , perfezionarli , e farli 
durar lungo tempo. Siccome non fi piantano mai 
tanti meliachi quanti perfichi ; così i primi rjn 
debbono occupare » che una picciola parte del 
quadro dedinato a quede due fpezie di alberi ; 



ed in generale non u dee dedinare che il quarto 
per quedi alberi di campoaperto. I piantoni pro- 
pri ad inneftare il meliaco e il Derfico fono ifu- 
iìni di Damafco, i fufini rodi, di S. Giuliano, il 
mandorlo , e le piante provenute da* noccioli di 
meliaco^ e di pertico: avvi alcune fpezie di me- 
Jiachj , e di perfichi , che riescono meglio fopra 
alcuni di quefti piantoni , che fopra altri . Il ter- 
reno arido , od umido , nel quale fi dedina di col- 
locare (labilmente que(H alberi , dee parimenti 
fervir <}i redola per la qualità de* piantoni. E* d* 
uopo attenderò a tutte 4ucrtc cUiuftanze innanzi 
di determinarli fopra la fcelta del piantone . 
Quelli piantoni fi piantano in file lontane una 
dall'altra da due fino a tre piedi, fecondo il co- 
modo, che il Giardiniere può pfenderfi : e fi met- 
tono fu queflfe linee le piante da un piede fino 
a due di didanza una dalla/tra. Il mele di No- 
vembre è il tempo più opportuno di ogni altro 
per fare quèda piantagione : fi mozzano da fei o 
in otto pollici per innedargli dipoi a feudo nel 
mefe di Agodo del fecondo anno. Rifpetto a'noc- 
cioli de* perfichi , e de' meliachi come pure le 
mandorle , è meglio feminargli nel luogo medefi- 
mo, dove hanno ad allevarli , e in quedo cafo fi 
potrà innedargli ^lo dedo anno ; il tutto per for- 
mare degli alberi nani. Quanto a* piantoni che fi 
vogliono allevare per V aria aperta , É non fi dee 
innedargli all'altezza di tutto il tronco , fe non 
in capo a quattro , cinque , o fei annivqgando 
hanno acquiftata una forza l'ufficiente , Tuttique». 
Tomo VII. H ' È 
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iìi alberi debbono trarfi dal femenzajo dopo cht 
hanno un anno di inneflo: quelli, eh' han melfo, 
o germogliato troppo vigorofa mente, dobbono ri- 
getta rfi , come pure quelli che fón troppo deboli ; 
e debbono per que io rifpetto anteporfi quelli eh' 
hanno mediocremente germogliato .| Refta ad of- 
fervare che le mandorle dolci col gufeio duro 
fono te migliori per formare piantoni atti all' 
innefto , e che le mandorle dolci col gufeio te- 
nero fono men atte a quello , perchè le piante , 

che ne vengono, fono più foggette alia gomma. 

■jit 

toiCireg), e di Sufin! . ' 

I ciregj, e i fufini faranno collocati dopo que- 
lli . [ pi?, i. toni atti ad inneftare il ciregio fono 
il vifclnlo per allevare alberi grandi , e il cire- 
feio amarino , per formar piante di una mediocre 
grandezza. Si rigetta per piantone il cirsio rof- 
fo comune, perchè è di poca durata, e perchè le 
lue radrci gettano de* polloni . Traggonlì quefti 
piantoni dai' feminario in capo a due anni per 
piantargli nel femenzajo nelle di danze (pièga te 
di fopra , e fi polfono inneftare fiiMtq l'anno ve- 
gnente a feudo, a occhio dormiente, fìa peraver- 
ne i?cgli alberi nani , o per lafciargli col tempo 
venire d' alto furto ; ma fi può afpettar anche , / 
che il tronco de* piantoni Ca formato , per inne- 
flargli allora all' altezza di fei od otto piedi . 
Rifpetto al fufino, ff moltiplica ugualmente còli' 
inncllo (opra piantoni di pruno di damafeo nero, 
di pruno roflb, o di 5. Giuliano. Traggonfi pari- 
menti quelli piantoni dal feminarió all'età di due ' 
anni: Ct piantano nel tempo , è nella diftariza di 
fopra fpiegi'ti, indi- s'innettàno a feudo o a fen- 
ditura, quando fon giunti *d una (ufficiente grof- 

* ■ _ „ , 
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De Peri. 



Il pero fi moltiplica elfo pure per Y irtnéflo a 
fenditura o a feudo (opra un piantone domeltico-, 
o iopra il cotogno : chiamano* domeftici que' 
piantoni, che fi fono allevati di. Temenze di peri , 
per diftinguerli da' peri fai vane hi che poffono 
trarli dal bofeo > ma che non fono così buòni co- 
me i piantoni domeftici , perchè quelli falvatichi 
confervano fempre una certa amarezza , ed ap- 
prezza , che fi comunica a' frutti, che vi s'inne- 
ÌUno fopra. I piantoni domettici di pero fi trar- 
ranno dal femenzajo nella medefima età , fi pian- 
teranno nel medefimo tempo , fi collocheranno 
nel!' ifteifa difhnza * e s* in neft erxtmo od modo , 
che detto abbiamo di fopra per V altre fpezie di 
alberi. Quanto a' piantoni di cotogno fi allevano 
in due maniere ! talvolta fi prendono delle gio- 
vani piante al pedale di vecchj tronchi di coto- 
gno , che chiamanfi madri , e che tengonfi in ri- 
ferva in un canto del /emendo ; ma V ufo più 
comune » eh' è altresì la via più fpedita , e più 
corta, fi è fare delle barbatelle. Piantano* quelle 
di buon'ora nella Primavera , della grofTezza di 
un dito mignolo , e lunghe un piede, in fila , e 
alla ftelTa dtfraaza che le piante radicate, e fi af- 
fondano in terra fino alla metà. E* d' uopo aver, 
attenzione nel primo anno di lafciar fufliftere fo- 
Jamente il più alto de* rami j ch'hanno meflb , e 
di recidere tutti gli altri polloncelli , innanzi 
che abbiano più di due pollici. S* inneftano a feu- 
do fopra il legno vecchio il fecondo anno . I pe- 
ri umettati fopra un piantone domeftico fon buo- 
ni a formare alberi grandi e di campo aperto ; 
imperocché non fi mettono in ifpalliera che ne' 
terreni aridi , e leggieri , perchè danno troppo 
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tempo a dar frutto . I peri innevati fopra il co- 
togno convengono particolarmente alle terre umi- 
de e alle fpalliere : ficcome fi pianta un molto 
maggior numero di peri per quefto ultimo? ufo 
che pel campo aperto , così il femenzajo efl'er dee 
fornito di due terzi di peri inneftati fopra il co- 
togno contra un terzo degli altri . Quelli alberi 
non fono in grado di elì'ere /labilmente piantati 
che dopo due o tre anni d* innefto. 

2>S Pomi. 

Sì ufa parimenti di moltiplicare il pomo coli* 
innefto a fenditura , o a feudo fopra un piantone 
domeftico, o fui pomo paradifo . Chiamanti pian- 
toni domeflici quelli allevati da femenze di po- 
mo , ficcome abbiam detto pel pero , e v* è la 
\ fletta ragione per anteporrli a* pomi falvatichi , 
che traggonfi dal bofeo. Converrà parimenti go- 
vernargli , ed allevargli nella medefima maniera. 
Il pomo porcino per l'altezza , e per la durata 
(la di mezzo tra il pomo domeftico , e il. pomo 
paradifo . I pomi innevati fopra il porcino non 
fanno che alberi di mezzana ftatura , ma crefeo- 
no predo , e danno prontamente belle frutta « 
Rifpetto al pomo paradifo , egli è un eccellente 
piantone per formare piccioli alberi > che polfono 
ammetterli ne'giardini di amenità, e di piacere. 
Il porcino > e il paradifo vengono facilmente da 
barbatelle , che fi piantano , come quelle del co- 
togno, e s' inneftano parimenti il fecondo anno 
fui legno vecchio. Tutti quefti alberi non debbo» 
no trarfi dal femenzajo , che dopo due o tre an- 
ni d' innefto ; ma prendendoli affai più piante in- 
neftate fopra piantoni domeflici, che fopra altri, 
bifogna allevare il doppio più di quelli , che de. 
«li altri. 

/ 
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Bill* Wtl , t di C*ft*ini . 

Le noci , i eaftagni , ed altri alberi di quello 
genere fì allevano feminanJo le Temenze nel luo- 
go ifteflb del femenzajo , dove fi hanno ad alle- 
vare. Dopo aver con ferva te quelle femenze nella 
fabbia in luogo afeiutto durante il verno , fi pian- 
tano a due pollici di profondità , e a quattro d' 
intervallo in linee di due o tre pollici una dall' 
altra dittanti . Dopo il fecondo anno fi diramano 
le giovani piante , e fi levano via quelle che Io- 
rio troppo folte» e riftrette > per riempiere i luo- 
ghi vacui» in guifa però , che tutte le piante fi 
trovino almeno a un piede di diftanza fra loro : 
fi continua a diramar quefti alberi negli anni ap- 
pretto , ma con molto riguardo, vale a dire, non 
tagliando i rami-fit non a mifura che gli alberi 
vanno prendendo forza ; tuttavia fe fopra un ra. 
mo debole v* ha de* rami , che fi fpandono trop- 
po, fi tagliano al terzo o quarto occhio. L' uni- 
ca cura fi e di ajutar quefti alberi a formare un 
tronco diritto ; in capo a cinque o lei anni fa- 
ranno grofli ed alti abbaftanza , e potranno tra- 
puntai (ì in un lu«5° ftabilc, e fi(fo , 

DiMori bianchi, o de Gel fi. 

Il moro bianco , o il gelfo è d' una ù grande 
utilità , che. non fi può ufare foverchia cura , e 
diligenza per moltiplicarlo, allevarlo , diffonder* 
lo, e fpargerio per tuttala campagm, il cui ter- 
reno molto fe gli conviene . Si può allevare il 
gelfo di femenza, o di barbatella : col primo me«- 
zo fi viene ad avere una quantità grande di pian- 
te , ma le cui foglie fono di mefehina , e poco 
buona qualità j laddove col fecondo non fi ha una 
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quantità sì grande di piante, ma fi hanno in com- 
pente più prontamente , e di cesi huone foglie , 
cuanto quelle degli alberi, di cui fi fono tagliati 
i rami per fgrne delle barbatelle . Si femina la 
femenza nel colto del femenza jo desinato al fe- 
minario . Quando i quadri , o le porche , di cui 
fi vuol" fervirfi , lono in buono fiato di cultura , 
e ben livellati, fi fegnerannodi traverfo de'folchi 
da (ei in otro pollici di diftanza uno dall' altro 
e di un pollice di profondità , appoggiando il 
manico del raftrello fopra il quadro , vi fi fé- 
minerà la femenza tanto folta come quella della 
lattuga , e fi ricoprirà con letame ben confuma- 
to , che fi fpargerà coila mano fopra i folchi in 
guifa , che le.femenze non ne reftino coperte più; 
che un mezzo pollice , e fi lafcieranno i quadri 
in quello fiato ilnza livellargli , o uguagliarli . 
Ci vuole un- oncia di femenza per feminare un 
quadro lungo trenta piedi , e largo quattro . Il 
tempo più opportunp per quefta operazione fi è 
jl mefe di Aprile da" io. fino a io. , e fi potrà 
prendere ia precauzione di guernire i quadri di 
im pò di paglia grande , per non lafciar penetrar 
f aria e il Iole , che per metà , e per impedire 
che la terra non fia battuta dagli adacquamenti , 
che non dovranno farfi che al bi fogno , e con mol- 
to riguardo. In capoad un anno le giovani piante 
le più forti , e le altre in capo a due faranno ia 
grado di efier pofte nel femenza jo , e fi piante- 
ranno un piede dittanti una dall'altra in file lon- 
tane tra loro tre piedi. Nella feguenje Primave- 
ra fi recideranno tutti i rami laterali ; ma negli 
altri anni non fi dovrà diramargli che a propor- 
zione , che il tronco principale andrà prendendo 
vigoria , e forza . Se per altro v' ha fopra un 
tronco debole de' rami che troppo fi fpan dono , fa- 
rà d' uopo tagliarli al terzo o quarto occhio. 

Quan- 
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Quando quefti alberi avranno quattro anr.i , la- 
ranno in grado per la maggior parte di cflere 
/labilmente trapiantati; ma farà più facile, e più 
breve allevare : l gelfa di barbatella , cui farà 
inutile inneftar*- , e che dovraffi piantare nel luo- 
go medefi no j dove fì vuole allevar quelli alberi . 
Non v' ha che il gelfo di Spagna , che fi molti- 
plichi, per Temenza, perchè altrimenti ie fue fo- 
glie imbaftardifcono : rifletto a'gelfi comuni, che 
2 allevano di Temenza, Dochiflìmi fon quelli, eh' 
abbiano foglie di buona qualità , ficchè fa di me* 
ftieri inneftar quelli -che fono per quello capo di» 
fèctofi : fi poflbno inneflare ad ogni età a feudo 
ad occhio dormiente, ovvero a zufolo. La foglia 
jnigliore per i bachi , e per la loro feta è quel- 
la dell' albero , che chiamai! la regina bafturàs . 
C è tuttavia qualche dìfeapito nell' avere de' geift 
inneftatl ; poiché fi pretende che quefti alberi feti 
muojano ld' improvvifo , quantunque fieno in un 
florido (lato all'età di %5> o 30. anni. Avvi adun- 
que un gran vantaggio nell' allevare il gelfo di 
barbatella , poiché 4ucA» * U »U facile , e 
più breve di ogni altra per avere degli alberi 
belli, e che durino lungo tempo „ 

Degli olmi , de tìgli , ec . 

L'olmo, il tiglio, il marrone d'India, il piop- 
po, ec. meritano di aver luogo in un grande fe- 
menzajo . l olmo fi moltiplica per femenza , e 
quefta fi dee governare come quella del gelfo . 
Allevafi il tiglio di margotta, e per tal effetto è 
d'uopo avere in un colto del femenzajo de' ceppi 
o madri di t'alio; de* quali fi coricano e fi ripie- 
gano fotterra i rampolli , i quali in capo ad un 
anno hanno gettate s\ buone radici, che poflbno 
trapiantarfi nel femenzajo . Si leminano nel 'o- 

H 4 



IlÒ 



G I A 



go medefimo dove s* hanno ad allevare i marroni 
d'India, come pure le noci*, e fi governano nel- 
la ftcfì'a maniera . Si alleva il pioppo di barbatel- 
le di il. in 15. pollici di lunghezza , le quali fi 
piantano in file nei luogo , dove hanno a crcfce- 
re, e nella diftanZa folita a praticar»* per gli al- 
beri di limile groflezza: la cura principale, che 
dee averli per quelli alberi , fi è raddrizzarli j e 
non diramargli che, con molta precauzione e ri- 
guardo a mifura che van prendendo forza, e vi- 
gore . Ma s' inneftano full* olmo come a feudo 
ad occhio lagrimofo o ad occhio dormiente Je 
fpezie curiofe di queftd genere di albero. Sicco- 
me l'olmo non fi fpande e fi dilata còsi facilmen- 
te, ed è foggetto a guerriirfi di una troppo gran- 
de quantità di minuti rami, i quali vengono (ten- 
tati , così converrà eroncargli affatto dòpo il 
terzo anno un pollice dittante da terra : fri ap- 
prendo non fe gli lafcierà che un polloncello , il 
quale forgerà prontamente in capo a cinque o fei 
anni . Tutti qurfti alberi faranno in grado di ef- 



tempo, cioè ri pioppo iti capo a cinque anni , T 
olmo a fei , il tiglio a fette , e if marrone ad 
otto. 



Gli alberi Ara n ieri debbono allevar/! é gover- 
narfi relativamente alla gròflèzza delle loro fe- 
menze. Le più grofiTe, come la ghianda, pofTono 
feminarfi nel/'ifteflo colto del femenzajo, dove Ct 
ha desinato di coltivarle ; rifpetto alle più mi- 
nute, ed anche alle più mediocri , converrà al- 
levarle nel feminario : e ficcome alcuni di quelli 
alberi fono tanto dilicati , che ricercano di eilc- 
re difefi da' ghiacci e dal gelo nelle dire o ere 




in capo a non molto 



Degli alberi Jlranieri . 
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prime invernate, cosi farà bene ferainargli dentro 
a caflette piatte per potergli rinferrare fotto ad 
un qualche luogo riparato , e difeCo durante la 
rigida (ragione . Quelli divedi alberi fi mettono 
nel femenzajo a mi fura che vanno acquattando 
forza {ufficiente . La maggior parte di quelle te- 
menze pullulano , e germogliano il primo anno t 
alcune alcre non comparirono che al fecondo , 
e alcune non vengono compiutamente che al ter- 
zo: conviene ufare pazienza per governargli con 
diligenza . Avvi tanta varietà nel progrelTo di 
iiuerti alberi e nella maniera di governargli, che 
non è poflìbile entrare in uria minuta fpiegaziona 
intorno a quello, 

begli srlef celli curio fi. 

Gli arboscelli curiofì debbono avère il loro còla 
to particolare: gii alberi, grandi ritarderebbero il 
loro progreflo, e fpefle volte gli fornicherebbero* 
fe fi metteflero infieme ; oltre di che gli arbo- 
fcelji fi poiTono piantare più ftretti tanto ycr l#* 
file, in cui fi dispongono , come per la diftanza 
da una pianta all'altra. 

Degli ditti fempre vérdi • 

Gli alberi fèmpre verdi debbono riecefTarlàmen- 
te collocarfi feparatamente da quelli , che depon- 
gono le loro foglie , non tanto per non fare un 
mefcuglio , che riunirebbe feoneio , ed ingrato 
alia villa , quanto perchè quelli alberi vogliono 
efiere governati diverfamente dagli altri . Gli 
àlberi fempre verdi ricercano di efiere efpofti nei 
(ito più frefeo, o più ombrofo, e che guardi più 
che ogni altro la Tramontana ; nulladimeno è d" 
uopo collocargli in un fito fano , perchè; temono 

fopr» 
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Copra ad ogni altra cofa l'umidità: debbono farli 
Je ftefle dirtinzioni circa il feminario delle fe- 
menze , le attenzioni per prefervargli , e V età, 
per trargli dal feminario ; ma non è cosi ri (pet- 
to alla ftagione opportuna per piantargli nel 
femenzajo. Quelli alberi fi governano diverfamen- 
te affatto da quelli che depongono le loro foglie . 

Siedi debbono piantarli in autunno , o di buon'ora 
la Primavera ; la trapiantagione degli alberi 
fempre verdi non dee farli al contrario, che nel- 
le ftagioni dolci , e (labili , vaie a dire > imme- 
diatamente avanti che vadano in fucchio , in tempo 
ch'egli è in calma, e ripofo , e quando ceffa di 
cflcre in movimento. Quelle circoftanze s'incon- 
trano per 1' ordinario nel principio del mefe di 
Aprile, di Luglio , e di Settembre. Bifogna pro- 
fittare in quelle ftagioni di un tempo fofeo , ed 
umido , per fari lo™ cambiar fito . Quella opera- 
zione non rielce generalmente parlando, che nel- 
la loro prima gioventù ; ed ancora dee ufarfi la 
precauzione di piantargli più eh* è poflìbile colla 
zolla di terra attaccata al loro pedale ; ed un'al- 
tra precauzione ancora più necelfaria fi è quella 
di coprirli di paglia, e d v inamargli continuamen- 
te , ma moderatamente fino a tanto che fi abbia 
ficurezza , eh* hanno di nuovo legato . Quindi ne 
fegue , che non fi può lafciargli lungo tempo nel 
femenza/o , e che bifogna piantargli in un luogo 
(labile più predo eh' è poffibiie. 

itogli alhri dì lo/co . 

" i 

Finalmente gli alberi di bofeo faran polli nel 
rimanente del femenzajo : fi prenderà per norma 
circa la maniera di governargli e di allevargli la 
qualità delle feinenze * e la natura degli alberi 

rela- 
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relativamente a quello che abbiam detto di fopra 
circa gli alberi ftranieri . 

Ci refla ora a parlare della coltivazione necef- 
faria al femenzajo , la quale confìtte in tre lavori 
all' anno , i quali debbono fard 'eggerifiìmamente 
con una zappa appuntata e non colla vanga , la 
quale danneggterebbe le radici delle giovani pian- 
te ; ma l'oggetto principale per quefto capo efler 
dee* d' impedire all' erbe cattive di allignare , 
le quali pollono paragonarfi agl'infetti, che fona 
tanto più voraci quanto più breve è la loro vita, 
L' erbe d' ogni forte intercettano le pioggie mi- 
nute i le rugiade, i vapori , ec. e a (l'orbo no avida- 
mente i fughi, i fati e l'umidità della terra: fic- 
chè può riguardarli I* erba come il flagello degli 
alberi giovani , e particolarmente delle novellò 
piantagioni . Un* altra cura efltmziale fi è la di- 
ramazione , che ricercano i differenti alberi . 
La potatura più forte dee farfi dopo che fono 
paffaPi i freddi grandi. Si dee in a ppreflp vifi far- 
gli n*Ua bella (hgione per recidere ed accorcia- 
re i rami flcmati , nnoìvì , r\ 4*Mpa»Afit , ufando 
tuttavia T attenzione di trattare gli alberi tem- 
pre verdi con molta riferva per quello rifpetto : 
fi dee lafciar loro più rami di quelli , che loro 
fi troncano. Bifogna parimenti confervare agliar- 
bofcelli che fioriscono la loro figura naturale a fie- 
pe , per collocargli ne' contorni delle Platee , o 
ne* boschetti de' Giardini , e diriggerc per la pa- 
lizzata gli alberi, che fono per quella deftinati . 
Infine la grande attenzione del Giardiniere dee 
elfer fempre rivolta ad invigilare di continuo fb- 
pra gl'innefti i quali ricercano un* alfidua diligen- 
za , e cura, 

GIAR. 
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GIARDINIERE BOSCAIUOLO. 
Vedi BOSCAIUOLO. 

Ecco quanto abbiam creduto neceflario di dire 
intorno all' Arte del Giardiniere » Noi ci funi 
forfè edetì di foverchio , fé fi riguarda alla natu- 
ra della noftra Opera» e ai limiti , tra quali ef- 
fe r deve riftretta , e troppo poco certamente , fe 
fi confiderà la moltitudine, e 1* importanza degli 
oggetti , che queft* Arte abbraccia . Quelli , che 
fon vaghi, o abbifognano di più ampie, e minute 
irruzioni fopra di quella materia poflbno ricorrere 
all' opere, e agli Autori, che n'hanno diftufamente 
trattato, come al duii*mel , at Evelyn , al Milltr , 
al Bradley, agli Atti dell' Accademia di Francia > di 
Londra, di Svezia, di Berlino , di Petroburgo , 
della Società Economica di Berna , al Gentiluo- 
mo Coltivatore , alla Mai/o» Rufti^ut al Diziona- 
rio Economico di Chomel ed altri . Noi per non 
omettere nulla di quello, che può avere una om- 
elie utilità, e che duo trovar liiafl» «r quello no- 
ili o Dizionario , daremo qui in fine tre Tavole ; 
celle due prime delle quali fi rapprefentano tutti 
gli ftr omenti infervienti all' Arte del Giardinie- 
re , e nel!' ultima una macchina per ifveilere gli 
alberi groftì , e gli fterpooi infieme colle loro ra- 
dici, inventata da Viotto Sommer del Cantone di 
Berna ; e 1' elevazione di una Tromba propoli» 
dal Sig. Puìjfteux Architetto per adacquare le 
cagioni dell' Ifola di S, Domingo. 
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SPIEGAZIONE 
DELLE TAVOLE IV. e V* 

r 

Strumenti del Giardinieri . 
TAVOLA IV. 

• * * 

Fìg. !• Maglio a mano . 

2. Maglio a braccia. 

3. Inneftatojo. 

4. Trapiantatolo. • 

5. Vanga. 

6. RaQreiio. 

7. Ratiera curva. 

8. Ratiera dritta. 

9. Pialla. 

10. Pala. 

11. Zappone, 
il. Zappa . 

13. Cilindro, o Spinatojo. 
1-4. Carro. 

15. Carretta. 

16. Scala doppia. 

T A V O L A V. 

». 

Tig, 17. Cefoje. 

18. Scure a mano. * 

19. Civiera. 

20. 0 , b Piantatoio . 

21. Tenaglia. 

21. Spago, o funicella. , 
23. Inaffiattojo, c inatfìattojo a collo ,4inaf- 
fiatojo a teda. 

24. For- 
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Tig, 24. Forca . 

15. Mezzaluna, 

26. Falce . 

27. Falcetta. , 

28». Crivello, o (taccio . 
29- Cèfoja da bruchi. 

30. Crivello di vinchj. 

31. Graticchia, o ca n nicchio . 

32. .Scilo da difegnare. 

33. Spiantatolo . 

34. Pico. 

35. Altro fpiantatojo . 

36. Carriola. 

37. Sega a mano. 

38. Ronca. 

39. Ronchetta. 

SPIEGAZIONE 
DELLA TAVOLA V. 

Macchina per ifvellere alberi grofli, e gli (rer- 
poni infieme colle loro radici inventata da Metrò 
Sommer del Cantone di Berna. 

Fig. 1, Profilo di ouefta macchina, AC due fa- 
glienti , o montanti di legno di quercia, di cui fé 
ne vede un folo nel! * figura; Hanno da tre in qua c- , 
tro pollici dì grolTezza , e fono uniti in A e in 
C con duetraverfe, e fortificati con cerchj di fer- 
ro. L'intervallo da un montante all' altro è di 
tre pollici; fono ciafcuno traforati da due ordi- 
ni , o file di buchi , di un pollice e mezzo di dia- 
metro , che fi corrilpondono gii uni agli altri per 
ricevere delle cavicchie di ferro di un pollice 
e un quarto di diametro , che lervono alternati'* 
Vamcpte di punto di appoggio o di centro di mo- 
to alla leva di quella macchina. B D pezzo di le- 
gno 
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grìo di olmo , ò di fYaflìno, ài quale fi ha dato il 
nome di ariete. La Tua eftremità fuperìdre è ar- 
mata di un forte pezzo di ferro /, divilb in tre 
deriti perchè pofla attacca rfi all'albero. L'ariete, 
il quale nella Tua parte fuperiore ha circa a fei 
pollici di quadratura e nella iua parte inferiore ot- 
to, è feflb obbliquaraente in quefta parte, per la- 
fciar pafl'ar la catena C g h, e riitóvere la girel- 
la c , la quale 'ha quattro pollici di groflezza , e 
iiove pollici di diametro . L* eftremità inferiore 
B è guernita di un cerchio di ferro , còme pure 
il corpo dell'ariete in '*,£,/: ali cftremità in- 
feriore vi fono doe pezzi idi ferro KL fermati 
full'ariete, e di cui Ae due parti L traverfateda 
una cavicchia , abbracciano i due montanti , lun- 
go i "quali qutfti pèzzi di ferro poflbno ftorrere, 
quando s'innalza l'ariete col mezzo della lèva , 
c della catena . La catena ha all' incirca dieci 
>iedi di lunghezza , e gli anelli di quattro pel- 
ici dieci linee. E* fermamente attaccata alla par- 



fi 



aDDracciara ja. kucuj , aa un «udì» « nrArrhia 
( 'fig. 3- ) Q" efto anello è prefo dall'unciner- 
to P rapprefentato in profilo fig. 4. dove F è la 
parte inferiore dell'uncinetto; t DE «Una leva, 
e un arco di ferro ; quella leva ha in t all' in- 
circa due pollici di grofTezza $ è formata in car- 
rucola per ricevete I* eftremità fdperiore dell' 
uncinetto zF , cn è toobile fopra Un* cavicchia 
di quella! carrucoli / Scema di gróffesza , e di 
larghezza a mifnra chè fi avvicina all'àrct) E e % 
il quale non ha più che fei linee di groflezza , 
ed ha molti buchi . Vicino alla cavicchia * vi 
fono due intaccature femicircolàri # , f > i cui 
Centri indicati Con linee punteggiate tòno tanto 
difeofti uno dall'altro quanto j centri de' buchi 

fatti 



ni G I A 

fitti ne* montanti AC della fig* i. Quefte intac. 
cature *f fon quelle che ripoiano alteroativamen« 
te fopra le cavicchie , che fi mettono ne* buchi 
de montanti , quando fi fa ufo di quella mac- 
china. _ • _ 

Fig. a. iL' arco £i, e ii buco D fervono a fer- 
mare la itmga leva di legno D E fig. f. con due 
cavicchie . Quella fegnata D ferve di centro di 
moto . L'arco « l'è concentrico : e col mezzo di 
un'altra cavicchia d> che traveda la leva, epaf- 
fa in uno de* buchi dell'arco , fi giugne a ferma- 
re quelli due pezzi uno fu IP altro, e in guifache 
Teftremità E della leva DE pofla efler prefa da- 
gli Operaj > che debbono far agire la macchina .* 
AU'eftremità E fi adatta ancora un manico EH» 
col mezzo del quale s'innalza a fiabbafla Teftre* 
mità E della leva . 

" b j 

Ciucco od azioni di quefta micchi*** . 

Si fuppone già tutta apparecchiata e allenita > 
e polla nel fito, dove dee operare, col tridente/ 
adattato fottouno ..jUL^- J^r aiwro;, che fi vuo. 
le atterrare» e coli eitreraita de faglienti o mon- 
tanti ben fermata , e fortificata con paletti G. 
In quello flato , e fupponendo ancora > che le in- 
taccature xj ( fig, i. ) ripofino fopra le due ca- 
vicchie di ferro, che fono né' buchi de'montantij, 
fe fi abballa 1' eli remi tà E della leva, la cavicchia 
della fila efteriore, fopra la quale ripofa la intac- 
catura x diventerà il centro di movimento , e il 
punto * innafzandofi tirerà l'uncinetto F, e per 
confeguenza la catena che ritiene ; lo che innal- 
zerà 1' ariete di una quantità uguale alla metà 
dello fpazio che il punto z avrà percorfo . Non 
ripofando più 1' intaccatura y fopra la cavicchia 
della fila interiore , un operajo caverà quella ca- 
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vicchia > e Ja rimetterà nel buco della medesima., 
fila immediatamente al di fopra di quello, dond* 
è ufcita . Si lafcierà allora ripofare la leva fb» 
pra le due cavicchie , indi s* innalzerà V eftre- 
micà E della leva col mezzo del manico EH * 
ed allora diventerà centro di movimento la cai 
vicchia y della fila interna. Allontanandoci V in. 
laccatura * dalla cavicchia dello fteflb nome , fi 
caverà quella cavicchia per metterla nel buco , 
eh* è immediatamente di fopra. In quefta guifale 
due cavicchie diventano a vicenda il punto di ap- 
poggio della leva, eh* è del primo genere quando Ci 
abòaflailpunto E, e del fecondo quando s'innalza. 

Fig. i. mn anello a orecchia citato fig. 2., che 
ferve a prendere V uncinetto P , 

4. Altra applicazione della ftelfa macchina . Per 
jfvellere, per efempio, degli fterponi, non fi ado- 
pera r. ariete ; fi collocano i montanti A A per- 
pendicolarmente , e più vicino eh' è pouìbile allo 
iter pone . Si pafTa la catena intorno alla girella 
c> la qual è inferita, in una carrucola d. Si attac- 
cai quefta carrucola un'altra catena^, che fi fa 
paflare fotto una delle principali radici r dello 
fterpone, ed operando com'è flato detto di fopra , 
fi giugne a fvellerlo , e a vincere la refiftenza 
delle radici . 



Ehvàuonc dtlU Tfmh* proptf* d*l Sig, Puifieux . 

A, Rotella orizsontale, che s'incaftra nella Jan* 
terna B. CD manetta a due «gorabiti , che agi, 
re alternativamente i piftoni ne.' corpi delle^rom- 
be. E, F corpi di trombe . G tubo di afpimiol 
ne, ch'^ di cupjo bollito , all' eftremità del qua, 
Je fi attacca un pezzo di fugherò. Con quefto 
Tmc VII. I 
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la tromba non afpira che V acqua più chia- 
ra , e in quella di danza che fi (lima a propòfito ; 
H cobo di ufcita . 

GIOIELLIERE. 

Il Gioielliere è l'Artefice , che mette in ope- 
ra ogni fona di gemme, e di diamanti! e che ne 
fa traffico . 

Le opere, che formano l'oggetto dell'Arte del 
Gioielliere , fono quali infinite di numero , fpe- 
zialmente al dì d'oggi che il lutto , e il guftò de- 
gli ornamenti, e dello sfoggio fon giunti all' ec- 
cedo . 

Le gemme principali, ch'egli adopera, fono il 
diamante, il rubino, lo fmeraJdo, ilzafiro* il to- 
pazio, l'opalo, la turchefe Tametifta , la gra- 
tta, l'acqua-marina, il giacinto , la pe*la , e i* 
agata arboreggiata : . h. 

i II diamante fi ufava di rado una vòlta,' perchè 
«On aveafi ancora ritrovato il fegreto di tagliar- 
io. Gli Antichi io conofeevano » ma ne facevano 
poco conto; e (limavano affai le pietre colorite, 
e fopra ogni altra cofa le perle . Gii ornamenti 
non erano comporti che di quella forte di gem- 
me. Portavanfi delle fibbie di diverfe pietre co-* 
lorite , e talvolta vi fi metteva un diamante nel 
mezzo. Quanto alle perle i erano tanto comuni, 
e alla moda, che le donne» è gli uomini he ave- 
va flo foven te Moro vefltiti tutti feminati dall'al- 
to' al baffo. Oggidì fé ne fa poco ufo, particolar- 
mente dopo che fono andati fa. voga i diamanti 
■brìi Jan cari , ed hanno ottenuta' la preferenza Co- 
-pra tutti gli altri ornamenti di pietre preziofe. 

Mutezza i la Crafparenzà , lo fpleridore , é 
A* vivacità de* diamanti e il loro péfo Specificò 
fona: le Kincipìili qualità gli fcnho tfifti*.- 
----- \ . : 
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guere da tutte l'altre pietre preziofe . Una yo 1 ' 
ta npn fi ritrovavano diamanti che nell'Indie 
rientali , principalmente nella parte inferiore dell 
Indottali . Nel 1677. v* erano ventitré miniere 
aperte nel Regno di Golconda; oggidì la maggior 
arte de* diamanti , che fi diffondono in Europa 4 
traggono dal Brefìle j Provincia dell' America 
Meridionale appartenente a'Portoghefi ; ma comm 
temente fi crede* ch'abbiano minor durezza * che* 
gli Orientali t di tatto i Gioiellieri danno 1' epi- 
teto di Orientali a tutte le pietre fine , eh' han- 
no la perfezione , che fi ricerca • 

Il Colore del diamante varia all'infinito , e fe 
he trovano di tutti i colori, ma i diamanti bian- 
chi , e la cui acqua è puri Ili ma, fono t più {lima- 
ti . Nel Gommerei 0 per acati* s* intende la tra f- 
parenza del diamante . ì difetti , che poflbno ri. 
k/ovarfi nella nettezza , e nella purità di fuetti 
pietra preziosa , fono i colori fofchi e nericci il 
punti rolli, o neri* le filandre j e le vene . Que* 
fti difetti , a cui fi danno differenti nomi * deri- 
vano , o perchè n pl diamante fi fono incorporate 
delle materie ftraniere, 0 perenfe 5!; op an , f en . 
dendo le roccie a colpi dimazza, colpiscono tal- 
volta foprà i diamanti rozzi, 6 gli fcheggiano. 

La nettezza e la trasparenza di un bel diamari- 
te dipendono dalla natura ; ma lo fplendore , eia' 
vivacità derivano dal che dà loro il LafU 

dtrU i d il Diamanrdjo . Vedi LAPIDARIO , è 

Pietre fine* 

t ,Si didingiiono facilmente le pietre fine natura- 
li dalie fattizie per Via del pefo , e della durez- 
za i zUilco&te delP Ultime imita talvolta be- 
nifflmo quello delie prime. La durezza ficònofeé 
tol faggio della lima , la quale non intacca le 
pietre fine^ e naturali; nulladimeno il zafiro , V 
UrietTrt* ortfntale, ili topazi© i Al eofol 1 to , e tn u 
< a li èe 
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te quelle pietre preziofe dure, e trafparenti , eh* 
hanno la' proprietà *di perdere il lorocolore pofte 
nei fuoco , bm darò fpeflo de* diamanti fattizi , 
che i più abili conoscitori aveano difficoltà a di- 
ftjnruere da quelli che la natura preferita beili , 
e torm^Ei *i . ««n» r.ii-« . a - 

Le pi- tre falfe, o compofte più alla moda , Coi 
no gli Str*s , home di un Gioielliere del noftro 
terreo , che fj il primo a metterle in voga : non 
fono in altro diverte dalle pietre fine » fé non 
p£rcl>è fono mei* dure, ed hanno . un maggior pe- 
fo . Vedere all'Articolo VETRAJA la compofi. 
zione di quefti diamanti fatticj . I più bei dia- 
m»nr< , the ii conofeano , fono quella del Crrnt- 
k.ogol del peto di 179. caratti , e nove fedicelìmi 
di caratto» Il Tavernitr lo ha (limato 117:317?, 
lire di Francia . \ . ) 

Il diamante del Gran due» di Ttfcmn* , che pe. 
& 139. caratti, Tnutrnser lo ha valutato 1608335. 
lire . . • i », •!»..'. .* 

l'i Ssncy, che appartiene al Re di Francia , il 
quale pela 106. caratti , egli è d» figwa bislun- 
ga > che . Jnjaix*-«rmr^appia rofa , di una perfetta 
acqtu» e nettezza: ciedeil da taluno* che fiafta* 
to chiamato Sancy per corruzione nella pronunzia 
Fiancete rei numero cento lei , cent fi» • e da 
ai r! , perchè fu portato al Re dal Sig. di tf«r- 
Uy , Barone di Saney , Ambafcradore di Francia a 
Co i mtuirtpoli : egli non è collato più che fei cen« 
to mila lire; ma è Rimato di affai maggior prezzo, 
\ Il Regge**** o il Pi/rr , altro diamante pure ap- 

I par tenente ali- Corona di Francia , f .cosi chia- 
niaco, perchè fa .comperato dal fu X>*<* di Orleans 
Reggente d* un. Gentiluomo Inglete di^iome Pits , 
e per corruzione Pitre, pela 547. gran» perfetti, 
o 137- caratti meno un grano i. ed è coftato due 
miUioni cinqueceato mila lire, ; ma oggidì è fti. 

31 <• mata 
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to cinque milioni . E* così perfetto , eh' è tenuto 

pel più bel diamante che fia al mondo. » 

Per dare un'idea dell'Arte del Gioielliere noi 
parleremo della maniera dimettere in opera, va- 
le a dire , di montare una pietra , e di formarne 
un anello. 

Per fare un anello di una pietra fola , fi pren* 
de un incn/lonutur* d'oro, eh* è un filo d'oro de- 
sinato a circondare la pietra, e fi addatta quella 
hcajìonttura alla pietra. 

Dopos quella operazione fi fa rifondo dell' anello j 
fi prende una pianella d'oro la quale fi ftnmp* » 
come dicono volgarmente, vale a dire, i* incava 
in una ftnmpett» con un puntale.. 

La Zampetta è un pezzo di rame di d&é polli- 
. ci e mezzo in quadrato , e die ha molti feuchi 
di diverfe grofTezze . 4 ;*'• 

Il puntale è un pezzo di ferro lungo tre polli- 
ci incirca , proporzionato alla 1 grandezza di uno 
de' buchi della ftampetta , e che dee formar queU 
la del fondo dell'anello. - r e ' 

Scavato eh' è il fondo , fi addatta lòtto V inca- 
nnatura , e fi falda alla Iampana col mezzo di 
Una canna con faldatura d'oro, e di borrace. Si 
prende in appretto un filo d* oro limato fa qua- 
drato j fi torce con tenaglie della grandezza ? di 
cui vuol farfi il cerchio dell'anello, avendo l'at- 
tenzione di lafciare le due eftremità più groflb 
del mezzo ; fi adatta il tutto all' anello fotto il 
fuo fondo , e quando è adattato , fi attaccano le 
due eftremità con filo di ferro per faldarle infie- 
me, come abbiani detto. 

Quando I* anello è faldato , / intugli* , vale a 
dire vi fi fanno tutto all'intorno defletti , oco- 
me dicono gli Artefici, delle lunette coli' unghie U 
la, eh' è un* pezzo di acciaio temperato , lungo 
due pollici , e mezzo incaftrato in un pezzo d* 

I 3 legno, 
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Jegno, che gii ferve di manico , e ch' ha aU'eftre- 
mità una delie fue faccic tagliente , ed adita , e 
l'altra rotonda ;• j *j ■ 

Qiiando l'aneijp è intagliato fi mette m pece, Io 
che fi fa ponendolo dentro ad un manico , o im» 
purgatura di legno, guernita di pece per «ver 
fa facilità d'-iricaftonajJoi fenza che vacilli. 

Per incaftenarlo fi mette prima del nero diavo- 
lo iteuìperato con acqua nel luogo, che dee fer- 
vire di circondario alla pietra ; e col mezzo di 
pò battone di cera., che ferve ad afferra*!* ,* fi 
adatta nell'opera con un punteruolo, che ha uno 
de' Tuoi lati rotondo , e i altro quafi tagliente : 
adattata eh' è la . pietra , prende fi un punteruolo 
d'aflbdare, il qua) è piatto , quadrato , e quafi 
appuntato all' eftremità 9 col quale fi fi r igne e fi . 
unifee il metallo alla pietra ., affinchè non redi 
jieflun vacuo tr* l'uno p l'altra . Prendefi dipoi 
Un punteruolo piatto jper formare le branche dell' 
anello ? Je quali fono per V ordinario in numero 
di otto , e che fervono a tener ferma e ad ab- 
tracciare la pietra ì ' 4 *• * 

Dopo quarte differenti operazioni fi leva l'anella 
fiilh pece, e fi pulifeev i r *> 

Per pulirlo vi fi fa pafTar fopra una fpezie di 
pietra d' aguzzare , che volgarmente chiamali 
fs coda, la quale mangia e corrode tutti ifegni, 
che può aver fatti la lima, indi vi fifa pafTar fo- 
pra della pietra pomice (temperata cojl'olio, e fi 
sfrega V anello con una matatfa di filò inzuppata 
in quella compodzione ; fi sfrega allo fteno mudo 
pon della tripola polverizzata, e (temperata nel 1' 
acquai e in fine per avvivarlo, e dargli ilo fplen- 
dore , che deve avere , fi netta eoa una feopetta j 
il che gli dà l'ultima fua perfezione, : 

Noi? v' è altra differenza tra ia leg*turm , o 
pmturtt di un diamante , e quella di una pietra 

colo. 
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Colorita , fe non che 1* incartonatura di un dia- 
mante effer deve di argento, e quella di una pie» 
era colorita d'oro, 

GUAINA) O. 

\\ Guaina jo è V Artefice» che fa guaine : egli 
{a in oltre degli a/tri lavori , come fcattole , ca- 
lamai, tubi di canocchiali , forzieri, cadette, fo- 
deri di fpada , e di piftolle , ed altri tali lavori 
coperti di zigrino, di marrocchino , di vitello , 
e di montone : fa ancor de* fiafehi , delle botte- 
glic, e fimili altre opere. 

La guaina lì fa con degli flampt della forma 
dello ftromento, a cui fi dedina la guaina. Si a- 
dattano colla lima a o colla rafpa , delle afficei- 
le, o tavolette fopra di quelli ftsmpi della figura» 
lunghezza, groflezza , concavità o convertita con- 
venienti : fi foderano quefte aflìcelle al didentro di 
carta, o di pergamena colorite, e talvolta anche 
dì drappo: fi congiungono , e fi attaccano interne 
con colla forte , e fi coprono di poi di pergame- 
na, fopra la quale s'incolla della pelle di zigri- 
no, di cane marino , ec. Durante tutto quello la- 
voro fi tiene io fttmfo tra le ancelle \ e le affi- 
celle ben unite , e ferme una contra 1' altra , e 
fopra lo ftampo con fpaghi ben tiretti , i quali non 
fi levano fe non quando fi ha ficurezza , che Je 
aflìcelle fono bene infieme attaccate ; ed allora fi 
mette la coperta alia guaina • (Quell'Atte , che 
fembra frivola i e da nulla , e che di fatto è 
poca cofa in fe ftefla , ricerca, una pulitezza fc 
un'abilità, e una deftrezza particolare . Un Ar- 
tefice, che polTeda quelle doti, fa de' ieggiadriifi- 
rai lavori y e ne ha a far molti . Non v' ha per 
avventura Commercio più eflefo quanto, quélto 
oVQuainaj. 

I 4 GUAt- 
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- . GUALCHIERE, o FOLLONE. 

* 

Il Gualchiere o Follone è l'Artefice, che ([pur- 
ga, ed apparecchia i panni facendogli fodare nel 
Mulino . Vedi intorno a queft* Arte V Articolo 
DRAPPIERE DI PANNI LANI nel Tomo V. 
pag. 193306. 

GUANTAIO. , 

Il Guanto è una fpcziedì veftito d' inverno , de- 
sinato a difendere Jc mani dal freddo ; fe ne por* 
tano tuttavia in tutte le (ragioni , e fe Donne 
particolarmente non poflbno farne fenza . Gli an- 
tichi ne lu uno avuto, e gli chiamavano chimiche < 
eràno di cuoio forte . I Contadini fe ne ferviro- 
no per difender»* le mani dalla puntura degli fpi* 
ni ; e dipoi ogni" altra forta di perfonc gli adope- * 
rarono in tempo d'invernocontrail freddo. Ve n* 
erano di due forta.i gli uni fenza dica , e gli al- 
tri colle dita. Si fabbricavano di panno, e/ìguer- 
nivano talvolta negli orli di feta . I guanti s* in- 
crodulfero nella Chi e fa verfo il màio e%6. I Sa* 
cerdoti ne portavano in tempo, che celebravano • 
Il dono del guanto dinotò la traslazione di pro- 
prietà, ìl guanto gettato fu un Cartello, 0 lette- 
ra di diffida ; e il guanto alzato un cartello , o 
lettera di accettazione della disfida . 

I guanti fi fanno di pelli di animali preparate 
in olio, o in altra concia. Quefte pelli fon quel- 
le della camozza, della capra, del montone, dell* 
agnello, de i daino, del cervo, ec.Si fanno pari- 
menti de' guanti col terrò da calzette , o fui te- 
lajo , di feta, di filo, di cotone, ec. ve n* ha di 
veluto, di rafo, di taffetà , di cela , e di altri 
drappi . 

I Gnau- 
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I Guantaj fabbricano i guanti di pelle > i Berret- 
ti) quelli col ferro da calzette , o fui telaio , e 
i mercatanti di mode vendono i guanti di drap- 
po , ed altri . 

ECcò il lavoro del Guantaio. Quella profetinone 
è una di quelle * che ricercano fomma pulitez- 
za . Gli llromenti di quello Artefice fonò la for- 
bice da (arto, e il Coltello da pulire» o piallare. 

II Gùantajo non prepara le fue pelli , ma lo 
prende dal Conciapelle. Egli dèe folamente ufare 
alcune precauzioni nel comperarle , particolarmen- 
te allora che la partita delle pelli , che compera . 
è confiderabile . Il Conciapelle gliele prefenta in 
dozzine fenza che fieno pulite , ed accomodate « 
Egli mette fempre due o tre pelli di fcarto in 
ogni dozzina di pelli fce Ite, e buone* Il Guanta- 
io intelligente né farà la fcelta , e Je comprerà 
feparatamente ; ovvero 1' efaminerà bene innanzi 
di prenderle, computando > còme fi dice, una coli* 
altra, e calcolerà più efattamente che potràquel- 
lo che poflono in tutte fomminiftrargli di lavoro. 
Ogni pelle forata è computata come pelle di fcar- 
to , quantunque un gùantajo abile polla fpefTo trar- 
ne V ifteiro profittò , che fe non avelfe verun di» 
fetto . La lua arte deve allora confiftere nel col- 
locare , tagliandola» i buchi, tra le fenditure delle 
dita , o nel ritaglio % che fi fa pel pollice della 
mano; 

La prima cofa , che fa il gùantajo fi è far pu- 
lire , e lifciare le fue pelli , o levarne il peluz- 
zo . S' egli ha a tagliare de'capretti in bianco, e 
fe quelle pelli fono alquanto più grofle nella fch ie- 
na che nel Capo , o ne* fianchi , comincia dal le- 
vare una picciola cimofa della feconda pelle ver» 
fo il capo . Coli' ajuto dei fuo pollice > t della 
fui unghia fegue il taglio di quella porzione del* 
la fua pelle in tutu U fu» lunghezza , e la ren* 

de 
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de a quello modo di un* uguale grofll-zza dapper, 
tutto, e più maneggiabile', e quello è quello, che 
i noftri Guantaj chiamano fmrvsre . Fatto quello, 
ha una fcopetta di crini ruvidi, ed alpri ; fcopa 
ognuna delle fue pelli dalla parte della carne , 
per toglierne via tutto quello, che può eflervidi 
fporco , e pelofoi ed oflferva di metter fempre, 
ordinando le fue pelli , il fiore, o fia il ritto fo* 
pra la carne, o il rOvefcio della pelle. 

Ne colloca molte (opra una tavola pulita > e 
nettai ha una fpugna, cui bagna nell'acqua fref, 
ca: fa paflar quella fpugna più leggiermente che 
può fopra eia/cuna pelle. Prende la lua pelle per 
le zampe di dietro; la rivolta, e la ftende fopra 
una tavola per la parte eh* è (lata inumidita , fo- 
pra il fiore, o il rittodi eflTa. Bagna colla fpugna, 
una feconda pelle , cui diftende foora la prima , 
carne contra carne. Bagna colla fpugna una ter- 
za pelle, cui diftende Alila feconda, fiore contra 
fiore ; e cosi di mano in mano , collocando fem- 
pre un lato umido di una pelle fopra il lato umi- 
do della feguente, e la carne di una femprecon, 
tra la carne di un'altra. 

Dopo quella operazione ravvolge tutte le fue 
pelli , e ne fa un ruotolo , lo che fi chiama ir», 
paftre, e le tiene così fino a tanto che fia ficuro, 
che le fue pelli fi fono imbevute d' acqua a fufti. 
cienza . Allora apre il ruotolo , e prende una di 
quelle pelli , che ha confervato alcun poco della 
fua umidità. Stira il capo a due mani, e la ftende 
pel verfo della fua larghezza. Continua a maneg- 
giare così tutta la pelle , e a ftirarla per largo dal 
capo fino alla coda per trarne quel più di lavoro 
che può . L* ampiezza della pelle deciderà della 
lunghezza de'guanti . Se l'Artefice è inefperto , 
e poco pratico , ed il iuo taglio malfatto , egli 

(capita molto, ^ 
w Dopo, 
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Dopo eh' egli ha ft irata la pelle per la fua lar- 
ghezza 9 la maneggia , e la ftirz per la fua lun- 
ghezza ; la taglia i n pezzi , e dà a* Tuoi firszti 
h forma , e le dimenfiom , che loro fi convengo, 
no. Chiamanti volgarmente ftrmzxJ i pezzi grandi 
di un guanto tagliato » Racchiude i fuoi Araz- 
zi dentro *d una Tovaglia , dove confervano an- 
cora alcun poco della loro umidità , fino a tanto 
che polla lavorargli; e gli fornifee di pollici , e 
di forchette. OflTerva di dare alla pelle del polli- 
ce un pò più di groflfezza che a quella dello y?r*&- 
zo , e un poco meno alla forchetta • Attacca con 
colla le fue forchette tre a tre le une fopra 1' 
altre . Le forchette fono piccioli pezzi di pelli 
quadrati) che me tronfi tra le dita de' guanti. Ri- 
piglia gli flrst.xJ e gli fende; ofTervando , che la 
fenditura del mezzo determini la lunghezza, eie 
altre dimenfioni del guanto . La fenditura è tan- 
to più lunga quanto più largo dev* edere il guan- 
to; e le fenditure feguono V ordine di quelle del- 
le dita della mano : vale a dire , che la fenditu- 
ra dal primo, al fecondo dito è un poco men pro- 
fonda che quella del fecondo al terzo» quella Un 
poco meno che quella del terzo al quarto, e que- 
lla ultima un poco meno , che quella dal quarto 
al quinto. 



per collocare il pollice , fi fanno le ftnditmre di 
dietro , vale a dire , le fenditure che lì fanno ne' 
guanti dalla parte , che copre il di fopra della 
mano. Si ripiega lo ftr*z.z* y fi colloca il pollice, 
fi dà alle dita la loro lunghezza, fi radiano, cioè 
fi ritagliano con delle forbici per toglier vìa il 
fuperfluo della pelle.* fi mettano i pezzi ai brac- 
tildi , che fono quelle parti della pelle , che co- 
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citrice : i guanti fi cucono con fera , e con una 
forca di hio torci ili ino, che chiamali fio da guanti • 

I guanti , ritornati che fono della Cucitrice , 
fi nettano pajo per pajo con unafcopetta, fa -qua- 
lè non fia nè molle) nèduru; dura danneggiereb- 
be la cucitura, e molle nòn netterebbe . Prendefi 
in appreffo del bianchetto , o Ha bianco di Spa- 
gna , e non biacca , la quale brucia la pelle; e Ce 
me fparge colla fcopetca fopra tutta la fuperficie 
del guanto. Si fa prendere quello bianco alla Del- 
ie . Se ne leva il luperrluo sbattendo i guanti in 
giornata afciutta fopra uno fgabello fej paia a Tei 
paja fino a tanfo che più non ne tramandino . Si 
fpazzano , ed allora i guanti fono in pronto per 
ricevere la gomma. 

A tal effetto fi prende della gomma adraganto 
della più bianca , e più pura : due o tre giorni 
innanzi d'jmbiancare fi verfa fopra di quella gom- 
ma un pò di acqua ; ma in guifa che 1' acqua 
copra appena la gomma. A mifura che la gomma 
fi difcioglie , fi va ag^iugnendo dell'acqua ; quan- 
do la gomma è ben fluida e fciolta , fi pa/Ta per 
un panno lino ; fi riceve la gomma pafTata in urr 
picciolo vafo di Faenza netto e pulito i fi sbatte 
con verghe ; ed a mifura che fi sbatte , diventa 
bianca, e fi condenfa ; ed allora fiftempera di bel 
nuovo , aggiugnendovi una picciola porzione di 
acqua . 

Quando fembra , eh' abbia prefa una leggiera 
confidenza, fi diftende il guanto fopra una pietra; 
fi bagna nella gomma difciolta una fpugna fina , 
e fi dà la gomma al guanto fopra tutta la fua 
fuperficie: e mediante quefta operazione fi attac- 
ca al guanto il bianco, ch'ha ricevuto. 

A mifura che fi dà la gomma , fi gettano i 
guanti pajo per pajo fopra una funicella tefa V 
quando fono afeiueti per metà, fi piegano in due; 

fi ti* 
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fi (tirano o fi raddrizzano , e s invigila , perchè 
non fi formino in etti delie fquame , cioè , che 
non vi fi a alcun fico, dove la gomma apparifcà ; 
fi ridormano per largo, fi (tirano un'altra volta, 
fi difendono di nuovo (opra le funicelle) t di Jà 
fi portano dipoi al magazzino. 

La prima Volta che fi'jHrano, o fi raddrizzano , 
quando lì levano dalla corda, è d' uopo che fieno 
ancora umidì . Se i guatiti gommati fodero trop- 
po afciutti , farebbe imponìbile raddrizzarli , ed 
aggiuftarli; allora converrebbctenergli in (òppref- 
fà per ventiquattro ore innanzi di mettergli » 
pacchetti. 

Quando fi dee mettere delle pelli di camozza 
in umido , bafia tenerle efpofte alla nebbia per al- 
cune ore, ovvero fofpenderle in uri luogo frefco ; 
dove s' in umide ranno abbaftanza . 

Tutto quello , che abbiam detto fin* ora delle 
pelli di agnelli , o di montoni , deve intenderfi 
anche delle altre: foiamente , fe accadefTe, che fi 
dovelfe adoperarne di troppo grolle, fi farebbe ufo 
del coltello da pulire per a(Tottigliarle in tutto , 
o in parte . 

Vi ha moltiffìme forta di guanti ; quelli di ca- 
meptn , o come fi dice appreffo di noi , di J nerva- 
tura , fon fatti della fuperficie fottiliftìma , che fi 
leva dalla pelle degli agnelli e capretti , eh' è fia- 
ta in concia ; fe ne fa (lare facilmente un pajo 
dentro al gafcjo di un uovo . Roma e Turino , e 
qualche altra Città, d' Italia danno de' buoniflìmi 
guanti ; ed una volta fe ne faceva un gran traffi- 
co in Francia . Ma oggidì t Francefi più non gli 
ricercano dopo le fabbriche, che fi fono introdot- 
te di quella forte di merce a Parigi , a Vendomo, 
a Grenoble, a Grace, a Montpellier e in Avigno- 
ne» dond' efeono guanti , che. fono ricerca ti (lìmi 




anche 





da Foreftieri , i quali gli antepongono a- 
quelli di Spagna, e d* Italia. 

I guanti di M/ois in Francia fono di pelli 'di ca- 
pretti fcelti, e cuciti all'Inglefe* portano il no- 
me della città , donde fi traggono ■ Correva un i 
volta un Proverbio * che perchè un guanto (oiit 
buono, e ben fatto, era d' uopo j die Vi contri* 
bui fiero tre Regni ; Ja Spagna per prepararne la 
pelle, la Francia per tagliarlo , C I' Inghilterra 
per cucirlo. 

II guanto da Falconiere è un groflb lavoro fàt- 
to di pelle di cervo o di buffalo , che copre la 
mano, è la metà del braccio : fi fa di pelle for- 
te perchè poffa difendere, dagli artigli deli' uc- 
cello . , . .• ■ . ' • f " 

1 Profumieri chiamano guanti di cajìors certi 
guanti fatti di pelle di camozza , o di capra , 
preparata in modo , che fi accoda alla dolcezza 
del pelo di cado re j 

Chiamaofi guanti forniti quelli , che fon fattoi 
pelli, a cui fi ha falciato al di dentro dei guan. 
to il pelo , o la lana dell' animale.' f « 

I Profumieri apparecchiano i guanti luftri nel 
modo che fegue : battono alcuni tuorli di uovo 
con dell'olio di olive : infondono in appreilo in 
quello mefcUglio dell' acquavite» e acqua femplicc , 
e bagnano con quella mescolanza i guanti dalla 
parte delia carne * Ciò fatto , prendono di quefta. 
irtefla melcolanza, ma fenz' acqua § t vi tuffano 
dentro i guanti per un quarto d* ora ; Si dà a' 
guanti l'odore in un modo affai femplicc tenen- 
dogli efattamente rinchiufi dentro a » fattole in. 
Cerne con gli odori / che fi vtféle, far prender 

, - " : '•»:"£. n+ ~J « . »'ds"* ; f 
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L'Imballatore è quegli , il cui officio fi è di 
mettere, e difponere le mercatanzie in Balle. 

Vi fono dèlie mercatanzie i che s' imballano 
femplicemente con paglia , e tela grotta ; f Itre % 
Che fi racchiudono dentro a celioni di vinchj ; 
altre in caffè di abete * che fi coprono con tele 
incerate rifeaidate al fuoco* ed altre infine den- 
tro a gròflì cartoni , che s' involgono di tela in- 
terna fecca; hi tatti gV imbaJlamenti ù cuce la 
teU cori fpago* * fi ftrighe di fopra cori una for- 
te corda* i cui capi- Vengono 4 ad unirfi (inficine i 
a qtìefti capi gi 1 ' i^iombatoj-i delle Dogane met* 
tòno i U>ro «piombi e in queftò cafo U d* uopd 
-avvertire 4 die la corda fiat intiera V perchè fe 
foffe aggiunta * gì* iniettori ricuferebbero d* ira* 
trombare. Ntfftc fcale dèi Levante , gì' imballai 
mentii particolarmenté quelli delle fere* hanfenu 
pte due tele* uria iriterna i che chiamali la ìmmì- 
/eia » 'l'altra etìernaj ch'è la coarta: Siriempié 
lo fpaiio fra mezzo à quefte tele di paglia > t 
talvolta di cotone. ' i / 

jw GY imballatori fon quelli i che fcrivonó foprà 
le tele dentro a Cui fono involte le merci , i 
numeri delle Balle appartenenti al medefimo ihe*- 
1 fcaeahte i e fpedite al medefiriio cort ifporidente ; 
i nomi ì e le q**Htà <fi coloro , a. cui fono in* 
drizzate* e i -' fitoghi ,4ella loro wfidenza. Hanno 
hiòltre la cura di difegriare uri bicchiere , unò 
fpecchio i o Una -mano fopra le fcafle* di mercai 
tailzie fqggètte a forifoe*fi , fpezzarfi > 4>fcr 
avvertite coloro r 4 thè hanno a muoverle j di ufar 
precaazlorie/, é diligenza. •«« !,f , 
V Gli foromemVi > d^cui fi fervotfo gì 'Imballatori * 
fono un coltdlo > Un- cavicchia di kgno * per lo 
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più di boflb> ed un ago lungo, e «forte a tre an- 
goli : il loro filo è uno fpago di mezzana grofc 
fezza , il quale nel Commercio della Corderia 
chiamati* fp*go d* imballare • 

IMBIANCATORE DI TELE. 

L* Imbiancatore di tele è colui , che imbianca 
le tele , o che fa pèrder loro il color giallo » 
fporco , o bigio , che hanno all'udire dalle ma. 
ni del Tenitore. v . . r r 

Avvi ofcni ragione di credere» che abbiali Ico-» 
perto di buon ora ne* Climi c*!cU , che il fole » e 
la rugiada , o i frequenti adacquamenti potevano 
imbiancar la tela . Quefto metodo è certamente 
il più antico, che ficonofca; ed è ancora in ufo 
neir Indie Orientali e in qualche altro Paefe . 
Avvene tuttavia : un altro più generalmente ri* 
cevuto e feguito al prefente da, ciati gì' Imbian. 
catori. . iu .^-v • .. 

L* hnòUncatójo, e come altri farle meglio ame- 
rebbe di dire > l' imbi*n<btri* y o fia il luogo 9 do* 
ve fi fa quella operazione, dev' edere fi tua to alle 
rive di un fiume , circondato da prati \ egli è 
comporto di cinque ftanae fepatate» le quali fono 
il mulino > la tifchier* propriamente detta, la jho~ 
furia, la ,>e il » <* m*g*z.x>ino , 

La prima preparazione , che fi di alle tele , 
quando fono arrivate all' imbiancmto)» y confittene! 
levar via l'apparecchio, che ,dà loro ilTeflìtore; 
lo che fi fa. tuffandole nell* acqua pura • In Fian- 
dra ve le la fc uno da octo in dieci giorni anche 
ne' tempi più caldi . In capo a quefto tempo fi 
r ile la.-qua no , fi diffondono , fi afeiugano. Allora fi 
fanno lodare in un mulino fimile, in tutto a quel, 
lo de* Folloni . s 5gli non è in ;altf». -averlo , fe 
non che i magli non hanno denti,, ma fono to* 

^ ton* 
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tondi nella parte , che cade fopr. le tele nel 
refto Ja coftruzionc di quefti mulini è appuntino 
la fteflà, che quella delle Gualchiere , dove fi pur- 
gano i panni. Quelli, che non fi fervono di mu- 
lino, nettano le tele a forza di adacquarle, do- 
po averle lafdate nell'acqua da ottoio dieci gior- 
ni come abbiam detto. 

Finita quefta operazione > fi rifeiacquano le tele. 
Rifciacquare fi è sbattere le tele in un* acqua cor- 
rente, gettandovele dentro da un ponticello, che 
traverfa il fiume , e che s' innalza foitanto uno 
o due piedi fopra lafuperfieie dell'acqua: quefto 
ponte chiamali il Kifci acquato^ unitamente a quel- 
la parte del letto del fiume, in cui le tele (hn- 
no a molle , e fi sbattono. Si fendono in appretto 
le tele per afciugarle , e fi feoh la prima Hfciva. 

Il luogo , dove fi fcolano le lifeive , chiamali 
particolarmente lìj "riviera , o imbiancatolo , perchè 
non fi arriva a rendere le tele bianche fe non 

l mezzo di reiterate lifeive . Quefto luogo è 

.A fala più O men grande fecondo il nn m9r « 

tinelli, o martelli, che fi vuol mettervi : in que- 
fto medefimo luogo fi preparano , e fi fcolano le 
lifeive. L'acqua è quivi condotta p#r via di doc- 
ce, o canaletti collocati ad una conveniente al- 
tezza fopra alle caldaje : queft' acqua è folle va ta 
da trombe , o da una ruota a vali , o cafTette , o 
da qualunque altro ordigno , che infègna V Idrau- 
lica. 

Preparacene delta Hfciva, . 

Dopo aver polverizzate col mezzo di una mo- 
la, che gira, moda da un cavallo , o da' ferven- 
ti del mulino le ceneri di foda , ( a) edopoaver- 

Tomo VII. K ie 
■ , « — 

(a ) Soda, è una centri > che fi raccoglie da moU 
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le fatte pattare per uno (laccio di rame , i cui 
buchi non eccedono la grolfezza di ungi" no del- 
la Temenza della canapa ; fi mettono dentro a 'ma- 
rtelli D , £ 9 F * i quali fono fpezie di calle di 
legno, foderate di tavole ben riftagnate . Si la- 
fcia i co la re, quando fi (lima a propoli co , l'acqua 
carica, ed impregnata de' (ali delle dette ceneri 
in altri martelli G, H, I, i quali fono di forto, 
e di cui non fi vede, che una parte. Quefli ulti- 
mi martelli fono di mattoni , o di embrici congiunti 
infieme con (*) cemento come fono 1 bacini de' 
giardini fabbricati delle ideile materie. I tre ma- 
ftelli D, Ej F contengono tre differenti fortedi 
ceneri : nel primo fi mettono le ceneri di [oda , 
0 ceneri di Spagna, nel fecondo le ceneri Potafs t 
o ceneri di Mofcovia , O) e nel terzo le ceneri 

comuni 



te piante, le quali ere f cono per la maggior parte fui- 
le cofte marittime de* Paefi caldi , e che contengono 
del fale marino, Se »* f*l»l*i<m in Egtno , vicino ai 
Alexandria , in Cartagena , in Alicante , a Cher- 
bourg , e in altri luoghi . Si antepone quella de" paeft 
caldi a quella de* paefi freddi , e la pi* filmata di 
tutte è quella di Alicante , che ehi ama fi foda di ba- 
dile . Se ne fa un grande ufo per imbiancare le te- 
le ' y ma il fuo maggior con/urne è nelle fabbriche di 
fapon nero, grigio , o bianco , e nelle fabbrichi di 
vetri . 

( a ) 7/ cemento non è che mattoni , e embrici pe- 
fti . Il cemento fatto dì quefti ultimi è migliore che 
1' altro . Noi ne parleremo all' Articola MURA- 
TORE. 

(b) Potafs è una voce originariamente Tede/c* , 
adottata anche dall' altre Nazioni per fgnificare una 
certa cenere , la quale contiene un fai alitali fiffoj e 
che fi rendi col mex.z.9 della cale in anione compatta, 

e dura 
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comuni di Jegno nuovo: quefte tre force di cene- 
ri adoperate feparatamente , o mefcolate inlìeme 
in diverfe proporzioni , formano le diverfe forte 
di lifcive, che fog'iono adoperarfi in quefte ma« 
rifatture. Quando fi vuol fare una li le iva, li pren- 
de in uno de' martelli G, H, I tant acqua pregna 
di (ali della cenere del martello, eh' è di fopra , 
quanta ne abbi fogna, o da più martelli , s'è d'uo- 
po fare una lifeiva comporta : lì mettono quefte 
acque che debbonfi aver lafciate ripofare fino a 
tanto che fieno limpide, e chiare, in un altro ma- 
rtello di cemento C , dove fi tengono in riferva 
per fervirfene al bifogno. 

Le ceneri con quefta prima lozione coli' acqua 
fredda non hanno potuto fpogliarfi totalmente de 1 
loro fali : per cavarne il retta n te fi mettono nel 
martello B , eh' è parimenti di cemento . Quello 
martello chiamali I* Agitato jo , o il maftello da rU 
mefcolare . Egli riceve l'acqua dalla caldaja di fer- 
ro A , eh* è pofta fopra un fornello di mattoni 
fimile a quello de* Tintori . Queft' acqua calda fer- 
ie 2 ve ■ 
— t 
0 dura, come una pietra , Quefta cenere forma un* 
de rami principali del Commercio del Nord , e ne 
viene una grandiffìma quantità dalla Rujfia , dalla 
Polonia , dalla Lituania , dati IJkrania , e dalla Sve- 
zia. Non fi adoperano per farla che alberi vecchi) , 
che marcifeono , e fi Putrefanno ; e i più adattati 
fono la quercia , H faggio , // pioppo , il fr affino , V 
olmo , la betulla , il noe duolo , in fomma tutti gli 
alberi , che chiamanfi bianchi . La Pota/s , che vie- 
ne di Danzica è tenuta in Germania per la mìglio- 
re di ogni altra: quella di Kon sberga è filmata me- 
no di quella di Danzica , e quella che viene di Riga, 
à tenuta per la peggiore di tutte , Quefta cenere vien 
Anche chiamata ce iere di Mofcovia , come abbiami 
indica» nsll Artieri* t 
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ve a (temperare e a fciogliere i fali , che V ac- 
qua fredda non avea potuto difciorre. Queft' ope- 
razione è ancora accelerata dal lavoro deg li Ope- 
xaj, i quali agitano, e rimefcolano continuamen- 
te le ceneri nell'acqua con pale di legno : e per 
quello fi ha dato a quello martello il nome di Agi- 
tatolo , o di maficllo da rimtfcolsrt . La lifeiva , 
che fé ne trae con quello mezzo , fi getta , dopo 
ch'è fiata (chiarata, nel martello C, donde fi ca- 
va per gettarla in alcune docce > che la condu- 
cono nelle caldaje P, Q, R, S, collocate ciafeu- 
na fopra un fornello, le cuiaperture Y,Y,Y,Y 
corrifpondono fotto ad una cappa di cammino * 
in guifa, che il fumo del legno, che mantiene il 
fuoco (otto alle caldaje, porta trovare per là un* 
ufeita . Querte caldaje che fono di getto , o di 
ferro fonduto, hanno tre piedi di diametro. 

I martelli K, L, M , N fono porti dirimpetto, 
alle caldaje : fono di mattoni congiunti infieme 
con cemento , e calcina t il loro diametro è d* 
incirca fei piedi , e la loro profondità a un di 
predo la ftefla. Ogni martello è guernito nei fon- 
do di un pavimento , o graticolato di tavole di 
quercia, alto all' incirca un piede fopra il fondo 
de' martelli, ch'è parimenti di mattoni come tut- 
to il redo. Ciafcun martello ha più di due docce , 
o condotti f che fi chiudono con turaccioli , o 
con chiavi .! Uno di quefti due condotti X , che 
fono collocati fotto al pavimento di tavole , pià 
vicino ch'è portìbile al fondo del martello, ferve 
a fcolare la lifeiva dal Tinello nella calda ja ; V 
altro collocato all' opporto del primo dietro al 
martello, e che non fi vede , ferve a far correre 
in un condotto naicorto parimenti da' martelli , 
di tro a' quali è porto , la lifeiva contenuta ne* 
martelli, la quale , dopo che fe ne ha ricavato 
tutto il fervigio, che le ne può fperare , efee pe* 
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quello canaletto , per andare a perderfi nel fiume x 
o nella campagna. 

Per ifcolar la lifciva , s* intigne con ana fecchr» 
nelle caldaje P , Q, R , S , e fi getta ne* mafteU 
ii K , L , M , N , O , pieni delle tele , che fi han- 
no ad imbiancare , I martelli di Fiandra conten- 
gono ciafcuno quaranta mifure di tre quarte ; e 
vi fi metton dentro cento libbre di /oda. L'acqua 
dopo efler pallata a traverfo le tele , ritorna nel- 
la caldaja > donde fi riprende per gettarla di nuo- 
vo fopra le tele } e così alternativamente per mol- 
te ore. 

La prima lifciva è comporta per metà di cene- 
ri di /oda , e di ceneri comuni. Le tele ufcite di 
quella lilciva debbono efiere diftefe Tu! prato , e 
adacquate . 

Per diftendere le tele fui prato , fi adoperano 
molte cavicchie di legno, le quali fi fanno pafla- 
re de nero ad «ncHi di fpago che fono cuciti tut- 
to ali' intorno della tela , e che fi conficcano in 
terra , in guifa che la tela fia ben tefa . 

La difpoiizione de' prati favorifee V operazione 
di adacquare: fono interfecati come fi vede Tav. 
VII. in * , b , c , d , e , / , g , h , i , k , / , m , n , 
° > P > 1 » di dieci pertiche in dieci pertiche da 
canaletti , dentro a quali fi ha diftornato il letto 
del fiume. Si prende l'acqua in quelli canali con 
feflole di una forma Angolare , rapprefentate fig* 
I. Tau. Vili, e fi getta fopra'le tele tefe in mo- 
do, che fi trovino dappertutto ugualmente bagna- 
te : e fi ripete quella operazione fino a tanto che 
Je tele fieno del tutto nettate > e purgate da que- 
fta prima lifciva . Quando le tele fono afeiutte , 
fi poflbno levare dal prato , e metterle ad una 
feconda lifciva . [ 

La feconda lifciva farà accrefeiuta di un terzo 
di /oda. Le tele fi faranno a quello modo pattare 
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per la terza , quarta , e quinta lifeiva con quello 
accrefeimento di cenere di fod* , oflervando in 
eia (-una lifeiva quello che abbiam di fopra pre- 
fcrjtro. ♦ 

E* d* uopo oflervare , che fe dopo la prima Yu 
fava non fi poteflero levare le tele alci uree dal 
prato per fagioli delle pioi$giei in querto calo do- 
po aver rifci.cquate le tele fi potrebbero mette- 
re alla lifeiva alTufcire del Rifciacquatojo . 

La fefta e fettima lifeiva fi fcolerà colla mede- 
fima quantità di fod* s coinè le antecedenti , e 
colle m defime attenzioni i cioè avvertendo , che 
Je refe fieno afeiutte. 

La ottava, e nona lifeiva fi faranno colle tele, 
che fi faranno rifeiacquate all' ufeire del prato : 
e quelle faranno porte nel martello bagnate. 

Dee offervarfi per le lifcive fedenti , il cui 
numero è indeterminato, che bifogna per una li- 
feiva metterle nel martello afeiutte , e rifeiacquar- 
le, e per la lilciva feguente metterle nel martel- 
lo bagnate, e così alternativamente. 

Deefi parimenti offervare per le lifcive > nelle 
quali le tele fono ftate porte nel martello afeiut- 
te , che fa d* uopo , che la lifeiva fia folamente 
calda per metà; laddove quando le tele fono cru- 
de , o bagnate, può elTere bollente. 

Rifpetto alla quantità di ceneri di /oda , per 
cento , e venti pezze di tela di Fiandra di tren- 
tafei csnne di lunghezza , e di tre quarte di lar- 
ghezza fi mettono cento libbre di generi : ma 
nelle due o tre prime lifcive folo ottanta libbre. 

Quando le tele fon bianche per metà > fi mette 
un terzo di pcta/s> e quando fono del tutto bian- 
che, e pronte ad entrar nel latte , le lifcive fo- 
no compofte folamente di ceneri bianche, odi le- 
gno cornane : quella ultima cenere dà un fondo 
aliai più chiaro , e un bianco più perfetto. 

Quan- 
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Quando le tele fon bianche, bifogna levarle dal 
prato, e rifciacquarle per metterle nel latte, do- 
po che fi avranno fatte ('gocciolare . 

La Letteria è una danza più o men grande > 
nella quale vi fono molti Tini grandi di legno 
fotterrati in tutta la loro altezza nel Aiolo della 
ftanza . La grandezza di quelli tini è prelToappoco 
uguale a quella de' martelli . Gettanfi le tele an- 
cora umide dentro a quefti tini, e vi fi verfa fo- 
pra quella quantità di latte sfiorato , che batti a 
fare, che vi ftieno tutte addentro tuffate ; fi lafcia- 
no così per venti quattro ore ; fi cavano dal lat- 
te per portarle al rifeiacquat-oj» , quando le tele 
fono rifòiaquate » v«nno tutte bagnate alla ftroffi- 
ntrìs . La jtroflinerìa è un'altra ftanza , dove alcu- 
ne donne attendono ad infaponare le cimofe o 
eftremità laterali delle tele , che non hanno po- 
tuto eflere imbiancate quanto il mezzo della pez- 
za colle antecedenti operazioni . 

Quefta ftanza contiene molte tinozze A , B, C 
Tav. VII. ab baffo , di tre piedi di larghezza , ed* 
incirca quattro pollici di groffezza , e di quindici 
in diciotto di profondità: 1* orlo fuperiore di que- 
lle tinozze è inc/inato al di dentro > in guifa 
che l'acqua polla ricadere: fono appoggiate /'opra 
due pezzi di legno DD, EE, foftenuti da piedi 
aflicurati nel pavimento, che chiamanfi cavalietti » 
Ognuna di quelle tinozze contiene un altro va- 
fo di le;no X X X ; Jl cui diametro è a un di- 
preflb iì terzo di quello ^ella tinozza , il quale 
chiamafi tinetta: quella tinetta contiene dell'ac- 
qua calda", che ferve a (temperare , e a difeiogliere 
il fapone nero, contenuto nelle fcodel le di legno 
FF collocate fopra i pilaflri o colonne GG, po- 
fte tramezzo a ciafeuna tinozza X. 

Gli altri urenfili , che quella ftanza contiene , 
foao un fornello colla fua caldaja per fare rifcal- 
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dar l'acqua neccflaria alle tinette: alcune tavole 
per mettervi fopra le tele, e vifitarle, vale adi* 
re , efami nare fé le cimofe fieno ftate baflevol- 
mente infaponate ; ed una macchina, che chiamali 
fedi» , rapprefentata ft. i. Tav. VII. 

Quefte fedie non altro fono , che una carta a 
traforo, comporta di quattro montanti , opilaftri, 
di alcuni baffoni, che gii unifeono , e di un fondo 
di tavole ; il compiego ha molta rafìbmiglianza 
con uno fcannello comune rovelciato . Quello ftro- 
mento ferve a fgocciolare le tele neli' ufeire dal- 
ie inani delle flfofinatrki . 

Per infaponarc le cimofe , effondo le tele pie- 
gate in due per lungo, c a molti doppi , in mo- 
do, che tutte le cimofe fieno raccolte dentro al- 
lo fpazio di un piede e mezzo o all' incirca , la 
flrej>n*trìcr prende un poco di fapone nella fcodel- 
ia F , I* applica fopra il luogo , che non fembra 
abbaflanza bianco; firopiccia in apprefìb due par- 
ti di cimofa una contra I* altra fino a tanto che 
la macchia fia (parità , offervando di bagnare di 
tratto in tratto coli* acqua calda contenuta ne//a 
tinetta della Tinozza , full' orlo della quale ella 



tempo lavorare fopra la medefima tinozza fenza 
incomodarfi; uno è dalla parte de' cavalietti , e 1* 
altro alla parte oppofta . 

Dopo che le tele fono frate baftevolmente ftro- 
fìnate, vanno alla lifeiva dolce, e di là fui prato 
per eflere adacquate: all' iffcire del prato convien 
rifciacquarle , e riporle nel latte , dond' efeono 



pattano alla lifeiva leggiera. 
Quefta lifeiva leggiera è comporta di un quarto 
_fo la mente di /oda ; fe fi ha della potafs , fi può 
fcolare le tele con quella ultima materia fenza 
cenere di foda. 



« 





nuovo alla ftrofineria , donde 
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Quando le tele e (cono della ftr$fineri* per la 
feconda volta fi portano umide alla lifciva : bifo- 
gna metterne folo due ietti o due mani nel ma- 
rtello* aver la lifciva calda, e gettarne fopra quel- 
la quantità ali* incirca che può contenere una 
caldaja : fatto quello convien metterne due altre 
-mani , ed adacquarle colla medefima lifciva , e 
continuare così fino a tanto che tutte le tele, che 
debbono paflare per quella lifciva , fieno entrate 
ne! macello : allora fi adacqueranno colla (leda 
lifciva bollente , che fi avrà accrefeiuta con dell* 
acqua , perchè la caldaja fia piena. 

Dopo aver lafciato fcolarela lifciva per tre vol- 
te > fi trarrai! fuori le tele così calde , e fi difen- 
deranno fui prato | dove fi adacqueranno due o 
tie volte. 

Dopo il terzo adacquamento , bifogna levar le 
tele dal prato , portarle bagnate al rifeiacquato- 
jo , e fgocciolate che faranno , fi rimetteranno nel 
latte; continuando le medefime operazioni fino a 
che abbiano acquiftato tutto quel grado di bian- 
chezza , di cui fono capaci , o quello , che loro fi 
vuol dare. 

Qucfta ferie di operazioni , benché fia quella , 
che più ordinariamente fi pratica, non è tuttavia 
la migliore in grado tale , che non fi pofla in 
molte occafioni difeoftarfene . Avvi certa qualità 
di tele, che refiftono a tutti gli sforzi , che fi 
fanno per imbiancarle perfettamente: bifogna al- 
Jora contentarfi di un mezzo bianco, o ti vantag- 
gio, fé fi può ottenerlo; ve n'ha dell'altre, che 
refiftono a tutte quefte operazioni , e che fi giugne 
di leggieri ad imbiancare, variando alcune opera- 
zioni , fia per la dofe, fia per l'ordine ; e qui è 
dove fi palefa l'intelligenza e l'abilità del mani- 
fattore ; per quello egli olTerva attentamente, fe 
la bianchezza delle fue tele aumenta paflando per 
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le operazioni, che abbiam defcritte ; fé fi arre- 
da per via, varia alcun poco le operazioni, econ 
quefto mezzo diftrugge, o diminuifce l'oftacolo , 
che fi opponeva al progrefib della bianchezza del- 
U'fua tela. Non fa d' uopo talvolta p<*r quefto , 
che di due Hfcive bollenti fatte immediatamente 
una dopo V altra ; laddove noi abbiamo qui innan- 
zi prescritto di darle alternativamente bollenti 
fopra le tele bagnate , e tiepide fopra quelle , 
che fi mettono afeiutte ne'maftelli; e cosi è pure 
di tutte Je varietà, di cui fono quefte operazioni 
capaci • 

Quando fe tele fono bianche, è d'uopo portar- 
le al rifeiacquatoio ; e cosi bagnare dal rifeiacqua- 
tojo bifogna dar loro un primo azzurro o turchi- 
no e farle afeiugare (opra i pali . 

L'azzurro, che fi adopera per te tele, è P az- 
zurro d* India chiamato indaco , o V azzurro di 
Pruflìa, ch'ha un occhio più bello . Si tuffano le 
pezze di tela dentro ad una tinozza piena d'ac- 
qua impregnata più o meno di quefto colore , fi 
rimefcola , e fi agita, perchè fe ne impregni tut- 
ta ugualmente ; indi fi cava fuori per una deUe 
fue eftremità la pezza di rela, e fi avvolge infie- 
me, o fi ruotola fpremendola fopra un baftone col- 
locato al di fopra della tinozza a tre o quattro 
piedi di altezza , in guifa che la pezza di tela 
ha la figura di una matafta di filo aperto, e fof- 
pefo al battone , collocato fopra alla tinozza . 
Dopo ch'è fgocciolata, fi torce per ifprcmere V 
acqua fuperflua . Quefta operazione è dilicatiflì- 
ma , imperocché fe fi torce troppo , tutta la tin- 
tura dell'azzurro efee , e le tele reftano predo 
appoco corri' erano innanzi che fi tuffali ero nella 
tinozza: fe per contrario non fi torcono abbaftan- 
za, è a temere , che le tele non fieno più cari- 
che di colore in un fito, che in uri altro. 

All' 

\ 

V 
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All'operazione di dar l'azzurro, o il turchino 
alle tele fuflegue quella di difenderle fopra i pa- 
li per farle afciugare. I pali fon podi nella Cam- 
pagna , o nel prato: quefli fono baffoni fortemen- 
te conficcati in rerra, donde fi alzano all' incirca 
quattro piedi : fono difpofti in linee rette come 
gli alberi di' un Giardino*. Sopra le tede di que- 
fli pali, everter debbono in linea retta, fi ftende 
una tela grofl'olana, o una tela, che non è anco- 
ra fiata imbiancata; in guifa , che il mezzo del- 
ia larghezza della tela fia appoggiato fopra la fe- 
lla de* pali , e penda da ciafcuna parte. Si atìoda, 
e fi ftira quella tela perchè fin ben tefa ; e £>pra 
di quefta fi ftende parimenti quella , eh* è ftatapo- 
iìa nell'azzurro per farla afciugare : dev* effere 
ben tefa , perchè non fi riftringa , e non fi accor- 
ci afeiugandofì . 

Quando faranno afeiutte , fi darà loro l'apparec- 
chio che fegue: prendete dell' amido, fatelo bol- 
lire nell'acqua, levatelo dal fuoco , quando farà 
cotto , e pallitelo per un panno-lino. 

Metterete in un altro vafo un terzo di amido 
crudo, cui ftemprerete nell'acqua fenza farlo bol- 
lire , e lo pallerete per un. panno lino . Ciò fat- 
to, metterete in un terzo vafo due terzi di ami- 
do bollito con un terzo di amido crudo ; vi ag- 
giugnerete un poco di azzurro ; e dopoché avre- 
te ben rimefcolata ogni cofa, vi tufferete dentro 
Je voftre tele , e dopo averle ben bagnate in que- 
lla compofizione , le caverete fuori per farle 
<- afciugare; 

Afciugate che fono le tele , fi portano al JP*>- 
gatojo , o al M*gazz,i»ó , donde non efeono che 
per effere riportate a chi s* appartengono , o a 
chi fono deftinate. 

Ma ficcome le tele dopo che fono pattate per 
tutte le operazioni, di cui abbiam fin' ora parla- 
to, 
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to, hanno molte pieghe falfe ; cosi fi danno loro 
nel Piegato^ diverte preparazioni , che le fanno 
fparire . 

La prima di querte preparazioni confitte nettar- 
le pattare nel Rotolatojo , eh' è una fpezie di man- 
gano, o di torchio di ftsmpa in rame . Il Roto!** 
to)o rapprefentato fig. t. Tav. Vili, è compofto di 
due geme Ile , de' montanti C A , F B , fenduti da 
D in A , di un lungo pezzo di legno incavato , 
di quattro montanti KH , IG , FE , LM ; tutti 
quelli pezzi fono uniti in una piatta forma, ote- 
Jajo IKL . Ciafcuno de* quattro montanti è con- 
giunto colle giumelle per via delle traverfeGD » 
HD, ME; e le giumelle fono unite un' alla al- 
tra dalla trave AB: tra le due giumelle al difet- 
to della trave, fi mettono fette rotoli di legno 
di fei in fette pollici di diametro , e d' incirca 
quattro piedi di lunghezza. Quefti rotoli , i cui 
orecchioni, o cardini che vogliam dire , entrano 
negl' incavi delle giumelle , fono appoggiati gli 
uni agli altri, in guifa che il movimento di uno 
di quelli rotoli fi comunica a tutti gli altri , i 
quali girano alternativamente in fenfo contrario . 

Il rotolo fegnato 6 nel profilo , ha un incavo , 
che riceve una manetta , col mezzo della quale fi 
fa girare, e fi comunica il moto a tutti gli altri. 
Sopra i due montanti dinanzi vi è ancora un al- 
tro rotolo, che fi fa girare con- una manetta M; 
vedi parimenti 9 il profilo. Alla parte oppofta , vale 
a dire, di dietro, vi è un altro rotolo 8, ma eh* 
è aflbdato o fermato, ed ha molti buchi per riceve- 
re le cavicchie *, fra le quali è condottala pez- 
za di tela • Infine fotto a* rotoli v' è una tavola 
di legno , che occupa tutto il vuoto del telajo 
IKL, l'ufo della quale fi è d' impedire , che la 
tela non tocchi il pavimento. La tela è polla fo- 
pra di quefta Tavola, come fi vede odia figura ; 

«. il 
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e il tratto nero rapprefenta il profilo della tela, 
'eh' è piegata in zJg-z*g , Si prende I' eftremità 
Superiore di quelli tela , fi fa pattare lotto al ro- 
tolo 8 ] fi riconduce tra le due cavicchie * , * 
fopra il rotolo I ; fi fa girar dipoi la manetta del 
rotolo 6 per quel verfo che bifogna , perchè il 
capo, o eftremità delia tela paflì tra i rotoli 1 e 
2; continuando a girare, fi fa paffare tra' i roto- 
li 2 e 3 c di mano in mano tra tutti gli altri 
fino a tanto eh' efea tra i rotoli 6 e 7 dalla par- 
te di G. Quando n'è ufeitauna conveniente lun- 
ghezza 7, 9, fi riceve il capo o eftremità di ella 
ibpra il rotolo 9 , dove fi ferma col mezzo di 
una verga, o bacchettina , che fi nafeonde , e fi 
ferma in apprefib dentro ad una cavità del roto- 
lo , o fubbio, il che fa, che girando la manetta 
del rotolo 9, fi conduce tutta la tela fopra dief- 
fo , fenza temere , che fi difpieghi . Quefta ope- 
razione raddrizza i fili della trama , e della ca- 
tena, che le operazioni , per cui era pallata la tela, 
per c fiere imbiancata, aveano molto (concertati; 
e di pia cancella, e fa fparire le pieghe principali • 
Terminata quefta operazione , (ì leva il rotolo 
<9 di fotto a' fuoi l'oftegni \G , LM , e fi porta 
fopra un altro AB fig. 4. Tav. Vili, che chiamali 
per quefta ragione portét-rotolo . Ouefto è una fpe- 
zie di banco a quattro piedi , alle due eftremità 
del quale fono due montanti fopra i quali fi col- 
locano gli orecchioni del rotolo . Quefta macchi- 
na fi mette in capo ad una tavola , vicino alla 
quale (tanno fedendo le Piegatrici j e quelle piega- 
no la tela in mazzo , come fi uia • Piegate che 
fono le tele , fi mettono in fopprefla tramezzo a 
delle tavole, come i libri , cheli legano. Le fop- 
pxefTe , che fi adoperano a tal effetto , fono in 
tutto fimili a quelle delle manifatture di carta . 
Le tele foppreflate a dovere e in guifa che ab- 
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biano perdute le loro pieghe, fi avvolgono dentro 
a della carta : q-ielìa operazione chiamali metterà 
i» carta , ed è l'ultima preparazione , che fi dà 
loro. 

Avvi delle He, che fi fanno pattare al Maglia* 
tojoyTav. Vili. fig. 5. vale adire, che fi battono fo- 
pra una pietra di marmo con magli, di legio per 
appianare le fila , e dir loro una più bella appa- 
renza: ma qucrfta è una ciarlataneria; imperocché 
alia prima imbiancatura , le fila , che fono (late 
appianate, ripigliano la loro ordinaria rotondità , 
e il compratore ftupifce , veggendo la tela , da 
lui creduta fina , diventar grolla, Oltreacciò que- 
lla operazione confuma , e guada le tele più che 
non farebbero due anni di fervizio. 

Ve n' ha dell altre , che fi fanno pattare pel 
mangano . Quello metodo non altera tanto le te- 
le ; ma rifpetto all' apparenza di finezza , e di 
perfezione, che loro. dà , è come V altro fogget- 
tp all'inconveniente , che la prima imbiancatura 
la fa fvanire. 
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DELLA TAVOLA VII. 

Quella Tavola moftra molte Stanze o luoghi da 
lavoro . 

Prima Stanza. D E F Tinelli , dove fi Ipoglia- 
no la foda , e le ceneri de* loro fali . 

G, H, I, altri Tinelli , ne' quali fi raccoglie 
la Iifciva pregna de'fali difciolti , neil'/ufcire da' 
Tinelli D, E, F. 

B, altro Tinello, che chiamali 1' Agitatojo , o 
Tinello da rimefcolare, dove fi compie di fpoglia- 
re la foda, e le ceneri de' loro fali. 

A, caldaja di ferro, lotto allaqaàle v'è un for- 
nello 1 
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hello. Quella caldaia fi empie di acqua, fi lafcia 
fcohre da quefta caldaja l'acqua calda^ pel tinel- 
lo B, per dilfipare affatto i fali delle materie de- 
pofte nel tinello B, all'ufcir de' tinelli D, E , F. 

C Tinello , dove parta la lilciva nell'ufcire dal 
tinello B quand'è /chiarata. s 

P) Q» Rj S, altre caldaje porte ciafcuna fopra 
un fornello, donde la litcìva (chiarata del tinel- 
lo G parta per de' canaletti o docce , 

YY Y aperture de* fornelli « che tifcaldano le 
caldaje P, Q, R , S. 

K , L , M , N , martelli collocati dirimpetto 
alle caJdaje P, Q, R, S . In quefti martelli fono 
le tele da imbiancare , fopra le quali fi getta la 
lifciva, che fi prende nelle caldaje P, Q, R,S, 
dove ritorna per le docce, o condotti X, che fo- 
no in numero di due per ogni caldaja , e perda- 
le un martello. 

SccondaJStanz.a . a , b , e , d, e , f , / , h , # , * ^ 
l > m> n />, prato, dove -fono diftefe le tele. 
E'interfecato di dieci pertiche in dieci pertiche 
da' canali; in cui s*è diftornata V acqua del fiu- 
me , che gli riempie , e che ferve ad adacquare 
le tele dirtefe. 

Terza Stani* di fonò del prató . Quella Stanza 
è quella , che chiamali la ftrofinert*. 

A , B» C, Tinozze per insaponare le cimo fé. 

D, D, E, E, Cavalletto. 

X, X, X Tinetta delle tinozze. 

F, F Scodelle , che contengono il fapone. 

G, G, piedi delle fcodelle. 

tig. i. Tav. iflega Stroraento pe* irgocciolare 
le tele chiamato Sedia. 
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SPIEGA ZIONE — 
DELLA TAVOLA Vili. 

fig. i. Scopa per adacquare la tela fui prato. 

2. Profilo del rotolatolo , fpezie di mangano per 
cancellar le pieghe della tela, 

3. Il rotolatojo, JS 

4, Porta rotolo , o macchina per métter la te- & 
la in mazzo. tó 

5, MagHatojOt marmo o pietra dura, e lifcia, m 
fopra la quale le tele in mazzo fi battono con | 
magli di legno, Vedefi uno di quefti magli fopra 

il magliatojo* Vidi f Articolo* 

* ' • l'.-i 

• - É 

* Aggiunta ♦ 

Il metodo efpofto in quello Articolo per im- 
biancare le te*e è comune tanto alle tele fine 
quanto alle grolle. Tuttavia v'ha chi per ie pri- 
me adopera un metodo , e per le feconde un al- 
tro. Il primo fi chiama metodo Ollandefe e C*4~f 
tro metodo Irlandefe, 

Noi crediamo , che trattandofi di un Capo di 
Commercio tanto dì e Co , ed importante » quale fi 
è quello delle Tele non farà inutile > nè difcaro a* 
noftri Lettori , che gli efponghiamo qui tutti e 
due > e che ci farà di leggieri perdonata la ispe- 
zione di alcune cofe dette innanzi, cui malage- 
volmente avremmo potuto sfuggire. 

Metodo QlUnde/e per imbiancare le uh . 

* 

i • 

Si aflortifce primieramente la tela per mazzi 
di uguale finezza ; vi fi attaccano degli anelli di 
fpago, s* infilza > e fi fa macerare , Quella prima 

Ope- 
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operazione confìtte nel far bagnare fa cela; eli f* 
nel modo feguente • Si piega feparatamente eia. 
feuna pezza di cela, fi mette dentro ad un gran 
vafo di legno » e vi fi verfa fopra una quantità 
(ufficiente di acqua tiepida, ovyero uguali porzio- 
ni di acqua, e di lifeiva , la quale non s* è ado- 
perata ad altro ufo, che per imbiancar della te- 
la; o infine dell'acqua, in cui fi avrà mefia del- 
la farina, o della crufea di fegala y fino a tanto 
che il tutto fia bene inzuppato, e che P acqua 
pra nuoti. Sei oce air incirca dopo che fi avrà fa- 
lciato a molle la tela nell' acqua calda , e dodici 
ore dopo eh' è (lata nella fredda , il liquore fer- 
menta, fi follevano da eflb delle bollicelle di aria, 
fi forma una pellicola fopra la fuperficie dell* ac- 
qua, la tela fi gonfia, e fi alza quando non è trat- 
tenuta , o impedita da un coperchio . In capo ai 
trenta fei , o quaranta ore , la fchiuma cade al 
fóndo. Bifogna cavar fuori la tela innanzi , che 
Ci faccia quella precipitazione» 

Cavata fuori la tela , fi lava bene : fi piega in 
due per lungo, e a molti doppi ; fi ta fodar nel 
molino , affine di levar via la Sporcizia , che ha 
da effa fiaccata la fermentazione; e in apprefTo fi 
diftende fopra un prato per farla afeiugare. Quan- 
do e perfettamente afeiutta , fi paffa -ila feconda 
operazione, eh' è la fcolatura della lifeiva. 

Quella prima lifeiva fi fa in una calda/a , che 
contiene circa a fei cento e ottanta pirite di ac- 
qua ( mifura di Parigi ) . Si riempie quefta cal- 
daja di acqua fino a tre quarti i fi fa bollire , e 
tofto che incomincia a bollire, vili mette la quan- 
tità di ceneri neceiTaria ; cioè trenta libbre di 
ceneri azzurre , ed altrettante di ceneri bianche» 
dugento libbre di ceneri di M*rcoft , o fe non fi 
può averne, circa a trecento libbre di foia , tre. 
cento libbre di potafs , o ceneri bianche di Mofcoi 
Tomo VII. L vìa ♦ 
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Via . E' d'uopo macinar-, e peltar bene quelle cr^ % 
ultime fpezie di ceneri • Si fa bollir, queft' «equa 
per iux quarto d'ora, e fi agicanp, e rimefcolano 
ìpeiTo Le ceneri eoo pale di legno* Si leva in ap- 
preso dal fuoco i u lafcia riporre il liquore fino 
a, che fa* limpido * e chiaro * lo che ricerca per 
lo meno Tei ore; e dopo fi può fervirfenc. Si ado- 
pera quella prima lifciva , ckt può chiamar/i la 
hUiu-lifcìv* , per farne urta, feconda» eh' è quel- 
fa., 04 cui fi fa ufo per ileo la re * A tal effe t co fi 
mettono in un'altra cal^aja (che contiene cento e 
feiìànta pince ) cento e cinquanta pi nce di acqua t 
due libbre di fapone liquido , ed otto pince del- 
la madre-M fei va . 

Levare che fi fono le tele ben afeiutte dal pra- 
to, fi difroogono in un martello per letti o Araci, 
facendo iu guifa , che le loro eftremità fieno ef- 
Ijofte alla v$a, perchè la lifcivai che dee verfar- 
vifi (opra , le penetri ugualmente dappertutto ; fi 
fa rifcaldare quella lifciya ; e quando ha lo fletto 
grado di calore del corpo, fi verfa l'opra la tela 4 
Un uomo con de' coccoli ne' piedi , la preme , e 

martello, fi ripete la ftefla operazione, fino a can-» 
to che il martello, fi a pieno , o che non. vi fia. più 
tela da porvi dentro. 

Dopo aver Iafciata la lifciya per qualche tem- 
po nel martello , fi fa fcolare in una caldaja col 
mezzo di una chiavetta» e quando ha ricevuto un 
grado più force di calore » fi verfa di nuovo fopra 
la tela. Si ripece la ftefla cofa per fei , o fecce 
ore . Si lafcia dipoi a molle la cela in quella li- 
f<;iva oér ere o quattro- ore 9 e dopo fi & fcolar 
la lifciva , e fi gecca via , oppure fi riferv* per 
le prime (colature #> 

a Finite quefte due operazioni , tf porta (a tela di 
buon mattino al grato : fi difteodc cete, t e G 

la* 
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la/eia colà efpofta all'aria, e al fole, 0 nelle pri- 
me fej ore fi adacqua fpeflò $ fenza mai lafciar 
che fi afeiughi. Si lafcia in appreflb , fenz' adac- 
quarla,, fino a- tanto che comparifeano alcuni luo- 
ghi a lei ut ci , non fi adacqua più dopo le fette ole 
della fcf ti r| purché la notte non fia molto afeiut* 
ta»>La mattina del giorno feguentefi adacqua due 
volte , od anche quattro > fe il tempo è moie* 
ai ciucco, ma fe non lo c , non fi bagna * Quando 
è bene afeiutta fi leva dal prato t r 
' Si fa così palla re alternativamente la tela dal- 
la lifeiva ai prato, e dal prato alla lifeiva dadie# 
ci fino a ledici volte) ed anche di vantaggio. SS 
fi feofa /edici volte , come abbiam ora detto , 6 
accrefeerà gradatamente la forta deifa lifeiva \tì 
Otto .-prime volte , e fi feemerà parimenti per gra- 
di le otto ultime* , . . 

La quarta operazione confi (le nel fax patere la 
tela, per gli acidi* Ecco il modo » con cui ciò ft 
fa * Si verfa in un gran martello del latte di butti, 
ro , o del latte inacidito in tanta quantità * che baili 
ad umettate la prima mano di tele , che fi fono at- 
tacca te iafietaè con pieghe affai la-rsbe t e che f re 
uomini calcano a piedi ignudi * Sopra dì queft» { 
prima mano di tela (ì verta dopo una quantità 
fufàcienté, di: latto inacidito * e di acqua per in- 
zuppare la feconda mano \ e il continua così fino 
a ta.ii co che tutta la telai, » a cui fi applicano gli 
acidi , fia baftevolmeute umettata, e che iltiiqoo*L 
re la fopravanzi * Si tiene quella tela abballata' 
Con un coperchio, che ha molti fatichi» a cui una 
(Vangai attaccata ad una. delle travidei lofEtto im- 
pedì (ce di faHcVirfi «rDòpa che la tela è (rata iti 
quello liquor acido per alcune ore, fi lo 1 leva no da- 
eflb alcune bolli celle d'aria ; compari Tee lulla in- ■ 
perficie, una! fchiuma bianco 0 quella ferrrtentazicMr> 
ne dura da cinque in fei giorni • Qualche tempo 
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innanzi che finifca , fi cava la tela , e fi rifeist. 
«»«. Rif ci acquare fi è sbattere ie tele in un ac- 
qua corrente , getta ndovele dentro da uh ponti* 
cello, che traverfa il- fiume, e che non s'innalza 
dalla fuperficie dell'acqua più che uno o due pie* 
di . Si porta in appreflb al muliuo , affine di to* 
glier via da efla tutta la fporcizia che H' ha fiac- 
cata la fermentazione. Quefta macchina corrifpon* 
de perfettamente all' oggetto , a cui fi mira : il 
fuo moto è facile, regolare, e ficuro; fa girar la 
tela premendola dolcemente , e la corrente dell 
acqua la lava continuamente: batta foltanto aver 
r attenzione, che non rimanga acqua nelle pieghe 
della tela , la quale ne refterebbe per certo in 
que f luoghi danneggiata. 

La quinta operazione confitte nelP infaponata * 
e fi fa a quefto modo . Due donne fi mettono di- 
rimpetto una ali* altra ad una tinozza fatta di 
groflìùW tavole, gli orli della quale fono incli- 
nati al di dentro , ed hanno circa a quattro pol- 
lici di groflezza. Si mette dentro a quefta tinoz- 
za una tinetta , o vafo di legno pieno di acqua 
calda. La tela è piegata in guifa , che Vinfapona 
primieramente la cimofa per lungo , fino a tanto 
che fia ben impregnata di acqua di fapone . Si 
(Impiccia a quefto modo tutto il mazzo, e fi por. 
ta dipoi alla lifeiva . ' ' 

In quefta lifeiva non fi mette fapone, e perciò 
non le ne ritrova altro che quello , di cui 
i impregnata la telai ma fi rinforzano per grado 
le ceneri fino a tanto che la tela comparite* di 
un bianco uniforme , e che non fi vegga più in 
effa verun color bruno . Quando è arrivata a que- 
fto punto, s* indebolire, ia lifeiva anai più pretto 
che non fi avea rinforzata , in guifa che l'ultima, 
che fi verfa fopra la tela, fia più debole di tutte 
quelle, che vi fi aveano pofte innanii. 

-i. ~ Dalla 
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Dalla lifci va la tela va al prato > dove fi adac- 
qua coms abbiam detto dì (opra: ma bi fogna aver 
cura di coprire affatto i fuoi orli , e di attaccar- 
la con anelli di fpago a delle cavicchie» affinchè 
non fi ftraccj. Si applicano di nuovo gli acidi; fi 
riporta al molino * indi fi lava , e fi adacqua tul 
prato 9 fino a tanto che fia imbiancata a quel le- 
gno che fi defidera; allora fi mette all'azzurro , 
fe le dà l'amido, e fi fa afeiugare» 



Metodo Irlandefe* 

*TaI è il metodo , che fi adopera per Imbianca* 
re le tele fine. I! feguente è il metodo Irlande- 
se, ed è in ufo per le tele grolle . 

Si aflbrtifcono le tele fecondo le loro qualità* 
§ fan macerare come le fioé \ fi rifeisejutno ; fi 
portano a! mulino , e fi fanno afeiugare ; indi fi 
tanno bollire parecchie volte nella liiciva nel 
modo che fegue . . 

Si Compone la prima lifeiva di dugento libbre 
di /oda * cento libbre di ceneri bianche di Mo- 
feovia , e trenta libbre di ceneri bianche , o tur* 
chine. Si fan bollire quefte ceneri per un quarto 
di ora in quattrocento e venti pinte di acqua 
fi riempie fino a due terzi la caldaja , dove fi fa 
bollir, la tela con acqua e con quefta raadre-lifci- 
va ; mettendo all' incirca nove parti di acqua So- 
pra una lifeiva. Quando quella lifeiva è fredda , 
vi fi mette tutto quel più di tela che fi p io , 
Purché la lifeiva intieramente la ricopra ; fi fa 
bollire appoco appoco la lifeiva , e fi mantiene 
bollente per .due ore j fi cava in appreflfo la tela, 
fi difteàde fui prato , e fi adacqua come abbiam 
detto innanzi parlando della tele fine. 

Alia terza caldaja fi accrefee di alcun poco la 

L 3 forza 
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fona della lifciva , è fi' va Tempre accrefeendo per 
gradi fino alla quarta, e alla quinta , eh è quan- 
to può farli in un giorno: fi netta la caldaia ; e 
il giorno dietro fi ricomincia con nuova lifciva • 
Se la tela non è afeiutta, quando fi è in pronto, 
per farla bollire, non fi afpetta , che lo fra * có- 
me convien fare quando fi tratta della fina . Do- 
po averla fatta frocciolar^ fopra una rattre liera 
fatta a bella fotta, fi fa bollire , dopo aver accre- 
feiuta la forza della lifciva proporzionatamente 
alla quantità di acqua , che reità nella tela . Il 
metodo ordinario «li applicare gli acidi alla tela 
groffa confitte nel verfare in un martello dell'ac- 

ra calda, neIÌ4 quale fi mefee della crufea ; vi 
mette una mano di tela , e vi 6 verfa (opri 
una maggior quantità di acqua , e di crufea : fi 
mette in apprelfo un'altra mano d» tela, e fi con* 
tiaua a quefìo modo fino a tanto , che il martello 
fìa affatto pieno. Mo)ri uomini calcano di poi il 
tutto co' piedi, e fi all'oda, e fi comprime in gui* 
fa, che la tei* non pofTa follevarfi . Si lafcia per 
l'ordinario la tela nell'acido circa a due giorni , 
« tre notti . Tratta che fi ha la tela fuori deìV 
acido , convien netttarla , e lavarla bene . Si dà 
ili poi in mano ad alcuni Operaj , i quali hanno 
la cura di' l( :n insaponarla fopra una Tavola , e 
poi di ttropi "ciarla tramezzo a tavole dettinate a 
fuetto ufo. All'ufcire di là, fi manda al mulino, 
e vi fi verfa fopra dell'acqua calda per tutto qu e. 
ito tempo , fe ciò può comodamente farfi . Due o 
tre /nfaponate a quello modo battano , e la tela 
fare volte ne ricerca di vantaggio. 
' Ouando fi hanno incominciati gli acidi, fi fee- 
rna per gradi la forza della lifciva ; e comune- 
mente bafta dopo di fuetto far bollire tre volte 
Ja tela per farla giugnere a quel fegno , che fi 
Sfiderà; fi mette inappreflb all'amido , indi all' 

azzur* 
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azzurro ; fi fa afciugare , e fi mette in fopprefla 
in una macchina desinata a quello ufo . 
Da quanto abaia m detto in quello Articolo , fi 

*vede che I* Arte dell' imbiancatura delie tele fi 
riduce ad i npiegare i. delle materie fermentabi- 
li , che mettono la tela ideila in uno (tato di fer- 
mentazione. Quello moto interino tende a diftac- 
car la materia colorante della tela. 

i. Le lifcive alcaline , le quali ritrovando fa- 
tela in quctta dilpofizione , fi combinano con que- 
lla medefima foftanza colorante della tela , e la 
rèndono folubile dell' acqua . 

3. L'acido, che s'introduce nella tela • imme- 
diatamente dopo eh* ella ha di già acquattato un 
certo grado di bianchezza , e che congiunto ali* 
azione combinata dell'aria e dell' acqua finifee d" 

'imbiancarla affatto . Quello effetto proviene dali* 
acido, il quale opera perpetuamente fullamatérit 
colorante, e la diftrtigge. Si pub paragonare que- 
llo effetto a quello dell' imbiancatura della cera > 
il quale deriva in gran parte dall' acido itteflb 
delta cera , il quale fi fviluppa, ed opera foprala 
materia colorante , coll'ajuto dell' azione combi- 
nata dell' aria , c dell' acqua . 

, fnchiost;ro. 

L'Inchioftro è un liquore , col quale per l'or- 
dinario fi fcrive , o fi (lampa , e ve n'ha di mol- 
te forte j e di differenti compofizioni . Noi par- 
leremo particolarmente di ognuna di effe in que- 
llo Articolo. 

Dell' InchfCjttò trdinario d* fcrivert . 

L* Inchioftro , che comunemente fi adopera pék 
ifcrivere , in latino mtr*minìut> ftriftortm è un 

L 4 liquor 



16$ * INC 

iiquor nere comporto per V ordinario di vitriolo 
Romano, c di galla pefta, il cucco macerato, po- 
llo in fu l'ione e cocco in una l'ufficiente quantità 
di acqua , con un poco di alurae di rócca « o di 
gomma arabica , per dare maggior confidenza al 
liquore . 

Fra canee riceCte <T inchitjlro da. fcrivtrt, noi ci 
contenteremo d'indicare quelle de' Sig. Lemtry , e 
Ctofroy ; il Lettore fcegl ierà , ed anche le perfe- 
zionerà . 

» 

tticttts del Ltmery ptr far ? Inchiofiró . 

• 

Prendere , dice il Sig. Lemtry , acqua piovana fei 
libbre: galla pefta Tedici once • Facela bollire a 
fuoco lento in quell'acqua fino a cantò che fu ri- 
dotta a due terzi , il che formerà una decozioni 
gial ladra , nella quale la galla più non fopranuo-* 
terà i gettatevi dentro gomma arabica polverizza* 
ta , due once, che fi avràfatto innanzi difcioglie- 
re in una fufficience quantità di aceto . Mettete 
in appretta nella decozione vicfiolo di miniera * 
o vicriolo Romano, orto once; face dare alla vo- 
ftra decozione, diventar* «•** , «Icune leggiere 
bolliture ; latitacela ripofare ; e infine verfacela 
pian piano , e per inclinazione in un altro vafer 

per voftro ufo. 

» 

Ritttts iti Sig, Gtojfroy. 

Prendete, dice il S\&Ctogrty t acqua di fiume * 
quaccro libbre; vino bianco, due libbre» galla di 
Aleppo pefta lei once . Fate macerare il turco 
per venci quaccro ore > agicando di quando in 
quando la voftra infufione. Facela in appretto bol- 
lire per una mezz' ora , fchiumandola con un ba* 
ftonccilo forcuto c largo abbatta > levare il vaio) 

dal 
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da] fuoco. Aggiugnete alla voftra decozione gom- 
ma Arabica due once > vicriolo Romano ott' on- 
ce ; ahimè dirocca, tre once . Digerite di ano* 
to per venti qaartro ore 5 fatela adeflb bollire al* 
cun poco: e in fi né pallate la decozione raffred- 
data per un panno lino. 

Si fa anche dell* inchioftro fui fatto , o per Io 
meno un liquor nero , col mefcuglio di vitrioio 
Verde, e colia tintura di galla. Quefto color ne* 
ro nafce dalla pronta rivivificazione del ferro 
contenuto in quello vitrioio; e tanto è ciò vero» 
che la galla fenZa vitrioio, ma unita foltanro al* 
la limatura di ferro , dà una confimi^ tintura » 
torto che ha avuto tempo di dividere quello ferw 
ro , eh' è in limatura . Quindi il vitrioio , di cai 
fi fa T inchioftro , è ferro difciolto da un acido » 
col quale è intimamente congiunto ; la galla è un 
alcali , che fi unifee con gli acidi > e fa loro ab- 
bandonare il ferro * il quale ricompari fee nella 
fua naturale nerezza. Queft'è il meccanifmo dell* 
inchioftro 5 e però delle quattro fpezie di vitrio- 
io, quello che chiamali vitrioh di Cipto, » di Un* 
ghert-m è il folo, che non fa inchioftro , perchè è 
il folo , la cui bafe è di rame , ladove negli al* 
tri è di ferro . 

Se, dopo fatto P inchi oftro , gettami in eflb al- 
cune gocciole di fpiritò di vitrioio * il color ne- 
ro fparlfce , perchè il ferro fi unifee al nuovo * 
*cido , e diventa di bel nuovo vitrioio ; per la 
raedefima ragione . Gli acidi levano le macchie 
d % inchioftro 4 1/ inchioftro comune fi fa co* vej 
tabili, come le rofe* le ghiande ec, 

ìntbhfiro net 6 ài ufo di Stà/Hferis* 

• ** '»• • ^ 1 

Quello, di cui fi fa ufo per la Stampa de* Li- 
bri è un mefcuglio di olio a e di negro fumo 1 fi 

con- 
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converte quell'olio in vernice colla cocitura; il 
negro fumo fi cava dalla pegola ragia; fi fermano 
o fi raccolgono con arte tutte le parti , eh* efala 
il fumo di qitefta forte di pece , allora quando fi 
abbrucia in una fabbrica fatta a tal oggetto , 
che chiamali nella Profelfione ficco da nero', e che 
farà da noi deferì tta io apyielTo. 

Dil mòdo di f*r U vernici. 

I! vafo , dentro al quale fi vuol fare la verni-, 
cfl da (lampa può effer di ferro , o di rame ; di 
quello ultimo metallo è fatto il più delle volta 
in forma di per* , e cosi fi chiama ; gli altri fono 
fempliceménte della figura e della forma di una 
caldaja ordinaria . Di qualunque maniera fia fat- 
to il vafo, e qualunque forma egli fi abbia ., dee 
avere un coperchio di rame , col quale G pofia 
chiuderlo fattamente ad arbitrio . Il corpo di 
quello vafo dev* elTere armato verfo il mezzo di 
due anelli di ferro , uno un pò più alto che non 
è il livello del coperchio , il quale ha parimenti 
U fuò : quelli anelli fervono a ricévere due ha* 
Goni » col mezzo .de' quali un uomo a ciafeun ca- 
po dei vafo può fenza pericolo portarlo , e tras- 
portarlo , quando fi vuole le? arlo dai fuoco, e ri- 
porvelo di bel nuovo. 

Per cautelarli contra tutti gli accidenti , che 
polTono intervenire , è bene , fcegliere per fare 
quella vernice un luogo fpaziofo, come farebbe un 
giardino % e fchivare ancora la vicinanza delle 
Fabbriche. 

Se, come da noi fi fuppone , fi vuol fare cen- 
to libbre, di vernice , mettete dentro alla vollra 
Ut* , o caldaja da cento e dieci o cento e dodici 
♦ libbre di olio dinocei oflervate, che quella quan- 
tità , o quella, che può contenete il voftrovafo* 

non 
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M lo riempi* che di due tosi ti'*!*, affine di 
lafciar campo al!' olio il quale fi foileva a mifu. 
ra che fi va riddando . 

Quando il voftro vafo è ih quello flato , tura- 
telo efatta rìleotè, e ponetelo fopra un fuoco chia- 
ro , cui manterrete per lo fpazio di due ore . 
uato quefto pnmo tempo alla cuocitura , fe P 
olio é »ccefo , ed infiammato , come deè accade- 
re, quando levate la voftra caldaia dal fuoco, fo- 
vrapponete aUoperchio moiri pezzi di pannolino 
vecchio o di drappi imbevuti d'acqua . Lafciarè 
ardere qualche tempo il voftro olio , a cui fa di 
meftieri procurare quello grado di calore , quan- 
do non lo prende da fe, ma con cautela , e ri- 
guardo, e m diverfe volte. Rallentato quello fuo- 
co , icoprite il yoftro vafo con precauzione , ed 
gitate molto .Inoltro olio colla cucchiaia d fer- 
ro : queft' agitatone , o ri mefcola mento non può 
effcre ripetuto di foverchio , perchè d, ciò prm- 
cipalmente dipende la buona cuocitura . Fatte que- 
«e cole , riponete il voftro vafo fopra 'un fuoco 
men gagliardo ; e fubito che il voftro olio ripi- 
gierà calore , .gettate dentro a quell'olio una lib- 
bra di pelo di erode di pane fecche, e una doz- 
zina di cipolle: quelle cofe agevolano , ed acce- 
lerano lo difgraiTameojto dell'olio ; indi ricoprite 
il voftro vafo, e lafciateio bollire a ientiffimofuo- 
co per tre opeconfecu ti ve, o all' incirca: in que- 
iro ipa2,o di tempo il voftr'olio dee pervenire ad 
m> grado perfetto dì cuocirora . Per conofcerlo . 
ed accertacene , voi intìgnete la cucchiaja di fer- 
ro nel voftro olio , e ne fate fgocciolare quella 
quantità che avete prefa fopra una laftra di pie. 
tra, ovvero fopra una tegola : fe queft' olio raf- 
fredato è tenace, e vifeofo , e fila preffò appoco 

come farebbe un vifchio debole, e luna pruova e vi- 
de** 
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dente, ch'egli è al Tuo punto, ed «Mora 
il Tuo nome di olio in quello di vernice * 

La vernice fatta a quello modo dee elfere tra- 
vafaca in vafi deftinati a confervarla ; ma avanci 
che perda il fuo calore , è d'uopo pattarla più vol- 
te per un panno lino di buona qualità , o per una 
calzetta fatta a beila poft a , affinchè fia netto a 
tal legno, che fia perfettamente fchiarificato. 

Fa d'uopo avere due forte di vernice ; una de* 
bole per la (lagione fredda , 1* altra forte per la 
Xtagione calda: e quefta precauzione fi rende tan- 
to più necettaria , perchè è di meftieri talvolta 
modificare], od accrescere la qualità dell' una con 
quella dell'altra. 

Si può far la vernice debole allo ftefto fuoco » 
a cui fi fa la vernice forte , ma in un vafo fepa. 
rato : fi può anche, e quefto è il noftro parere * 
adoperare per quefta vernice 1' olio di lino , per- 
chè nella cuocitura prende un colore, men nero * 
e men carico che quello di noce, il che lo rende 
più addattato ed acconcio per l' inchioftro rojfo di 
cui parleremo trappoco. 

La vernice debole per etter perfetta ricerca le 
madefimc diligenze, e precauzioni , che la verni- 
ce forte : tutta la differenza confi (le nel darle un 
minor grado di fuoco , avvertendo però , che fa- 
cendole proporzionatamente acquiftare le buone 
qualità della vernice forte » fia men cotta , meo 
denfa , e men tenace , 

Se fi vuol fare quefta mezza-vernice col mede-» 
fimo olio di noce, che fi adopera per la vernice 
forte , lo che non è un picciolo inconveniente , 
quando occorre adoperarlo per tare 1* inchioftro 
rotto, e fi vuole rifparmiarfi la fatica e l'impac- 
cio di farlo feparatamente , e di un oliodiverfo ; 
è bene cogliere l'occafionc della prima cuocitura 

dell' 
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dell'altro nel momento, che fi conofcerà, eh' ha 
acquiate le qualità , che fi ricercano , e di ca- 
varne quella quantità, che fi vuole. 

Gli olj di lino, e di noce ,fono i foli atti a fa- 
re Ja buona vernice da (lampa ; quello di noce 
merita per ogni conto la preferenza : quanto all' 
altre forte di olj a nutra vagliouo, perchè non fi 

Jmò difgraflargli perfettamente , e fanno macolar 
a (lampa in qualunque tempo fi batta , o perchè 
diventa gialla a mifura che va invecchiando • 

Nulladimeno io alcune Stamperie fi adopera 1* 
olio di feme di rape , e di canape?) ma foltanto 
per imprimere o ftampar libri in turchino Tram 
t quello rifparmio è di s\ poca confeguenza , che fi 
può dire con ficurez za , che quello è un impiega* 
re di propoli to deliberato una cattiva merce. 

Alcuni Stampatori credono necefTario di mette- 
re della trementina nell'olio per renderlo più for- 
te , c fare che fi fecchi più pretto . Fa in vero 
quelli effetti , ma ne derivano moltilfimi inconve- 
nienti . La prima difficoltà fi è farla cuocere così 
appuntino , che non condenfi troppo la vernice ; 
cofa che rarilfcme voice fi fchiva j allora la verni- 
ce è tanto forte e cosìdenfa, che disfiora , o fpe- 
la carta fu Ila forma , e quella retta in pochi f- 
fimo tempo tutta riempiuta, ed ingombrata: fe la 
trementina è cotta al fuo punto, forma una patta 
fcaftevolmente liquida, e fluida, ma piena di pie. 
cicli granelli duri , e come di fabbia , che mai 
non fi poffono* rompere , e fminuzzare . 

La trementina del pari che il litargirio , che 
alcuni adoperano , * del quale fanno un preziofo 
fegreto , {tanno ancora il difetto di attaccarli co- 
sì fortemente al carattere eh* è quali imponìbile 
ben lavare le forme , per quanto calda fiala lifci- 
va: inoltre fi feccano, e s' indurano così pretto , 
che oltre che pregiudicano alla diftribuzione delle 

lette- 
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lettere fino a tanto che fona attaccatoli noè alV 
altre, ne riempano anche l* occhio adeguo, tale, 
che non v*è più fperaeaa, di vuotarla»; lo che ob- 
bliga a far gettare di nuovo un carattere > eh' ba 
poco fervitp , e che non è per anche logoro > e 
confumato. < i.jji \yf 

la un calo , che per mancanza di precauzione 
e* impiegale per fare della vernice idi* olio fan. 
*o di frefeo, la trementina è di unufo sforzata; 
imperocché allora non 0 può impedir* pec aJtra 
via, che la (lampa, non macoli , in una tal con- 
giuntura fi può méttere la decima parte di tre- 
tue ut ina , che lì farà cuocere fepa raramente nel 
medefimo tempo» in un luogo. Cimile, e colle ftef- 
fe precauzioni» con cui fi ha fatta, cuocere la ver- 
nice Si farà boi Tire due ore all' ineirca £ per 
cooolcere il fuo grado di cucitura » vi fi tuffa 
dentro un pezzo di carta » e fe fi rompe affatto 
come pol vere , fen*a che nulla rimanga attaccato., 
fopra di quefta carta ». (VroppicciaedoJ* torto che 
iara aiciutta » la trementina è colta a fufficien- 
sa. Levata la vernice dal fuoco* fi ver fa ari me. 
defimo vaio quefta trementina, ri me/coi* ndo for~> 
temente colla cucchi»)* di ferro; -i»di fi rimetta 
tatto al fuoco per lo fpatio, di una uoeaz' oca ai 
più fenaa mai Jaiciar di rimenare,, . ahWhè- la ver* 
aice s'incorpori colla trementina . Il mezzo pei) 
ifchivare di far ufo della trementina , c del li* 
targiria, e sfuggire gV loconvenienfii , che prodi 
cono , fi è non adoperare cbe. olia vecchifljrao. 
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il tacco da aegro fumo è fabbricato di quattro 
piccioli travicelli di ere inquadro pollisi di qua* 
dratuca, e di fette in otto piedi di alteaxa* fa* 
fienili per ciafctfci iato da due trivelle , le fuc* 
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dimenfìoni dipendono in ogni fenfo dalla volontà 
di colui, che io fa coftruire ; h pane fuperiore 
di efle è un folajo o pavimento ben inficine coni, 
metto, e ben chiufoi il fondo, o il pianno a oro- 
terra per maggior ficureiza , elettezza , dev f 
tflere o felcia to , o mattonato : fi riferba a 
quefta fpecie di cameretta una porta bafla per 
catrare, ed ufcire; fi copre tutto il di dentro di 
quella camera di una tela buona , nuova , e riffa , 
e più tefa eh' è poftìbile con chiodi collocati in 
diftanza di due pollici uno dall'altro : ciò facto, 
s' incolla fopra tutta )a tela della carta iortif* 
lima, u landò l'attenzione di turare tutti i buchi 
ebe Ci veggono , affinchè il fumo, non poiTa ufcire 
per alcun luogo. Un lacco da negro fuma into- 
nacato a quello modo è l'ufficiente, ma dura affai 
t>iu, e tura affai più efattamente guernito di pel- 
li di montone ben tefe. 

Dentro a queto facco fi brucia la pegola fa* 
già , donde vuol trarli il nero- fumo ; per far ciò) 
5 prepara una certa quantità di pegola ragia, fa- 
cendola bollire , e liquefare dentro ad uno o più 
va.fi > fecondo la qua nr irà, innanzi cne fi a raffred- 
data vi fi piantano dentro alcuni cartoccj di car- 
ta* o alcune miccie Solforate; fi collocane i vai} 
con ordine nel me2zo del facco , e infine fi di 
fuoco a quefte miccie, e fi chiude la pi cciola pos- 
ta ritirandoli* 

Con fu mata che fia la pegola ragia il /forno fa. 
ti a truccato a tutte le parti interne del facco ; e 
quando quello facco farà raffreddato* fi andrà a 
coprire ivafi , e a rinferrare la porta ; indibatten- 
do cor/ alcune bacchette Sopra tutte le facci e efter* 
rie, fi farà Cadere tutto il negro fumo; allora fi 
raccoglie * e fi mette dentro ad un vafo di terra * 
o altro 4 Siccome accade che nel raccoglierlo vi 
fi fummifehia una qualche fpo*eixia > così è d' 
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uopo ufare la precauzione di mettere nel fondo 
del vafo una certa quantità dì acqua ; e quando 
le fporcizie fono precipitate» fi raccoglie di nuo- 
vo il negro fumo con una mede la , o in qualche 
mitra maniera per metterlo dentro a<f un vaio at- 
to a confervarlo. Quefto negro fumo & fon za dub- 
bio il migliore , che pofla adoperarG per l* inchio- 
ftro da ftampa '; n* entrano due once e mezzo in 
ciaicuna libbra di vernice ; fupponendo la libbr» 
di fedici once; tuttavia ftà all'occhia determina- 
re dal color dell' inchioftro la quantità di negra 
fumo. 

Per ben mefeoiare il negro fuma colla verni, 
ce» batta ufar V attenzione mefcolandogl' infieme 
di raefcolargli a diverfe riprefe , e di rimenargli, 
ben bene ogni volta, in modo che il tutto formi 
una partigli* denfa , la quale produca una gran, 
quantità di fili quando fi divide in parti. 

In alcune Stamperìe v' è l* ufanza di non me- 
feoiare il negro fumo nella vernice , Ce non nel 
- calamajo ; la villa decide ugualmente della quan- 
tità di ambio! ue le cofe. Noi non veggiamo , che 
abbia a temer fi nella compofizione di quefto in- 
chioftro verua altro inconveniente , fe non fe 
quello che quefto mifcuglio non fia bene (tempera- 
to , perchè ciò ricerca del tempo ; ovvero che T 
inchioftro fatta in quella guifa da diverfe mani 
non fia di un'uguale tintura nella medefima Stam- 
peria; donde noi concludiamo y eh' è meglio ave- 
re il fuo inchioftro ugualmente preparato , fens» 
troppo fidarli dell'opera de* compagni. 

Incbio/h» rofft, 

Quefto inchioftro fi adopera fpe/fiflìmo , e quali 
indTTpenfabilmente nella Stampa de' fireviar) « 
Diurni i ed altri Libri di Cfaiefa i talvolta a 

ado- 
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adopera anche per gli Afliflì de' Libri , e per ele- 
ganza nelle prime pagine . 

Per V inchioftro rodo la vernice mezzana è la 
migliore) che pofla adoperarli: dev'efler fatta d' 
ciio di lino viga rofo , e nuovo, perchè non annera 
cuocendo quanto quello di noce, e perchè quefta 
vernice non può effere foverchiamente chiara . 
Invece dtj legro fumo fi mette il cinnabro , o il 
minio ben fecco, e triturato più fino eh* è potà- 
bile « Si motte in un calamajo rìferbato a quello 
io Io ufo una piccioli quantità di quefta vernice , 
fbpra la quale fi getta una parte del minio; (1 ri- 
mena , e fi fchiaccia il tutto col macinatoio ; fi 
leva colla paletta dei-calamaio quefta ptima por- 
zlone a" inchioftro in fondo del calamajo ; fi ripe- 
te quefta operazione molte volte fino a tantoché 
fi abbia impiegata per fuppofizione una libbra di 
vernice , o una mezza libbra di minio. Molti me- 
1 col ano in quefta prima compoHzione Cre o quat- 
tro cucchiaiate ordinarie di acqua vite, dentro al- 
la quale fi ha fatto difcio^liere venxi^uaiir* «re 
avanti un pezzo di colla di pefee della groflezza 
di una noce. S'è conofeiuto per efperienza , che 
non corrifpondendo quefto mefcuglio a tutte le 
mire , che fi avevano » è cofa più certa e ficura 
aggiugnere per la quantità data d* inchioftro rof- 
fo un grotto e mezzo dei più bei carmino ; que- 
llo rettifica il colore del minio , il quale il pia 
delle volte non è così perfetto come fi vorrebbe; 
ac cre (ce il di lui fplendore , e fa che non fi of- 
fufchi: ciò è più difpendiofo , egli è vero , ma 
riefee di maggior foddisfazionc e piacere . Quan- 
do adunque fi avranno aggiunte quelle cofe,u ri- 
comincierà a macinare l' inchioftro in guifa , che 
non fi a nè troppo forte, ne troppo debole , e (Ten- 
do I* inchioftro rollo forte grandemente foggettoa 
chiudere, e ad ingombrar l'occhio, della lettera. 
Tomo VII. M Se 
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Se non -il confuma , ficeome avviene tutto !ft 
inchinilo roflo, che li h* tutto, per conlervarlo * 
fi foilewa il calamajo per i'orJo » e fi nenipiedi 
acqu*. > che . fi avrà la cura di mantenere j affinchè: 
il minio, non li {Vcchij e non fi formi io. pieciolè' 
fquame iuila fuperficie della vernice d'alia quale, 
fi fepar* per l'effetto del caldo, e della, ficcirà . 

Bruche non fi a^op<nno per 1' ordiaario che lé 
due forte d* inchioftro , di cui abbiamo parlato, fi 
può probabilmente farne di divertì colori , iofti- 
tuendo al negro fumo , e al minio gì* ingredienti: 
neceflarj, atti a pro;urrei diverfi colori . Botrefc. 
befij pe* efempio far dell' Inchioftro -verde col*er* 
derame calcinato , e preparato; dell' inchioftré tur- 
chino con del turchino di Pruina parimenti prepa*. 
rato ; del gitilo coli' orpimento ; de' violetto con 
della lacca fina calcinata, e preparata , macinan- 
do bene quelli colori con della vernice firn ile a 
quella del noftro inchioftro roflb* La preparazio- 
ne.del verde-rame, del turchino diPruilìa, edel-* 
la Ucné. fitid tornine nel mefcolarvi de/ bianco di 
cernila per rendergli più chiari-; altrimenti que- 
lli colori renderebbero 1 inchioftro troppo foie© f 
ed ofeuro. 

Incbifflro Indiano, , o della China. 

V Inchioftro Indiano , o della China è una ra- 
ra, e mirabile compoòzione , _cui fu tentato in va^r 
no d'imitare in Europa i Egli non è fluido , co- 
me i noftri inchioftri da fenvere; ma folido, co- 
me i noftri colori minerali , benché molto più 
leggiero . Lo fanno di tutte le figure , ma il più 
ufuale è rettangolare, di groflfezza circa un quar- 
to di pollice. Alcuni de' baftoni iono indorati cont 
figure di dragoni , di uccelli , di fiori» ec. A tal 
uopo hanno certe picciole forme di legno , così 

tforio* 
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cunofamente lavorate , che difficilmente noi pol- 
liamo uguagliarle, od imitarle in metallo. 

Per iervirfi di quello inchioftro* fa d'uopo ave- 
re un picciolo marmo cavo , od altra pietra con 
entro dell' acqua , fu cui fi ha a macinare il ba- 
llon delPinchiolrro , fino a tanto che V acqua di. 
Venti di una nerezza fufficiente. Fa un inchioftro 
aliai nero, e quantunque affondi per " avventura , 
0 paffi, fe U carta è lottile, pure mai non ifcor. 
re, nè fi dilata : colicchè le lettere fono femore 
Jilce , uguali , ed ugualmente terminate per grol- 
le che fieno. E* di un grand" ufo nel difegnare : 
perchè fi può diminuire fin a quel grado che fi 
vuole , e vi fono parecchie cofe , che non fi pof. 
iono rapprefentare al vivo fenza di ciò. 

Si prepara con negro fumo di differenti fpezie* 
ma [ ottimo è quello fatto dei fumo di graffo 
porcino 4 Si mettono due libbre di quello graffa 
in un catino; vi fi colloca nei mezzo una micci! 
accela; li copre il tutto comra piatto invernicia* 
tò , facendo in guifa che vi refti quel men di 
apertura, eh 1 è poffibiie tra il piatto, e il catti- 
no. Quando fi ha lafciata ardere Ja miccia per urt. 
Certo tempo, fi raccoglie il negro fumo , che s*è 
formato di fotto al piatto, fi calcina, e fidifgraf-. 
fa. I Cinefi vi mefehiano infieme un cert*o!io, e 
vi aggiungono altri ingredienti odorofi pei levar- . 
ne il rancidume dell' olio . Mefcolato che. 1' han- 
no , e ridotto ad una parta di giuda confidenza $j 
lo mettono in una forma per figurarlo. i 
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Chiamaofi ìnckoflri ftmpatià tutti ì liquori , co ; 
quali fi deferivono de' caratteri , a cui non v' hi 
che un mezzo fegreto , che dar poto un colore 
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divedo da quello della carta . Si diftribuifcono 
nella feguente maniera. 

Far paflare un nuovo liquore , o il vapore di 
un nuovo liquore (opra la fcrittura invifibile . 
Efporre la prima fcrittura all'aria , perchè i ca- 
ratteri fi colorifcano, e fi tingano . Farpaflar leg- 
giermente (opra la Scrittura una materia colori- 
ta ridotta in polvere folcile . Efporne la Scrittu- 
ra al fuoco. 

Inchioflro fimpMtìco della prima eUJfe. 

Per fare il primo liquore prendete un'oncia di 
Jitargirio, o di minio più o meno , cui mettere- 
te dentro ad un matraccio , verfandovi fopra da 
cinque in fei once di aceto diftillato ; fate dige- 
rire a freddo per cinque o fei giorni , o da fette 
in ott' ore a! bagno di fabbia ; I* aceto fcioglierà 
ima parte del litargino , o del minio ; e fe ne 
impregnerai dopo quefto filtrerete per la carta , 
e conferverete dentro ad una botteglia . Quella 
difloluzione è nota in Chimica fotto il nome di 
aceto di Saturno . 

Per preparare il fecondo liquore, prendete un* 
oncia di orpimento in polvere , due once di cal- 
cina viva ; mettete il tutto infieme in un matrac- 
cio, o in qualche altro vafo conveniente» ed ac- 
concio , verfatevi fopra una foglietta di acqua 
comune, fate digerire ogni cofa ad un calor mite 
e temperato per Io fpazio di fette in ott* ore , 
agitando di quando in quando il mefcuglio ; una 
parte dell' orpimento , e una parte della calcina 
fi uniranno, e formeranno infieme coli' acqua un 
liquore giallaftro , conofciuto nell' Arte fotto il 
nome di f$gst§ di srfemcc . Potete filtrare il vo- 
lito liquore , oppure lafciarlo fchiarificare da fe 
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col ripofo , decantarlo e racchiuderlo io una 
botteglia . 

Se ver fa te un poco di quello fecondo liquore 
fopra una picciola quantità del primo , quelli due 
liquori di chiari , e limpidi eh* erano , fi turbe- 
ranno, e diventeranno di un nero fofeo , e cari- 
co : quella proprietà del fegato di orpimento Io 
rende atto a discoprire i vini litargirizzati . 

Ma quelli due liquori ci prefentano un feno- 
meno aliai più maravigliofo , e forprendente • 
Prendete una penna nuova , fcrivete col primo 
liquore fopra della cartai i caratteri, che avrete 
formati, non compariranno > o almeno non com- 
pariranno altrimenti che fe fi avelie fcritto con 
dell acqua , vale a dire > la carta farà umida e 
bagnata dappertutto, dove farà pafTata la penna ; 
potete .Ufciar che fi fecchi da per fe , o prefen- 
tarla al fuoco, fegnando folamente il luogo , do- 
rè avrete fatta paflar la p?nna . Coprite la fcrit- 
tura con due o tre fogli di nuova carta , e di- 
fendete leggermente colla barba di una penna , 
o con una fpugnetta, un poco del fecondo liquo- 
re , fopra il foglio di carta il più lontano da quel- 
lo , dove avete deferirti i caratteri nel luogo , 
che corrifponde a' caratteri formati coli* altro li- 
quore : incontanente , i caratteri d' inviabili eh* 
erano compariranno beniflìmo, e faranno quafi ne- 
ri ugualmente , come fe follerò itaci formati con ' 
inchioftro ordinario. Di più, fe mettete la carta 
fcritta col primo liquore tra molte mani di car- 
ta , fe bagnate il foglio col fecondo liquore , e 
ponete quelle mani di carta in iopprella fotto ad 
un grofTo libro , qualche tempo dopo potete trar 
fuori la voitra carta , i cui caratteri faranno di- 
ventati neri. Dugento fogli di carta frappolìi tra 
loro , non vagliono ad impedire il loro effetto » 
e io 1 canto lo ritardano, 
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Altro efempio della prima cfafle . Si fa dilcìó* 
gii'ere nell'acqua regia tutto 1* oro , eh* efla può 
iifciogliere , e s indcbolifce quella diflbluzione 
con cinque o fei volte altrettanta acqua comune. 
Si fa difciogliere a parte dello (lagno fino nelP 
acqua regia: quando il difeiogliente fe iT è bene 
impregnato , vi fi aggiugne un* uguale mifura di 
acqua comune. 

Scrivete colla difloJuzione di oro fopra la car- 
ta bianca l lafciatela feccare all'ombra , e non al 
fole; la fcrittura non comparirà nelle prime fet- 
te o ott' ore . Intignate un pennello nella dillo* 
Juzione di ftagno , e fate paflare quello pennello 
fopra la fcrittura d* oro ; quella comparirà fui 
fatto di color percolino. Si può cancellare il co- 
lor porporino della fcrittura d* oro , bagnandola 
coli' acqua re^ia . Si farà fparire un* altra volta 
pacandovi fopra la difìoluzione di ftagno. 

1 caratteri , che fono itati fcritti con una ma» 
teria, che ha perduto il fuo colore per edere fia- 
ta dlfciolta, ricompari feono trovando il precipi- 
tante di quello ) che V ha dilciolta ; imperocché 
allori fi 1 avviva, rinafee , e ripiglia il fuo colo* 
je. II difeiogliente glelo aveva levato > il preci- 
pitante glelo rende . 

Sopra di quello è fondato un giuoco d' inchio- 
(tro fimpatico, il quale avrà recato fomma mara- 
viglia, e ftupore quando era nuovo: era una bel- 
la invenzione per jfcrivere con maggior ficurez- 
za , e fegretezza . 

Ad una fcrittura inviabile , Ci fovrappone una 
fcrittura vifibiie , e fi fa fparire la fcrittura vi- 
abile , e falfa , e comparire l'invifibile, e vera , , 
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iHchioftro fimpatico della feconda clsjfe . 

*• • 

La feconda clafle comprende gP inchioftri [impu- 
tici s U cui fcrictura invifibile diventa colorita , 
efponendola all'aria. Ag^iugnete , per efempio , 
ad una difìoluzione d'oro rieiP acqui regia quan- 
tità di acqua Dittante, perchènon faccia più mac- 
chie ^UNe (opra la carta bianca; quello, che feri- 
verete con qucfto liquore, non conincierà a corti* 
parire , fé non dopo che farà fiato esporto alP 
aria aperta per un' virala 11' incirca ; là fcrittura 
continuerà a prender colore lentamente fino a 
tanto che farà diventata di un violetto ofearb , 
e qua fi nero. 

Se in vece di efperk all'aria fi cufìodifee den* 
tro ad una icitcrU ferrata , o in una carta ben 
piegata , reilerà invilibile per due o tre mefi; ma 
alla fine diventerà colorita , e prenderà il colore 
violrtro ofeuro . Finché P oro refta unito al fuo 
difci^'lienre , è giallo ; ma eflendo P acido del 
fuo difciogiienre volatile , la maggior parte di 
cflo /Vapora, e non ne rimane fe non quello che 
fi ricerca per colorire la calcina d'oro, eh* è re- 
fiata fu Ila carta . 

La diflbluzione dell'argento fino nell'acquafor- 
te, che fi ha dipoi indebolita coli' acqua piovana 
diftillata, come fi ha indebolita quella dell'oro , 
fa parimenti una fcrittura invifibile , la quale te- 
nuta ben chiù fa non diventa vifibile fe non» in 
capo a tre o quattro mefi ; ma comparifee in ca- 
po ad un'ora, fe fi efpone al fole , perchè fi ac- 
celera !a fv*ponzione dell'acido. I caratteri fat- 
ti con quella diluzione fono di un colore di 
arddìa,, perchè l'acqua forte è fempreuo difeio- 
glìenre alcun poco fuifureo, e perchè tutte le<o- 
ie lulfuree anuerano l'argento. Nulhdiqwno , Se* 
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come quefìo fulfureo è volatile > fvapora , e torto 
eh* è del cucco fvaporato, le lettere ripigliano il 
vero colore dell' argento , par tieolarmen te fe quel* 
Jo, che fi ha adoperato nell* efperienza , è delt>iu 
fino , e fe 1' efperienza li fa in un luogo , dove 
non vi fieno vapori . 

Pofiono ancora metterli in quefta clafTe molte » 
altre dififoluzioni metalliche, come del piombo 
ne IT aceto , del rame nell' acqua forte, ec. ma 
quefte corrodono> e traforano la carta» 

Inchiofiro fimpatlco della terza elafe , 

* • 

La terza clafTe è quella degl' inchioftri fimpati* 
ci la cui fcrittura invifibile comparifee ftropic* 
ciandoU con qualche polvere bruna , onera. Que- 
fta clafTe comprende quafi tutti i fughi glutinofi , 
e non coloriti, efprefli dalle frutta, e dalle pian* 
te , il Jatre degli animali , o altri liquori cralTì , 
e vifcMofi. Si fcrive con quefti liquori ; e quan- 
do la fcrittura è fecca , vi fi fa paflar fopra leg- 
giermente, e fcuocendo la carca una qnalche ter - 
ra colorita ridotta in polvere fottile, odel/a pol- 
vere di carbone. I caratteri remeranno coloriti , 
perchè fono formati di una fpezie di vifchio , che 
trattiene, e ferma quefta polvere fottile. 

Inckiojiro fimftatko della quarta elafi e . 

. . . ;• . 

Finalmente la quarta clafìe è quella di quelle 
fcrieture, che non fi rendono vifibili , fe non ri- 
baldandole. Quefta clafie è molto ampia, e com- 
prende tutte Je infufioni , e tutte le diflbluzioni , 
la cui materia difciolta può bruciarti a lenti (li- 
me fuoco , e ridurli in una fpezie di carbone « 
Ecco un e Tempio, che baderà. 

Sciogliete uno fcrupoio di iàle ammoniaco ia. 

due 
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due once di acqua pura ; quello , che feri ve re te 
con quefta difToluzione non comparirà, fe non do-i 
po che lo avrete rifcaldaro al fuoco, e che vi a- 
vrcre fatto paflar fopra un ferro un pò caldo * 
Egli è molto propabiJe , che la parte pingue » eà 
infiammabile del la le ammoniaco fi abbrucj , e fi 
riduca in carbone a quello calore , il quale non 
balta per abbruciare la carta • Per altro efTendo 
quefta fcrittura foggetta ad inumidii fi all'aria , il 
dilata , le lettere fi confondono , ed in capo a 
qualche tempo non fono più feparate o diftinte 
una dall'altra. < 

Quando la fcrittura inviabile è una volta com* 
parla per uno di quefti quattro mezzi , più non 
li cancella o fparifee , purché non vi fi verfi fo- 
pra un nuovo liquore * il quale faccia una fecon- 
da difioiuzione della materia precipitata * 

ùukioftro fimpmicù ti ti sig. flgg», 

' * * * • 

L' ìnckiofiro fimpstì* dti Sig. Htlht dopo effe* 
compirlo fparifee, e torna a comparire ancora in 
appretto fin che fi vuole > fenza verun' addizione » 
fenza alterazione di colore , e per lunghiffìmo 
tempo , s* è (tato fatto di una materia ben condi- 
zionata • Si fa comparire efponendolo al fuoco » 
e dandogli un certo grado di calore ; raffreddato 
fparifee, e fempre così di mano in mano. 

Quèfto inchiostro non ha la Angolarità di fpa- 
Tire dopo elfer comparfo , fe non allora che noni 
è ftato efpofto al fuoco fe non quanto bifognava 
per farlo comparire ; fe fi tiene un poco più » o 
troppo a lungo , non ifparifce più raffreddando ; 
tutto quello che faceva il giuoco delle alternati* 
Ve di apparizione , e di difparimento è ftato tol- 
to via • £ perciò allora rientra nella clafTe degi' 
iachioftrì fimpatici» comuni, che fi riferii [cono al 

fuoco» 
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fuoco . Quefto inchioftro riceve uni polvere colo' 
,rà<», , eJiiulmente avvi un liquore , o vapore ». 
che opera -topra , di erto. Qnand'è nella fua perfe" 
zioie, è di un verde melcolato di azzurro > di 
un Sei colore di ghiandi unguentaria , o lil ss i 
allora quello colore è mio, e permanente ; cioè » 
è fempre il medefirao per qualunque verfo li guar- 
di, e qualunque li a la pofizione d T occhio rap- 
porto all'oggetto* e alla loce. Ma v* ha de* cafi, 
in cui quello colore è cangiante , fecorHo eh? V 
occhio è differentemente collocato i o a è lilat 
fporco y ora foglia morta ; e quello che prova 
che ciò dee confiderarfi come un' ini;-er lezione e 
non come Un predio, fi è che l'in hi olirò a color 
cangiante nou potrà comparire , o f.arire che cfa 
fole quindeci , o Tedici volt.- i ladJove quello di 
color fido » e permanente , fi fomenterà per un 
aliai maggior numero d: tali alternative. 

Se fi vuole , che quello mrhioftrv» diventi delia 
clafle > che fi riferifee all' aria , allora Urà d' uo- 
po tener la fcrittirra evolta all'aria per otto ( , o 
dieci giorni ; farà di color di rota . Si altererà 
parimenti più f petto il fuo co'ore, facendolo pa£> 
lare nell'altee dalli 4 ma pare , che i due colori 
cftremi , o i più divertì tra loro fieno quelli di 
e quello di rofa . U Sig. Htìlot Jie vida 
per la prima volta di quello inchioftro in mano di 
un Artefice Tedefco > ritrovò n.-' minerali li b\fm 
mutto > ili cobalto , e di arfenico > i qu 1 con- 
tengono dell'azzurro , la materia colorante , eh' 
era il fuo oggetto , ne fi avrà difficoltà a crede- 
re , come dice il Sig. di Wmtenelle , che il Sig» 
Hellot abbia tratto da quella materia tutto quello , 
ch'ha di |?iù occulto, 

. • { i: ,. • . < 1 
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INCISORE; o INTAGLI A.TORE;' 



L* I nei Tore , o Intagliatore è in generale V 
Artefice il quale col mezzo de! difegno , e dell* 
intaglio fopra le macerie dure , imica gli og- 
getti vifibili . Avvi molte Corta d' intagli , d* 
incavi), o di rilievo, Tulle pietre, fui legno , full* 
oro, e 1* argento , fui rame , full* ottone , fililo 
fhgno, fui ferro , od ncciajo . Noi parleremo di 
tutte quelle diverfe fpezie di fcultura , o d' in- 
taglio. 

Neil' Antichità non fi ha conofeiuto, che T in* 
tai^iio di rilievo , e d' incavo fopra i criftalli , e 
fopra le pietre . E noi prendiamo a ragione ma- 
raviglia , e itupore , che arudt» *<u A»ti^ki . rirro- 
vato il fe^reto di fcolpire fui marmo, e fui bron- 
co le loro Leggi , e le loro ifcrizioni non abbia- 
no tentato d' incidere fui rame le più eccellenti 
pitture. Se a tanti v^n;ap,gi, che fembrano avere 
fopra di noi , avellerò congiunta anche queft' Ar- 
te, non farebbero periti tanti glorio!! monumenti 
del loro fapere, e iarebbero in noi ridondate in- 
finite ricchezze , le quali mitigherebbero il n0 - 
ftro dolore , tanti folatia lucius , e farebbero for- 
te , che ci avvedeflìmo meno delle r.oftre per- 
dite . Ma quefta ammirabile feoperta era riferba- 
ta a' Moderni , e al tempo del riforgimento deli* 
Arti-/, i . 



jDell % Arte d'incidere in rame, delta fua origine > 
; t f . : « de* fuoi progrejji . 

Noi daremo principio dall' Arte d' incidere in 
rame , non come dalla più antica , ma come àt 
quella, eh; è di maggior ufo , e di un ui'o certa* 

mente 
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mente più utile agli uomini per moltiplicare le 
loro cognizioni . 

La prima invenzione di queft' Arte è dovuta a 
Ma/o Winmgutrra nato a Firenze , e che fioriva 
Tanno 1460. Egli era Orefice di Profeflione , ed 
aveva in coftume di fare un'impronta di terra di 
tutto quello , che intagliava full* argento per if- 
maltarlo : mentre ei gettava nello (lampo di ter- 
ra del zolfo liquefatto, fi avvide , che quelle ul- 
time impronte effondo unte coll'olio e col negro 
fumo rapprefentavano i tratti , eh* erano fcolpici 
full' argento . Ritrovò in apprendo il modo di ef- 
primere le medefime figure fopra la carta , umet- 
tandola , e facendo Daffare un ruotolo lifeio full" 
impronta ; lo che gli riufci sì bene , che le fue 
figure parevano imprefTe , e come difegnate colla 

ppnna . 

Quefto faggio diede origine all'Arte d* intaglia- 
re, debole tra le fue mani , perchè 1' Arti ufei- 
vano allora allora dalle denfe tenebre , in cui l'igno- 
ranza le aveva laiciate fcpolte quafi pel corfo di 
mille anni ; e la feoperta di Fìninguerra non ri- 
cevette » che un quali infenfibile acc refe i mento da 
Baldini* pur Orefice della rteffi Città di Firenze, 
a cui il primo l'avea comunicata; il quale effen- 
do poco ab le nel difegno , fi fervi dell' ajuto di 
Sandro lìotticellt '• celebre Pittore di quell'età , in- 
nanzi che fi portale a Roma , dove dipinfe nella 
Cappella eretta da Si fio fV. 

Contemporaneo di finingutrra , e del Baldini 
era parimenti Antonio dèi Politolo , pittore affai 
/lunato, e molto intelligente del difegno, e pri-n- 
cipalmente di quello del corpo umano , il quale 
effendofi applicato ad un fimile ftudio forpafsò di 
molto i fuddetti incuori , e fé fue ftampe furono 
portate da Firenze a Roma, dove furono veduta 
dai Jtodti* Manttg»* Pittore di Mantova, o come 

prc* 
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pretende il Ridolfi , di Padova , il quale iftruito 
dalle notizie del Botti etili , cominciò ad intagliare 
in rame con tanto credito , che le fue Stampe fi 
diffufero celeramentc per l'Emopa , e principal- 
mente ne IT Allemagna , dove fiorivano molti ce- 
lebrt Pittori. 

Il Lcma zzo nel fuo Trattato dell'Art* della Ti t- 
tura e il Baldinucci chiamano il Bonmartino chia- 
mato da altri Martino Sehen , mai Aro di Alberto 
Durerò , come fé fotte il primo , che intagliane in 
rame . Ma il Samdrart nel fuo I. Tomo della Tua 
Academia Germanica dice, che Michele Volgemut fu 
il primo incifore , e il vero maertro in queft' Ar* 
te di Alberto Durerò . Quefli imparò prontamente 
non folo T arte d' intagliare , ma fuperò ancora 
tutti quelli, ch'erano (lati avanti di lui, come Ci 
può vedere dalla prima Stampa , che abbiamo di 
iùa mano, la quale fi riferi (ce all' anno 27. della 
Tua età) e all'anno 1497. dell' Era Criftiana , cioè 
37. anni dopo la prima invenzione di Ma/o Fini** 
guerra . 

Quefto è quanto può dirfi in riftretto dell' ori- 
gine dell'Arte utiliftW «** i**>\A*>re in rame . Da 
quella origine fi conofee , che bifogna rintraccia- 
le i primi progredì di quella eccellente Arte nel- 
la Germania , e nell' Italia . Nella Germania fi 
preferitane) il fuddetto Alberto Durerò , Luca dì 
Leydo», Aldogruft* o Alberto dì WejlfaliU) e molti 
altri, eh* erano (limati per la delicatezza del bu- 
lino , con cui le minime cofe erano rapprefeota- 
te con lomma arte , e diligenza . Oltreacciò of- 
fervavafi nelle loro Stampe una grande diverfità 
di penfieri , e d' invenzioni , bell'arie di teda, 
che incantavano , e un ornamento , e un velli to ta- 
le delle figure, che molti de* nbftri Italiani fi (India- 
rono d'imitargli in qualche cofa . Ma gl'-incifori 
di Germania con fer varo no Tempre una certa ma- 
niera 



» 
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m'era fecca , e fervile , per cagion della quale i 
gran maeftri dell' Arte antepofcro gì' Italiani a* 
Tedefchi . Ma non bifogna far menzione di alcu- 
no innanzi di Marc' Antonio Raimondo, il quale fi 
efercitò primieramente a Venezia l'ulla maniera 
di Alberto Durerò , e poi a Roma » dove intagliò in 
bulino l'opere di Rafaello , e di Giulio Romano » 
con quella eccellenza, e dilicatezza, che in quel 
fecolo formava il più bel oregio degT Incifori Ita- 
liani. I celebri difcepoli ai Raimondo furono Mar- 
co di Ravenna , Agoftino Veneziano , Gian-Giacopo 
Corruglìo Verone) 'e , e molti altri, Quell'Arte dall' 
Italia | e dalia Germania è dipoi paflata in altri 
Regni, e principalmente in Francia , dove fiori- 
rono eccellenti Incifori , particolarmente nel fe- 
colo pattato. Chi volcfle illruirfi appieno nell'Irto- 
tia di quefiV Arte può ricorrere alle Opere del 
Sig. Pellbisn , al Libro del Baldinucci ftampato in 
Firenze nel 1686. del Cominciamene , e del Pro. 
%rejJo dell' Arte dell' intagliare in rame , ec. e all' 
Abecedatio Pittorico del P, Orlandi, accrefeiuto da 
Pietro Guaricnti , e itampato a Venezia dal Paf- 
quah nel 1/53. 

Delle operazioni dell'Arte d'incidere in rame é 

• « 

Nella efpa.ìz'one delle operazioni di queft' Ar- 
te noi prenderemo i precetti , e le descrizioni 4 
che ti contengono in un' Opera di Abramo Beffe , 
Regio incilore di Francia, la quale è fiata molto 
accrefeiuta da' lumi del Sig. Cochin il figlio , va> 
lente, e bravo artefice dc'nollri giorni. 



* 1 . » . 
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totll* qualitk del rmme- - 

II rame , che fi adopera per intagliare ré il tà- 
me rollo : fi fcedie quella fpezie di rame pérv 
chè il rame giallo è comunemente afpro, e la fua 
foftanza non è ugnale, trovandoli ineffò delle pa- 
gh ; difetti ,'i i quali fono altrettanti tftacnli % 
che ti oppongono alla btll zza dell' opero , a cui 
è desinato, iftefto rame roflb non è del tutto 
efente da quelli di lètti; ve n' ha , la cui foftanza. 
è.aipca ,. e i tracci che in efla fi foolpifcono , fi 
risentono di quefla qualità ; fonò magri j ed af- 
piti: le ne ritrova di tenero, e molle , ; la'cui fo- 
Aanz* fi accorta ( inquanto a quefta qualità , ) a 
quella del piombo; Le opere, che in efTo s ioci- 
dono, non ha ti no. quella nettezza , che toro! vor- 
rebbe darfi: Y acqua' forte non io rode i che eoa 
difficoltà» non inca^* » ed infamia I* efpettazione 
d*ir malore »?. Talvolta iocontrand in una mede- 
fMTta! Tivola xli rame quelle qualità, contrarie ; e 
finalmente.vi.fi trovano de' piccioli buchi, osel- 
le macchie, che fanno un cattivo effetto » Il ra- 
me rollo, che ha le qualità le più proprie per I" 
intaglio deve adunque efler pieno , fodo , e te- 
gnente; e la maniera di conofeere , s'egli fia efen- 
te da' difetti contrari da noi indicati , fi è for- 
mare in é fio alcune* linee , o tratti in diverfi feti- 
fir allora s' egli è afpro , il romore che farà il 
bulino tagliandolo j e il fentimento della mano 
ve lo indicheranuo; é s'è molle, queftomedefimo 
fentimento j che vi farà fovvenrre dei piombo , 
parimenti ve lo manifefterà. 



rre. 



Quando fi ha fcelto un rame buono da intaglia- 
re , fi dee ufar attenzione , e cura perchè riceva 
la preparazione , che gli è neaflaria per 1' ufo , 
a cui fi deftina . I Calderai lo appianano , Io ta- 
gliano , Jo pulifcono ; ma è bene che gì* me ; lori 
conofeano da fé quelle preparazioni > perchè pò- 
crebbe avvenire , che volendo far ufo dell* Arte 
loro in un Paefe> dove fofle ignota, non trovai- 
fero gli Artefici , che lavorano in rame , idruiti 
de' mezzi, che debbono adoperarli. , 

Una Piatirà di rame della grandezza incirca di 
un piede (opra nove pollici dee avere predo ap- 
poco una linea di groflezza ; e quella proporzione 
può dar regola per altre dimenfìoni . La Pia/Ira 
dev* edere ben battuta , e appianata a freddo : 
con quello ractw il «ama-rU venta più. compatto» 
e meno porofo • Dopo quella prima preparaeioa* 
ù deve pulirlo. Si (ceglie quello de* due iati del- 
la Piadra , che fembra edere più lifcio, ed ugua- 
le, e men pieno di fedure e di paglie ' r fi attac- 
ca la Piadra per lato oppoilo fopra un afse , ira 
modo che fia ritenuta , e fermata con alcune pun- 
te , o chiodi : allora fi comincia a sfregare il la- 
to apparente con un pezzo di felce» bagnando la 
Piadra con acqua comune : fi pu Ilice così più 
ugualmente eh' è potàbile, facendovi pattar fopra 
con forza la felce per tutti i verfi , e continuan- 
do a bagnare il rame , e la felce fino a tanto che 
quella prima operazione abbia fatti fparire tutti 
i legni de' colpi di martello, che fi fono imprefft 
fulla Tavola battendola. 

Spariti che fono quelli legni , come pure le pa- 
glie, le tarlature, e le altre inuguaglianze , che 
potrebbero in cfsa ritrovarli $ fi foftituifee alla, 

felce 
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felce la pietra pomice fcelta ; fi adopera sfregam- 
elo il rame , come fi ha di già fatto innanzi peii 
ogni verfo , e bagnandolo con acqua comune : « 
cancellano così i foichi , o le folfette, cheilgraa 
no troppo inuguale della felce ha lafciate fopnai 
piaftra ; dopo di che fi adopera > per dare unapiùì 
fina pulitura , una pietra pomice da affilare > U 
qual è per l'ordinario di colore di ardefia , ben- 
ché fe ne ritrovi talvolta di color di oliva , e di 
rolla, lofine il carbone, e il brunitoio fanno /pa- 
tire intieramente dalla piaftra le più picciole inu- 
guaglianze. 

Ecco quello che dee farfi per apparecchiare il 
carbone , che deve adoperarli . Si Scelgono de'car- 
boni di falcio, i quali fieno grolfi , e pieni , che 
non abbiano fenditure , nè crepature , e fim:li a 
quelli, dicui fi fervono comunemente gli Orefici per 
falciare . Si rafehierà la corteccia di quelli carboni 
i difporranno infieme nel fuoco, e poi fi copriranno 
con altri carboni accefi, e con molta cenere rof- 
fa , in guifa che polfano ftarfene fenza comunica* 
zione coli" aria per un'ora e mezzo aJP incirca » 
e fino a tanto che avendogli il fuoco intieramen- 
te penetrati non rimanga in elfi alcun vapore . 
Quando fi giudicherà , che fieno in quello ftato , 
fi getteranno nell'acqua, e fi lafcieranno raffred- 
dare . 

Si sfregherà la piaftra eh* è già fiata lifeiata 
colla felce , colla pomice , e colla pietra da affi- 
lare con un carbone preparato nel modo che ab- 
biam detto, bagnando con acqua comune il rame , 
e il carbone fino a tanto che abbianfi fatti fparire 
i fegni , che poflòno aver lafciati le differenti 
pietre , delie quali abbiamo indicato 1* ufo . Bi- 
sogna olfervare , che talvolta accade, che un car- 
bone feorre fopra il rame /lenza intaccarlo , e 
per confeguenza fenaa pulirlo : allora fa di me- 
Tom VII. N ftieri 
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fiieri fceglierne un altro il quale Cu più atto bei? 
quella operazione , e ripeterla con pazienza fin* 
che il rame fia netto da ogni minimo folco, e eia 
ogni più piccioli apparente inuguaglianza. L* ul- 
tima preparazione, che può ricevere o dalla ma- 
no dell' operajo, che lavora in rame , o dell' Ar- 
tefice, fi è 1" efler brunito i Si adopera a tal ef- 
fetto un frumento , che chiamàfi brunitoio. Que- 
fio ftrumento è di acciajo: la parte , di cui h fa 
ufo per dare il luflro ad una piaftra è eterna- 
mente Jifcia* e forbita; egli ha pretto appoco la 
forma di un cuore, come fi può vedere tifila 
itola IX. lettera A. La fua prodezza è di alcune 
Jinee , termina in ^unta , e l'ufo che Ce ne fa , 
dopo aver ver fato alcune goccie di olio fui rame » 
fi è far o pafiare diaconalmente fopra tutta Ja 
piatirà , appoggiando alquanto fortemente la ma- 
no , lo che fi chiama brunire . A quello modo Ci 
giugne a dare alla piatirà di rame una pulitura 
limile a quella di un vetro di fpecchio* e fi col* 
gono vìa le più piccioie inui'uaglianae. 

Adoperati che fi hanno quelli differenti mezzi 4 
fe fi vuole accertarfi di efiere rimato * bifogn* 
dar la pulirà ad uno Stampatore iti rame , li qua- 
le dopo averla fregata col negro fumo , ed afeiu- 
gata , la metterà fotto al torchio con un foglio 
di carta bianca. Le inuguaglianze meno fenfibili* 
fe ne rinane alcuna , Tederanno imprefle falla 
carta , ed allora fi potranno levare alla piaftra 
lutti i minimi difetti $ che potette avere* 



Dell' muglio coli* acqua, forte * 

Dopo aver parlato del modo di preparate il ra- 
me bifogna incominciare dalle operazioni , che 
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ed in appreflo palleremo alia maniera d* incidere 
col bulino. 

Per poter far ufo dell'acqua forte, è nccefsario 
coprir la piaftra di una vernice o di un terreno, 
come altri la chiamino ; ed ecco differenti ma- 
niere di compor le vernici , di cut fi coprono le 
piaftre, come diremo in progreffb. 

Avvi due forta di vernice: i'una fi chiamati- 
nice dura, e l'altra vernice tener m , o molle . La 
prima , dalla quale comincieremo % è di un ufo più 
antico* Ecco la fua compofizione • 

MI* vernice dura . 

• • • « a ■ 

Prendete cinque once di pece Greca , orvero , 
in mancanza di quella , della pece grafsa , detta 
altrimenti pece di Borgogna t cinque once di re- 
fina di Tiro, o di Colofone t e in mancanza di 
quefta > della, refinà comune: fate liquefare quatto 
fnelcugJio fopra un fuoco mediocre , in un vaio 
di eerrz nuovo » bene impiombato , inverniciato , 
e mondo < Liquefatti , e ben mefcolati infieme 
quelli due ingredienti, mettetevi quattro once di 
buon olio di noce , o di olio di lino ; mefcolate 
bene il tutto fopra il fuoco per Una buona mezz* 
ora ; indi lafciate cuocere quello mefcuglio fine» 
a tanto che pollo a raffreddare, e toccandolo coi 
dito fili come un firoppo afsai vifchiofo i allora 
levate il vafo dal fuoco > e quando farà un poco 
raffreddato, feltratelo per un panno fino nuovo , 
in un qualche vafo di majolica , o di terra bene 
impiombato: lo chiuderete in appretto in unabot- 
teglia di vetro grofso , o in qualche altro vafo « 
che non $' imbeva e che fi pofsa turar bene : la 
vernice fi conferverà allora vent' anni , # divCn* 
torà f#mpre migliore , \ _j 

N * Altr» 
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jUtra compofiùone della vernice dura fecondo 

Cali oc» 

QudUè la compofiz ione -Iella vernice dura quale 
la da Boffe, e quale egli fenza dubbio l'adoperava. 
Ecco quella, di cui lì ierviva Callot , e che voi* 
gannente chiamali vernice di Fiorenza. 

Prendete la quarta parte di una libbra di olio 
gr*fso hm^.do , e chiaro , e fatto con buon olio 
di Imo limile a quello, di cui fi fervono i Pitto- 
ri: falcio rife? Idare in una padeletta di terra inver- 
nicia , e nuova : iodi mettetevi un quarto di 
maf^ce in lacrima polverizzato; agitateben bene 
il tutto, fino a tanto che fia intieramente lique- 
fatto. Feltrate allora tutta la mafia per un pan- 
no lino lottile, e netto, in una botteglia eh* ab- 
bia un collo afsai largo; e turatela efattamente , 
perchè la vernice meglio fi confervi . 

Maniera di applicare quefta vernice full* piaftr* 

di rame. 

Io credo che dopo aver data la compofizione 
della vernice dura fia bene dir qualche cofa del- 
la maniera di applicare quefta vernice fulia Ta- 
vola o piatirà di rame. 

Non bada, che la piaftr a fia ben battuta , pu- 
lita , e lucrata, comeabbiam detto di fopra ; ma 
è d'uopo inoltre avvertire di levare dalla fuafu- 
perficie ogni minima impresone grafsa , ed un. 
cuoia , chepotefse in elsa ritrovar»* : a tal effetto 
la sfregherete con una mollica di pane , con un 
panno lino afeiutto , ovvero con un pò di bianco 
di Spagna polverizzato , e con un pezzo di pel- 
le : avvertirete fopra tutto di non far pafsare le 
dita y e U mano fopra la pulitura del rame » 

quan* 
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quando farete al momento di applicar la vernice 
Per applicarla fopra la piaftra , la efponerete fo» 
pra uno fcalda vivande , nei quale vi fia un fuoco» 
mediocre ; quando il rame farà un poco ribalda- 
to , lo leverete dal fuoco ; ed intingendo allora 
nel vafo , dove confetvate la voftra vernice, una 
picciola penna , una bacchettina , o una paglia , 
metterete della vernice fulla piaft'ain molti luo*. 
ghi , ficchè pofllate dipoi (tenderla dappertutto , e 
coprire con elsa tutta la piairra; per altro fi dee 
osservare, che 1' antica maniera , di cui Bojfe fa 
menzione per diftendere quefta vernice , col mez- 
zo delia palma della mano, è foggetta ad incon- 
venienti > sì a cagione della trafpirazione della 
mano , sì pe rebè è difficile (tenderla con una per- 
fetta uguaglianza . ' 

Noi crediamo pertanto , che fia meglio ( come 
Io ha comprovato l'efperienza ) fervi rfi di ftrofinac- 
cioJi fatti di pezzetti di taffetà nuovo , ne' quali 
fi ravvolge un pezzo di cotona pur nuovo. Quan- 
do vi fiete provveduto di ale uni ftrofinaccioh prò- 
porzionatì alla grandezza della piaftra che volete 
inverniciare, battete leggiermente (opra i luoghi 
della piali ra , dove avete porta della vernice : fi 
(tende così ugualmente dappertutto; e fi dee par- 
ticolarmente aver attenzione , che non fia troppo 
grolsa , perchè farebbe più difficile farla cuocere, 
e poi intagliare. Quefta vernice , eh' è molto tra£. 
parente, potrebbe indur facilmente in errore co- 
loro , i quali fe ne fervifsero lenza conofcerla : 
non bifogna adunque darli a credere di conolcere 
facilmente, fe la vernice ha unagiufta, e conve- 
niente grofsezza* ma avvertiamo , cheallora quan- 
do parerà, che non ve ne Ila niente affatto , per 
così dire, ve ne farà ancora abbaftanza . Un mez- 
zo per renderla perfettamente uguale , e che fi 
adopera con ottima riufeita fi è quello. Si taglia. 
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no alcuni pezzi di carta bianca fina , e lifcia » 
prcfso a poco della grandezza della piaftra > fa- 
cendogli pafsare leggiermente colla palma del- 
la mano fopra la piaftra , dove fi ha diftefa la 
vernice, coU'ajuto de' turaccioli , di cui abbiamo 
parlato , G ottiene a quello odo di rendere lo 
ftràto di vernice ufuale e leggiero quanto mai 
pofsa defiderarfi . 

Fatta quefta operazione, bifogna dare alla ver- 
nice col mezzo d i fuoco quel grado di confittene 
za , che le fa dare il nome di vernice tC oro i ma ' 
innanzi è d* uopo annerirla , perche fi pofsano 
più facilmente diftinguere i fegni , che fi fanno 
• con gli ftromenti, che fervono ad intagliare. 
Per annerir la vernice , vi ferverete di molti 
moccoli di candeia di cera gialla, cui unirete in- 
ieme . perchè accefi tramandino un fumo crafso % 
e denfo , Ciò fatto , attaccherete all' orlo della 
/olirà piaftra una, due, tre o quattro morfe fecon- 
do la grandezza della piaftra , e la difficoltà di 
maneggiarla . Quefte morfe , le quali per maggior 
Comodo pofiono aver de' manichi di ferro atti a 
tenerle, vi daranno la facilità di efporre il lato 
della piaftra , che avete inverniciata al fumo 
delle candele, come vedrete fig. j. della Tavola. 
Avrete attenzione di far muovere continuamente 
o la piaftra» o le candele, perchè la fiamma non 
faccia troppa impreilìone fopra alcuni luoghi del. 
la piaftra ; lo che potrebbe bruciar la vernice . 
Bifogna parimenti non accodar troppo la vernice 
al lucignolo o alla fiamma; l'ufo indicherà il giù* 
fto mezzo, che dee tener/i. Il punto, dove fi de- 
ve arrivare, fi è; di rendere la piaftra nera ugual, 
mente dappertutto , e in modo che il nero non 
fia trafparente, fenza che la vernice fia in verun 
luogo bruciata. 

Moi 
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Vanghiamo adefso alla maniera di feccare , di 
cuocere , e d' indurar la vernice col mezzo del 
fuoco . Bifogna accendere una quantità di carbo- 
ne proporzionata alla grandezza della piaftra : 
formerete con quefti carboni , inunluogo, ilqua- 
Je fia Copra tutto efente e libero dalla polvere , 
un braciere, la cui ampiezza forpaflì di alquanto 
la piaftra per ogni vedo ; avrete inoltre l'atten- 
zione di mettere pochiflimi carboni nel mezzo , 
perche il calore fi, concentrerà già abbaftanza , 
e perchè fi ricerca più tempo per cuocere gli or- 
li della piaftra. prefe quefte precauzioni , efpo- 
,neret< la voftra piaftra fopra quello braciere coli' 
ajuto di due piccioli aUri fatti a bella pofta , o 
di due morfe, col mezzo de' quali la terrete fof- 
pefa in diftanza di alcuni pollici dal fuoco . Si 
comprende di leggieri , che il lato della piaftra , 
iopra il quale e applicata la vernice, non èquel- 
lo, che dev'efsrr rivolto verfo ^braciere; e che 
quefto efser deve di fopra ; e perchè non vi ca- 
dano fopra degli atomi o particelle di polvere , 
dal che importa moltiflìmo guardarli, (tenderete 
di fopra un panno lino , il quale vi metterà in 
Alvo da quefti piccioli accidenti • Quando dopo 
alcuni minuti vedrete la voftra piaftra mandar del 
fumo, vi terrete in pronto per ritirarla $ e per 
non arrifehiare di farlo troppo tardi , lo che po- 
tr- bbe accadere , fe fi afpettafse , che non man- 
dale più fumo, proverete toccandola vernice , con 
una bacchetta, fe refifte, o cede al picciolo sfre- 
gamento , che le fate provare i Ce fi attacca alla 
bacchetta , e fe abbandona il rame , non è anco- 
ra indurata; fe refifte, e non fi attacca alla bac- 
chetta., ritiratela ; e fe per accidente avete tar- 
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darò troppo lungo tempo , c temete che non fa 
un pò rroppo cotta, bagnerete il di dietro, o il 
dolio della piaftra con acqua frefca; perchè il ci-» 
lore , che il rame ritiene e conferva per molto 
tempo dopo effere ftato levato dal fuoco , dareb- 
be alla vernice un grado troppo grande di cuo- 
citurai ed allora difficilmente fi potrebbe lavora- 
re, e fi fquamerebbe.. 

'Dilla compo/izJone della vernice tenera, o molle 
f del modo di adoperarla. 

, Patteremo aderto a parlare della vernice tenera, 
o molle , e in appretto efponeremo i mezzi di 
trafmettere un difegno fopra la vernice , e poi 
d'intagliarlo. 

Ecco diverfe compoGzioni della vernice te* 
nera. 

Compofizìone della verniti tenera fecondo BoJf*. 

Prendete un'oncia e mezzo di cera vergine 
bianchiflìma , e pura , un'oncia di maftice in la- 
grima puro, e netto, ed una mezz' oncia di fpal- 
to calcinato ; macinate bene lo fpalto , e il ma* 
ftice ' 9 fate liquefare al fuoco la voftra cera in 
un vafo di terra ben impiombato , e inverniciato 
di dentro \ quando farà intieramente liquefatta , 
e ben calda, vi fpargerrete fopra del maftice pol- 
verizzato , appoco appoco, perchè fi liquefacci», 
c fi mefcoli . Rimenerete il tutto con una bac- 
chettina . In appretto fpargerete fopra di quefta» 
raiftura dello fpalto fn polvere , come fatto ave- 
te fopra la cera col maftice , rimenando ancora 
il tutto fopra il fuoco fino a tanto che lo fpalt© 
fia ben liquefatto , e mefcolato col retto > cioè » 
per la metà incirca di un mezzo quarto di ora» - 
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Indi la leverete dal fuoco , e la lafciercte raf- 
freddare . Mettendo dipoi dell' acqua chiara in un 
piatto, viverferete dentro la vernice > e la impa- 
cerete colle mani in queft' acqua ; e ne forme- 
rete in quefto modo delle pallottoline, cui avvol- 
gerete dentro a de* pezzi di taffetà per adoperar* 
le come diremo » 

Noi tralafciamo di far parola delle differenti 
combinazioni, che poflbno farfi con gì" ingredien- 
ti , di cui può componerfi quefta forte di verni- 
ce ; fé ne trovano molte defcritte nell'opera di 
Bofle fopra l'Arte d'intagliare ediz. di Parigi del 
174; ; ed efporremo qui folamente una maniera 
di componerla , che ci fcmbra una delle miglio- 
ri , dopo avere fperimentate tutte le altre. 

Altts cvmpofizion* dell a vtrnitt tsmra, 

— 

Fate liquefare in un vafo nuovo di terra inver- 
niciato due once di cera vergine > mew' onci* 
di pece nera, e mezz'oncia di pece di Borgogna. 
Bi fogna aggiugnervi appoco appoco due once di 
(palco, ridotto in polvere finimma. Laiciste cuo- 
cere il tutto fino a tanto > che avendone fatto 
cadere una goccia (opra una to vagì ino la , quefta 
goccia ben raffreddata pofTa romperti piegandola 
tre o quattro volte tramezzo alle dita: allora la 
vernice è baftevol mente cotta; bifogna levarla dal 
fuoco, lafciarla un poco raffreddare, indi verfar- 
la nell'acqua tiepida, per poterla facilmente ma- 
neggiare , e farne delle pallottoline , che fi rav- 
volgeranno dentro a del taffetà nuovo per fer- 
vicene . 

t Vi fono alcune offervazioni da farti , le quali 
lèrviranno ne' diverti metodi , che fi fegu iranno 
nella compotizione della vernice . 
1. Bifogna avvertire, che il fuoco non fa troppo 
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violento, per timore, che gl'ingredienti , che fi 
adoperano, non fi abbrucino. 

2. Mentre fi adopera lo fpalto , ed anche dopo 
averlo adoperato, è d'uopo agitare , e rimenare 
continuamente il mefcuglio con una fpatola , o 
con un pezzetto di legno , 

3. L' acqua , nella quale fi verterà la compofi- 
*ìone , dee avere predo appoco lo fteflo grado 
ili calore , che le droghe, che in efla fi verfano, 

4. Bifogna fare in guifa* che la vernice fiapià 
dura per fervirfene in tempo di ftate , che per 
adoperarla in tempo d'inverno . Si renderà più 

1 foda , dandole un grado maggiore di cuoci cura > 
ovvero mettendovi una do IV più gagliarda di lpaL 
to, o un poco di pece di reflua* 



U*Wtr* di mpplictr* queft* vernice 

full* pi*Jirm* . 



La maniera di applicare quefta vernice full* 
piatirà è alquanto diverfa dalla maniera di appli- 
care la vernice dura . 

- Abbiam detto alia fine della preparazione , di fopra 
efpofta , che quando la vernice è balle voimen te 
cotta, bifogna levarla dal fuoco , lafciarla alquanto 
raffreddare , indi verfarla ne li' acqua tiepida , per 
poter facilmente maneggiarla, e farne delle pal- 
lottoline, che s' involgeranno dentro a del taffe- 
tà nuovo per fervirfene. Terrete col mezzo del- 
le morfe la vofira piatirà fopra un fuoco medio- 
cre , le darete un calor moderato , e facen- 
do paflare allora il pezzo di taffetà , nel qua- 
le è rinchiufa la pallottola di vernice , cui 
avete impattata fulla piaftra in diverfi fenfi , il 
calore farà liquefare appoco appoco la vernice , 
la quale paffando « traverfo del taffetà , fi fpan- 
derà leggiermente fulla fuperficìe del rame . 

Qua»- 
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Quando crederete che ve ne fia abbaftanza , vi 
fervirete di uno ftrofrnacciolo fatto di cotone rac- 
chiufo dentro a del taffetà ; e percuotendo pian 
piano fu tutta ia piaftra porterete con quefto 
mezzo la vernice ne* luoghi, dove non ve ne fa- 
rà, e leverete quello, che v'è di troppo neiuo* 
ghi , dove abbonderà . Bi fogna aver una grande 
attenzione , che non vi fia troppa vernice fulle 
piatire, e che fia ugualmente diflefa dappertutto^, 
il lavoro della punta riefce più fino , e più age- 
vole . A tal effetto leverete opportunemente ia 
voftra piaftra dal fuoco ( intanto che vi fervire- 
te dello ftrofina ce io/o ) e ve la riporrete, fe fa- 
rà neceffario ; perchè fe la vernice fi rifcalda. 
troppo, brucia, e fi calcina nei luoghi, dov'è toc* 
cata da un troppo gagliardo calore ; fe per con* 
tratio è troppo poco calda, lo ftrofinacciolo , che 
vi fate lei-giermente paflàr fopra , la leva via , e 
Jafcia feoperte alcune parti della piaftra. 

Fatta quefta operazione , voi mettete di nuovo 
?er un momento la voftra piaftra fopra Io fcalda- 
vivande, e quando la vernice ha prefo un calore 
uguale che la rende /uftra e rifplendente dapper- 
tutto , vi fervite, come per ia vernice dura , de* 
pezzi di candela di cera gialla, al fumo de* quali 
annerite la* voftra piaftra colle diligenze, e cau- 
tele, che abbiamo preferitte; dopo quefto lafciate 
ben raffreddare la piaftra in un luogo, difefodalfa 
polvere, per fervirvene, come ade fio diremo. 

Ecco adunque la piaftra , che deve Jntagliarfi 
pulita, inverniciata, o colla vernice ava , ocol- 
la vernice tenera, ed annerita; in guifa che più 
non fembra un pezzo di rame , ma una fuperfìcie 
nera, e lifeia, fopra della quale fi deve delinea- 
re il difegno, che fi vuole incidere , • fcoJpire, 

• / 




Manin* di trafmettert il difegno fopra 
la vernice • 

La maniera più ordinaria e comune di tra fmet- 
lere fopra la vernice i tratti del difegno , che 
devefi incidere , fi è fregare quefto diiegno per 
di dietro con dell* amatila polverizzata e hniflima, 
ovvero con del lapis piombino. Quando fi ha in 
quefta guifa arrogato , o annerato il rovefeio del 
difegno in modo tuttavia , che non vi fia troppo 
di quefta polvere , che fi ha adoperata , fi applica, 
fopra la vernice dal lato, eh' è roflb, o nero *, e 
vi fi ferma , od all'oda fopra con un pò di cera , 
che fi mette ne'quattro angoli del difegno: indi 
fi parta con una punta di argento , o di acciajo , 
che non fia .tagliente , benché fina , ed acuta , 
fopra tutti i tratti , che fi vogliono trafmettere, 
e quefti fi delineano in quefta guifa fopra la ver- 
nice. Dopo quefto, fi leva via il difegno, e per- 
chè quefti tratti leggieri , che fi fono delineati 
calcando, non fi cancellino , allora che fi appog- 
gia la mano fopra la vernice intagliando, fi e/po- 
ne per un momento la piatirà fopra un fuoco qua- 
ù fpento , o fopra della carta accefa , e fi leva 
tuftu che a* Yttfc , che fa vernice dircnuu un po- 
co umida ha potuto attraere e direm cosi fuc* 
chiare il tratto , che vi fi aveva impreflb cal- 
cando. 

Quefta maniera di calcare eh* è la più comune, 
e I) più facile ha un difetto ; gli oggetti dife- 
gnati a quefto modo fopra la piaftra , ed intaglia- 
ti, fi troveranno nelle carte , che fi (Camperanno 
collocati in un modo contrario a quello, con cui 
erano difpofti nel difegno . Parerà per confeguen- 
za nelle Carte ftampate , che le figure facciano 
«olla mano finiftra le azioni , che nel difegno , 

che 
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che fi ha calcato , fembrava che faceflero colla 
delira* e qualunque fiafi quello difetto , è tanto 
«Spiacevole , e difgudofo , o tanto pregiudicievo- 
le e contrario ali* ufo che fi attende dall' intaglio, 
che bifogna aleutamente fcanfarlo. Ecco i diffe- 
renti mezzi , che polfono a tal fine adoperarci . 
i. Se il difegno originale è fatto coir amatita , 
o col lapis piombino , bifogna col mezzo del 
torchio di ftampa in rame , tirarne una contro- 
provai cioè, trafmettere un tratto o un'impron- 
ta dell'originale fopra una carta bianca, facendo 
paflare il difegno, e la carta, che vi fi ha polla di/ 
fopra, fotto il torchio, come fi dirà all' Articolo 
di STAMPATORE DI CARTE IN RAME ; 
allora fi ha una rapprefentazione del difegno ori- 
ginale in un fenfo'contrario. Facendo dipoi rifpetto 
a quefta .contro-prova quello, eh* abbiamo qui in- 
nanzi preferitto pel difegno medefimo , cioè, cal- 
cando la contro-prova fopra la pi a (ira , le prove , 
che fi tireranno da quefta piaftra , quarido farà 
ftampa ta , pre Temerari no gli oggetti collocati pel 
medefimo verfo che fono nell'originale. 

Se il difegno non è fatto coli' amatita , o col 
lapis piombino , s'è lavato , difegnato coU'inchio- 
ftro, o dipinto , bifogna adoperare un altro mez- 
*o, il qual è quefto . Prendete de/la carta fina 
inverniciata collo (pirico di trementina , ovvero 
colla vernice di Venezia , che ferve a invernica- 
re i quadri e le Pitture: applicate quella carta» 
ch'efTer deve afeiutra, e cb'è ftraordinariamente 
trafparente, fopra il difegno, o fopra la pittura: 
difegnate allora gli oggetti, che vedete a tra ve ri 
fò coi lapis , o coli' inchioftro della China . Indi 
levando la voftra carta dall' originale , rivoltate- 
la ; i tratti , che avrete formati, , e Iche ve- 
drete a traverfo, compariranno in effa difpofti in 
un modo contrario a quello , che fono nell* origù 
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fiale : applicate fopra la piaftra il lato della car- 
ta , fopra il quale avete difegnato ; mettete tra 
quefta carta inverniciata , e la piallra , un foglia 
di carta bianca, «1 cui lato, che tocca la piaftra, 
fu f egato con amatita , o con lapis piombino ; 
aftìcurate le voftre due carte con della cera , per- 
chè non fi muovano, e calcate colia punta , ap- 
poggiando un poco più che non farefte , le vi tol- 
fe ùua fola carta fulla piaftra, voi avrete un cmIcù 
qual efler deve , perchè la ftampa jrapprefenti gli 
oggetti difpofti come fono nel difegno» i 

Dobbiam qui aggiugnere , che per dirigervi 
ne W intagliare la piaftra, dovrete confutare la 
contro prova , o il difegno , che avrete fatto ; e 
die fe volete per maggior efattezza fervirvi del 
difegno^ o della pittura originale, bifogna collo- 
cario in modo , che riflettendoli io uno fpeechio » 
lo fpecchio, che diventa la voftra guida , vi pre- 
fenti gii oggetti pel verfo, con cui fono delinea- 
ti falla voftra piaftra. , • # 
r Effondo la piaftra preparata io modo, eh altro 
però non refti a fare che incidere • è bene dare 
un'idea generale dell' operazione , a cui ci vuol 
giugnere, intagliando coli' acqua forte ; e in ap- 
pretto diremo quali ftromenti fi adoperino. 

OfitraxJoti d*W *cqu* fwt* ♦ « 

La vernice, con cui fi ha intonacata la piaftra % 
è di tal natura , che fe vi verfate fopra dell' ac- 
qua forte , non produrrà neflun effetto ; ma fe 
feoprite in qualche luogo il rame , levando via 
quefta vernice, 1' acqua introducendo!! per quello 
mezzo , corroderà il rame in quel luogo , lo in- 
caverà, e non iafeierà di diiciogiierla, fe non al- 
lora che la leverete , o che avrà perduta \ e con* 
fumata 1* fui qualità corrofiva, Non fideveadun. 
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que fcoprire il rame > fe non in que' l o ;hi che 
G vuole incavare , e lafciar quelli luoghi e (porti 
all'effetto dell* acqua forte, non permettendo per 
altro , che operi fé non quanto tempo fi ricerca 
per incavare , fecondo la voftra intenzione, i luo- 
ghi , donde avrete tolta via Ja vernice. Per far 
quefto vi fervirece degli ftromeoti* che chiamami 
punte, C punteruoli* 

- Dol modo di far lo funtt • 

La maniera più facile di far delle punte fi è 
Icegliere degli aghi da cucire di diverfe grofleE- 
*e, armare con quefti de' piccioli manichi di le* 
gno della grandezza di cinque in fei pollici , ed 
aguzzargli al bifogno, e ad arbitrio, per render- 
gli più o men acuti , fecondo V ufo , che vuol far- 
cene . Si può dare a quelli llromenti quel grado 
di pulitezza , che fi giudica bene ; fi può fervirfi 
di pezzi di bulini , i quali effendo di buoniffimo 
acciajo , fono atti 111 mi a far punte ; e quanto alla 
maniera di montargli * ordinariamente u unifeono 
al legno Con un anello di rame» con un pò di col- 
la, o di cera di Spagna . Si ha fperimentato che 
de' pezzi di bulini rotondati > ed incaftra ti profon- 
damente in un manico di legno » groflb abballa n- 
za per far V effetto di Una penna da lapis di ra- 
me, formavano buoni (Time punte; la profondità » 
con cui fono incaftrare nel legno , fupplifce ali* 
anello, e fa, che quando volete incavare il rame, 
è premere fopra alcuni tocchi * corrifpondono al- 
la forza , che ci mettete fenza ufeir fuori del 
manico. Il modo di aguzzarle fi è, farle palfare 
fopra una pietra fina , girandole continuamente 
tra le dita per rotondarle perfettamente * Si vede 
di leggieri , che Ha in pròprio arbitrio far loro 
li punta più o men grolla fecondo V Ufo > chi 
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vuol fartene . Chiamanti coi nome di punta tutte 
quelle Torta di finimenti ; ma fi diftinguono col 
nome di punteruolo quelle tra le punte > di cui fi 
appiana uno de' lati ; in guifa che l'eftremità non 
è perfettamente rotonda , ma ha una fpezie di 
fguancio, o Ighembo come fi può vedere nella Ta- 
vola IX. lettera B. 

I>el mode di cenfervsr U vernici. 

Innanzi di parlare dell a maniera di fervidi del* 
le punte, e de* punteruoli , prescriveremo alcune 
ofiervazroni neceftarie per confervar la vernice. 

Quella attenzione dee particolarmente ufarfi per 
la vernice tenera; la vernice dura è in ficuro da* 
piccioli accidenti , cui è d' uopo fcanfare ; eflTa 
non fi fcheggia facilmente; balla involgere lapia- 
Itra , che n'ò coperta , in una carta , in un pan* 
nolino , o in un pezzo di pelle , quando non fi 
lavora. Per la vernice tenera , il minimo sfrega- 
mento di un corpo, eh' abbia una qualche durez- 
za la leva via ; e fi deve tenere la piaftra , fopra, 
la quale fi opera , rinchiufa dentro ad un carte C- 
tino, quando non a'intagJia; ovvero involta in un 
pannolino fino , o in una pelle fina . Anzi fa d* 
uopo, allora che intagliando fi appoggia la mano 
fopra la vernice , farlo con cautela ; per altro vi 
fono de* mezzi per riparare i piccioli accidenti , 
che poflbno edere accaduti, e che noi fpieghere- 
mo innanzi di efporre la maniera di applicar V 
acqua forte: venghiamo adelTo al modo di lavorar 
colle punte fopra la vernice. 

Avverante, e precetti per ben intagliate m 

Egli è in primo luogo necelTario, che V Arte- 
fice fcelga un luogo proprio, ed adattato per col- 
locar la iua piaftra, fopra la quale deve intaglia- 
re . 



re. Quello luogo è V apertura di una fineftera , 
ch'abbia un bel lume, e che , fe fi può , non fia 
efpofta . affitto al mezzo giorno ; imperocché ii 
troppo lume potrebbe nuocere allavjfta dell'inci- 
tare niente meno che V ofeurità . Per moderar 
quello lume, fofpenderà tra la fineftra , e lui me- 
defimo un telajo guernito di carta oliata , o inver- 
niciata , come fi vede nella Fig. 3. della Tavola 
IX. Si (ervirà parimenti per comodo maggiore di 
un leggio , nel quale rinferrerà la piatirà per 
metterla in ficuro da ogni accidente , allora che 
non lavorerà. Vi furono degl* incifori , i quali fi 
fono ferviti di un cavalletto di pittore , e coli* 
ajuto delia bacchetta, di cui quelli fi fervono per 
foftenere la mano , hanno efeguite le loro opere 
nello Hello modo , che fi dipigne un quadro. Que- 
Aa pratica è , per noftro avvifo, affai men dati» 
noia, e pregiudizievole alla fanità , che la Uma- 
zione curva , in cui fi ih per V ordinario inta- 
gliando ; ma è difficile avvezzarvifi , ed affuefare 
Ja mano: tocca all' Artefice provare, e fcegliere; 
e noi crediam neceffario raccomandare agli Artefici 
d1 provar fempre condiligenza, e rifleÌTìone tutto 
quello, eh* è (lato praticato avanti di loro : quello è 
un mezzo di arricchir 1' Arte , e di fare nuove 
feoperce •* inoltre quella tal pratica conviene al 
carattere, al temperamento, al gurto di un Arte- 
fice , il quale può trarne quel vantaggio , che 
niuno ha potuto trarne avanti di lui. 

Venghiamo all'operazione d* intagliare . Inta- 
gliare è quafi lo fteffb che difegnare , e dipigne- 
re; e però quanto più I" incifore farà iftruito de 
principi teorici della Pittura r e verfato nella 
pratica di quell'Arte, tanto più facilmente potrà 
farne una giuda applicazione. Si rende per lo me- 
no aiìblutamente neceflario , che 1* Incitare fappia 
ben difegnare, e che fi tenga fempre in efercizio, 
Temè VII. O dife- 
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difettando col lapis , copiando da buoni modelli j 
e dalla natura. Suppone quei te condizioni , V in. 
cifore dopo aver calcato , come abbiali) detto * 
fopra la fua piaftra il difegno , che vuole inta. 
| gliare , fi fervirà delle Aie punte per cfprimer- 
i ne , o rapprefentarne 1 effetto con tratti più o 
men forti, vale a dire, più fini, o piùtfroflì . Le 
1 regole della Perfpeetiva aerea , e la nHeflìone » 
che farà (opra V effetto , che producono i corpi 
in ragione della loro lontananza, lo condurranno 
facilmente a fervirfi delle punte più fine ne' pia- 
lli lontani , e delle punte più forti per i primi 
piani. Egli avrà dunque ad ombreggiare col mez- 
zo de' tratti , che formerà fopra la fua piaftra , 
levando via la vernice colle fue punte , gli og- 
getti che gli prefenta il fuo difegno . Oflervere- 
mo per coloro , che non hanno mai intagliato , 
che v* ha per avvezzarvi!! una picciola difficoltà 
a fuperare; e quella fi è , che allora quando fi di- 
legna fulla carta bianca , i tratti , che fi formi- 
co , fi trovano oppofti alla bianchezza del fondo 
per un color bruno , ofeuro , o nero j laddove i 
tratti , che producono le punte, feoprendo la ver- 
nice i eh' è neriftima , fono chiari , e brillane! : 
di modo che quella opposizione è affatto diverfa 
ila quella, che produce il difegno . Per altro i 
giovani I nei Jori fi accostumano facilmente a que- 
lli differenza ; e fi avvezzato ad immaginare , 
che quello, eh' è più chiaro, e più brillante fol- 
la tavola , o piaftra inverniciata , diventerà ne- 
rifTimo fulla ftampa, o full' impronta . Ritorniamo 
ad alcuni de' Principi di quell'Arte. Abbiam detto 
che fi ottiene ona giuda degradazione mediante 
la diverfa grofTezza delle punte , che fi adopera- 
no . Ma ognun vede di leggieri , che il lavoro 
dere concorrere a produrre gli effetti necefTarj 
per 1* accordo , e l'armonia , Quello lavoro , cioè 
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a dire , il fenfo, nel quale fi fanno i tratti , ef- 
Jer deve determinato dallo '.Audio della natura co- 
me nel difeso ; e per lo più < fè il difeso è 
buono , i tratti dei lapis v' indicheranno quelli 

fitira P d U T- S, UÌndÌ W 0 ^ e la tef! 

fctura della pelle per le figure faranno i punti < 

donde partirete per regolare il voftro lavoro: ed 
ecco perchè importa fommamente ,• che un foci* 
lore Zia molto efercitato nel difegno ; Senza di 
ciò, U libertà che prendonfi talvolta gli Artefici 
nel di legnare potrebbe farlo errare. Quefta riflefw 
Jfione ci Conduce naturalmente a dire una parola 
* 2 faggio mtorno a quello f che fruò contribuì- 
re alla corruzione di queft'Arte. 

Ne* primi tempi , in cui s* è incominciato ac* 
esercitarla , nod fi conofceva che la fcultura , o 

Un ampia , e minuta fpiegaz one . La lunghezza 

Ì e > VOro , d ^ bulino i V 1 van "SS*° della fco- 
perta s e della prontezza di uo nuovo mezzo , con^ 
tribuirorio a fendere la maniera d' incidere coli- 
acqua torte pia generale, e comune; non oftante 
io lui principio non fi fece che atfe<?gertare que- 

*r "V^P**** * d fervile imitazione de* 
g'i effetti del bulinò i erano q>efti i primi parti 
di un arte" timida , che non ofava difcoftarfi da " 
quella , a cui doveva il fuo nafcimento ; ma que- 
fta fubordinaiione non durò gran tempo. 

L acqua forte prefe ardire < e coraggio , e fi 
addofsò 1 impegno di fare da fe fola i tre quar. 
ti deli opere; che intraprendeva ; lafciarido ai bii- 
iino la cufa di dar loro una maggior pulitezza * 
e un po più d accordo',- e di perfezione . Non fi 
t^rmè quì ; e fi azzardò di efeguire in una ma- 
mera libera , e franca opere intiere i fcofse il 
gjogo , che avvale importo il bulinò / le regole , 
«ho avcanfi ftabilite , aoo furono più leggi , the 

O 1 noti 
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non fi poteffero trafgredire , ed alcuni abili Ar- 
tefici conducendo a calo la punta (uila vernice 
formarono degli abbozzi pieni di fpirito , e di 
fuoco, ma aflai (corretti, e di un lavoro che riu- 
iciva aflai poco grato , e piacevole . Sorfero infi- 
citi incifori d' o^,,i (lato , e condizione , e cre- 
dettero , che ballafll* calcare un diOw.no , o una 
pittura iopra il rame , f ormarne un tratto poco 
conettc , copririo di linee o tagli arbitrar] , e 
latebre all' acqua forte la cura di compiere que* 
Ite opere imperfette , da cui fiamo al giorno d" 
cg^i inondati . M fe I' Arte d' incidere ha per- 
duto , e va ogni dì perdendo a quello modo di 
quH dotto mento , che ha avuto ne' tempi , in 
cui esercitava!, con maggior riferva, e con più di 
diligenza , e d> rifl< flione ; quella fptzie di abu- 
fo , che fe ne fa , ha la fua utilità per la comu- 
nicazione generale dell'arti, e delle cognazioni . 
Non v'ha opera intorno a quelle materie , nella 
quale le idee alcun poco complicate non fieno di- 
lucidate da figure intagliate, le quali fanno com- 
prendere quello, che lenza di ciòavrebbefi Cover- 
te difficoltà a capire . Quelle figure il più delie 
volte imperfettiflime dal canto dell'arte, non fer- 
vono meno alfine per cui s'impiegano: l'Arte <T 
incidere è divenuta pertanto men perfetta , ma 
più utile agli uomini . 

Ecco alcune delle regole, che Boff* ci ha traf- 
mefle , ed alle quali fi può levare , od aggiugne* 
re , purché ciò fi faccia colla guida di opere ra- 
gionate , ed abbiafi fempre dinanzi agli occhi 
l'imitazione della natura, e l'applicazione de' ve- 
ri principi della Pittura, e del Diiegno. Abbiam 
detto , che il primo taglio , o la prima fila de* 
tram, che fi delineano colla punta fopra la ver- 
nice, dee feguir&il fenlb de' tratti del difegno , 
o del pennello, fe s'intaglia copiando da una P ir- 
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tura; ma quella prima (ila di tratti non balta per 
giugnere all' effetto di una piatita in rame ; vi è 
1' ulo di pattare (opra a quelli primi tagli una fe- 
conda , e talvolta una terza , ed anche una quarta 
fi/a di tratti, che s'incrocicchiano in divertì fenfi . 
I fecondi tagli debbono concorrere co* primi per 
aflìcurare le forme , per fortificare le ombre , e 
per determinare le figure , o gli oggetti , che s* 
intagliano ; ma ficcome ne' primi tagli convenne 
aver riguardo agli sbattimenti, e alle mezze tinte , 
così ne' fecondi è d' uopo aver riguardo alle par* 
ti, cbe debbono eflere men colorite. Se I* ombra 
è forti (lima , e lo sbattimento è parimenti for- 
te, i due tagli dell'ombra debbono farli con una 
punta molle, e forte, e quefti due medefimi tagli 
faranno continuati negli sbattimenti con punte più 
fine nello fteflb genere di lavoro. 

Bl fogna avvertire di fare il primo taglio forte, 
pieno, e fenato; il fecondo un pò più largo , o 
fciolto » e più lontano, e il terzo ancora più fino. 

La ragione di ciò fi è , eh* elfendo il primo 
quello, che indica il fenfo de' mufcoli , e della 
pelle , elTer deve quello , che domina ; gli altri 
non fono aggiunti che per colorir di vantaggio le 
figure, o i corpi, foprai quali s'impiegano, Uno 
dife^na , gli altri dipingono; il primojìjfarto per 
imitare le forme , gli altri per idaré a quefte 
forme V effetto > r iufto del chiaro-feuro . Se il pri* 
mo , e il fecondo taglio formano incrocicchiandoli 
de' "qmdrati , il terzo dee formare delle lolagne 
fopra uno de* due ; o fe i due primi fono in lo* 
fagna, il terzo farà quadrato. 

Bifo^na fervirfi di rado del terzo tratto coll'ac- 
qua forte, quando fi ha a ritoccare la piaftra col 
bulino , perchè m* lafcia quello terzo peraggiugne- 
re col mezzo del bulino il colore , che può man- 
care, e la pulitura, che vuol darfi all'opera. 

O 3 il 
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Il genere di lavoro, che irapiegafi , dee, come fi 
comprenderà di leggieri » aver correlazione , e 
/apporto colla natura degli oggetti , che $' inta, 
gliano . Quefta fpezie di accordo contribuire 
molto all' effetto, che produce l'intaglio. (Quindi 
i è oflervato , che i tratti raddoppiati , che for- 
mano de' quadrati, vale a dire , che s' incrocici 
chiano perpendicolarmente , produrrebbero alia 
yifta un lavoro più afpro , e duro , e men grato 
all'occhio, che non farebbero j tratti che s'inter- 
fecano formando delle lofagne, o delle mezze lo* 
fagne . Gl'incifori han data la preferenza a que- 
fto ultimo lavoro per rapprefentare corpi dilica- 
ti, come quelli delle donne , de* fanciulli , e de* 
giovani ; e lì fono difcoftati più o meno da quefta 
coaibi nazione di tagli a proporzior ; dell* autori- 
tà , che ricercavafi ne* lavori , che volevano im* 
piegare, Alcuni Artefici hanno ritrovato che nel* 
Je figure le quali non ricercavano gran vigor di 
Colore potevafi arditamente adoperare la gran lo- 
fagna j ma riufeiva d' imbarrazzo , quando faceva 
d' uopo rendere i tuoni più coloriti . Per altro v* 
bà degli Artefici, i quali fenza riftrignerfi aque- 
ile regole , han fatte delle bei Ji (Time Stampe , Io 
che non prova , che fieno inutili , 1113 folamente 
che non bj fogna di (corta rfene fe non allora quan- 
do fi fa di poter riufeire fenza del loro foccorfo* 
Gli efempi più belli di quefte pratiche da noi ora 
Cfpofle fono le Stampe di Cornelio Wìffhtr. 
— f-e panneggiatine ricercano dall' Incitare infi- 
nite combinazioni, ed attenzioni nel lavoro, che 
varia , fecondo la natura de' panni , il movimento 
delle pieghe, e il piano delle figure* In generale 
bi fogna , come nelle carni , che il primo taglio 
dilegni la forma , e il movimento della piega , 
Ma fe la continuazione di quello taglio nella pie- 
ga , cheafegue > n ou è atta , come dee fpeffo acca, 
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dere , ad efprimerne il giutto carattere , fa d* uo- 
po desinarlo a fervire di fecondo , ed anche di 
terzo , fubordinando quello taglio a quello , eli* 
gli foftituite . Quella combinazione , la quale ri- 
cerca diligenza , ed efercizio , darà al voftro la. 
voro una naturalezza, o facilità, ed una giuftez- 
za, che piaceranno fommamente all'occhio. Una 
feconda oli t*r va zio ne fi è, che bifogna fareingui- 
la i che quelli tagli, di cui vi fervire, t che fen 
vanno a terminare nel contorno de* membri ignu* 
di, o di altri corpi, che toccanti» non cadano ad 
angoli retti (òpra quelli contorni ; ma bifogna r 
che quelli tagli fi perdano con elfo loro in un 
modo in fcni]b ile , e dolce . In generale i tagli 
delle panneggiature debbono formar tratti ondeg- 
gianti , i quali non fieno nè aìpri , nè sforzati ; 
debbono infìeme unirli co* mezzi , di cui abbiamo 
di già parlato in guifa, che nell'opera gli ogget- 
ti fi (tacchino principalmente per V effecto dell* 
ombre, e de* lumi ^ 

I chiari , e le mezze-tinte ricercano nell* in- 
taglio come nel difegno un* eftrema pulitezza di 
lavoro i e perciò V Incifore dee aver cura ed at- 
tenzione di variar le punte, e di fervirfi in que- 
lla occasione di quelle che fono più fine . ) 

Le ombre , che vogliono efler folide , e che 
rapprefentano 1' effetto della privazione della lu- 
ce x ammettono un lavoro fermo , e per cosi di- 
re x più pieno di accidenti e d' inuguaglianze ; 
ma le mezze-tinte, e gli sbattimenti, che parte- 
cipano della luce, debbono eflere efeguiti con tan- 
ta maggior attenzione, e diligenza, perchè negli 
oggetti quando fono chiari, fe ne debbono diflio- 
guer meglio le forme, e tutte le più minute par- 
ti. Ne* lumi grandi i lavori non polTono farli con 
foverchio riguardo, nè con foverchia leggierezza , 
C ricercano quella pulitezza, che unto piace air 
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occhio . I tagli vogliono elfer difcofti Uno dall 
altro; e fe fi ha difegno di terminar l'opera col- 
la punta, allora e quando il lavoro di quello ftru- 
mento dee tendere ad imitare la nettezza dei bu*. 
lino, (guanto alle tavole, che fi vogliono ritocca- 
re col bulino , convien riferbare per quefte ti 
Javoro, di cui abbiam ora parlato ; perchè fi ba 
più libertà di dare co! bulino quel giufto grado 
di nettezza, che dee f-refpiccar l'opera. I pan» 
jiì lini, e i drappi fini debbono prepararfi con un 
folo taglio proprio, e adattato; e convien lafciar- 
gli terminare al bulino con fecondi tagli leggie- 
ri, ed opportunamente collocati. Giacché fi tra t> 
ca di quefta proprietà , o convenevolezza di la- 
voro, cui bifogna ricercare, fenza portarla trop* 
po lungi , faremo qui alcune riflelfconi f che ven* 
gono a propoli ro . 

E* lo ftelTo dell'arte d'intagliare, come di tutte 
le altre arti . I principi generali ftabiliti per via 
delle rifleffioni , abbracciano un'arte ingenerale: 
quelli principi fi riftringono in appretto e fi fotto- 
mettono ad eccezioni, e a modificazioni, che ih 
cercano i diverfi generi di produzioni dell' arte , 
che gli ha adjttati : farebbe adunque ingiufta 
cofa volere, che nell* Arte delP incaglio tutte V 
opere foflero indiipenfabilmente aifoggettate a" 
principi da noi di iopra efpoftì . Percorriam Ieg* 
giermente le claffi principali dell'opere di carata 
teri differenti, ne'quaK s'impiega 1' intaglio . Il 
fuo ufo più frequente e comune , e più relativo 
alla Pittura fi è moltiplicare 1* idee di cotnpofi* 
zione delle Pitture de' buoni artefici, e gli effeu 
ti del chiaro- fciiro di quefte compofizioni • Vi 
fono pitture di diverfi generi; e per confeguenza 
v' hanno ad eifere diverfi generi di Pittura per 
imitargli. L* Iftoria è il principale oggetto della 
Pittura; fi può efigere > perché fu perfettamente 
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trattata da un Pittore , che vi concorrano tutte 
L parti della fua arte; che il bello finito Ha con- 
giunto colla grandezza del fare , alla perfezione 
dell'effetto, e allagiuftezza deli'efpreflione : una 
pittura di tal fatta , fe pur ve n' ha , perchè (ia 
perfettamente intagliata , dev' eflTere efprefla , o 
ritratta nella Stampa da tutte le parti dell'inta- 
glio» II bulino il più ardito, e franco, il più pu* 
Jito , il più variato, il più dotto farà appena va. 
Jevolc ad imitare perfettamente la pittura di cut 
parliamo. II lavoro dell'acqua forte darebbe trop- 
po al cafo, e all'azzardo, e nuocerebbe, a noflro 
parere , alla bellezza dell' efecuzione. Se una pit- 
tura men perfetta ofFerifle una compofizione pie- 
na di fuoco, di efpreltìone , e nel medefimo tem, 
po un fare men terminato , o finito , ed un ac- 
cordo men efatto , l'incifore, il quale adoperale 
l'acqua forte per cogliere, o rapprefentare il fuo- 
co, dell* efpreflìone , che domina nell'opera, edag* 
giugnefle alia fua opera , ritoccando col bulino , 
quel grado di armonia, che contiene il fuo origi- 
nale, adempirebbe a nóftro parere l'oggetto dell' 
incaglio. Infine una pittura, il cui merito confi- 
fleti e più nel bel fare , e nell' armonia , che nell* 
efpreffione, e nella forza , dee ricevere nell' In- 
taglio ia maggior parte della verità della fua imi- 
tazione da' un bulino ben diretto, e il cui lavo- 
ro cor rifpo oderà al preziofo meccanifmo del pen- 
nello, e all'aggiuftata mefcolanza de' colori . 

11 Ritratto è un fecondo genere d'intaglio di 
un ufo altrettanto grande , e forfè più moltipli- 
cato ancora che non è il primo . Quefto genere 
<T intaglio dee predo appoco feguire le medili me 
regole da noi poc'anzi ftabilite . I quadri fopra i 
quali s'incidono i ritratti, debbono infpirare all' 
abile intagliatore il meccanifmo , di cui dee fer- 
vjrfx , purché con una applicazione diverfa de' 
v . mezzi, 
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mezzi, che adopera, non gli proporzioni in qual- 
che modo allo flato, al feflb , ali* età , e alla fi. 

Stira de' perfonaggi , di cui trafmctte , e ricopia 
i fomiglianza . La giovanezza , e le grazie dei 
feflo ricercano una pulirezza di lavoro , ed una 
dolcezza nella difpofizione de' tagli., che non co- 
si bene fi adatta e conviene ali* vecchiezza o 
all'auftero carattere di un guerriero . Quella rU 
fleflione ci ha fovente colpiti , allorché ammiran- 
do le preziofe opere te* Dnwts y e degli Edelinks , 
abbiam veduto un perfonaggio graduato , ounguer^ 
riero, la cui immagine ricopiata ci offeriva una 
qualche cofa di effeminato , e di molle , che noi 
abbiam creduto edere P effetto di una troppo 
grande uniformiti di lavoro , e di quello , che 
chiamati un troppo bel bulin* . Per altro noi non 
pretendiamo , che quefta rifleffione fi a prefa a ri- 
gore , e la fottomettiamo a quegli artefici , i 
quali , avendo molto efercitata P arte loro , e 
■Jolto riflettuto fopra di efla , fono in grado di 
modificarla in quel modo , che fi conviene.. 

11 P**f*ggio folto alqual nome noi comprende-, 
t emo , per non edere troppo lunghi , e diffufi, tut- 
ti gli altri generi particolari , può prenderfi mag- 
gior libertà , e per confeguenza P acqua forte può 
in e(To adoperarli con buon fucceflo , ma fempre 
però con un giudo rapporto al carattere della pie» 
tura, che intagliali, o alla natura dell' oggetto , 
che fi rapprefenta . Noi non abbiam in vifta in 
tetto quello , che qui diciamo , fe non le opere 
d'intaglio , alle quali fi cerca di dare un giudo 
grado di perfezione; imperocché per gl'intagli , 
che fono opera di Pittori , farebbe ingiufto fida- 
re alcuna regola , poiché quelli fono puri patta, 
tempi , e divertimenti per elio loro , e la punta 
traviando anche nelle loro mani porta fempre 1* 
P im pronta del genio degli Artefici , che la fan- 
no 
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rio obbedire al loro capriccio. Noi paflìam anche 
tocco filenzio gl'intagli moltiplicati da' dilettan- 
ti 1 ; quelli fono trattenimenti ,J che fervono ad 
ìQruirgli ; ve n'ha pochi, che pollano afpiraread 
un grado di perfezione , per cui balla appena un 
lavoro alfiduo , collante , e continuato per molti 
anni. 

Ritorniamo a'precetti di Bojfe , di cui diamo!' 
eftratto ragionato . Indipendentemente damagli fem- 
p/ici ,da quelli , che s'incrocicchiano , (ìa formando 
de' quadrati, Ha formando della lofagne , avvi an- 
cora un'altra forte di lavoro , che fi adopera in 
diverle occafìoni . Quello lavoro fi fa , formando 
de' punti feparati gli uni dagli altri , e quelli 
punti elTer poflbno o affatto rotondi , o rotondi 
per una parte, ed un poco allungati per l'altra; 
poirono efler lunghi , diritti , o tremolanti • L* 
ufo fi è di fervi rfi di punti rotondi quando s* in. 
cide coITacqua forte , e fi adoperano per dare al- 
le carni un carattere delicato > che faccia nafce- 
re un'idea de' pori , e della telatura della pelle. 
Quello lavoro come quelli, di cui abbiamo di già 
fatta parola, è fubordinato al gufto , e alle riflelTio- 
ni deli' incifore . L'ufo fmoderato de' punti ren- 
de il lavoro molle, e poco brillante ; quello de' 
foli tagli per rapprefentar carni , è troppo autie- 
re* i una giudiziosa mescolanza di quelle due fpe- 
2ie di lavori darà all' intaglio coli' acqua forte 
quel grado di vaghezza , e di leggiadria , al qua- 
le può ai pi rare, 

É' necelfario difporre con molta attenzione) e 
diligenza i punti , che fi collocano colla punta ; 
j piccioli accidenti dell'acqua forte gli (concer- 
terebbero di molto . L' ufo fi è farne delle file 
per quel verfo che fi avrebbero fatti de' tagli nel 
luogo , dove s'impiegano. Quelli della feconda fi- 
Ja fi collocano io guifa, che fi ritrovino di fottp 
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o di (opra all' intervallo , eh* è fra ciafeuno de' 
primi; fervono parimenti di continuazione a* trat- 
ti, avvicinandoci alle carni, nelle quali fi perdo- 
no , fcemandogli a mifura che fi va accoftandofi 
a' lumi grandi. 

Ritorniamo ancora con Bojfe ai tagli , come al 
principale oggetto del lavoro dell'intaglio. Un ef- 
fetto della degradazione > che provano gli omet- 
ti nella lontananza, fi è, che le parti minute di 
quelli oggetti meno fi diftinguono : e quella fi è 
Ja ragione , che ha dettato il precetto di riftri- 

Snere i tagli nello fìeflb tempo che rendonfi più 
ni ne* piani lontani. Perquefta medefima ragione 
parimenti fi particolareggiaranno meno, col mezzo 
de' tagli, e de' tratti , che formano i contorni , i 
diverfi oggetti, de* quali s' inciderà la rapprefeo- 
tazione , o V imagine quando faranno giudicati 
lontani dall'occhio. Si ofl'erverà quella degrada- 
zione per piano , e quella diligenza , ed avver- 
tenza darà molto effetto alle Tavole . Si cangierà 
pertanto di punta a mifura che gli oggetti an- 
dranno avvicinando»" all'orizzonte; fi riftrigneran- 
no meno i tagli ; fi particolareggiaranno meno ler 
parti minute , e picciole , e s intagleranno le 
'grandi in una maniera indecifa , ma larga , om- 
breggiando permalfe, come può vederfi nelle Stam- 
pe di Gerardo Andra», e tra l'altre nella Stampa 
di Pirro Salvato, da luì intagliata (opra un qua- 
dro di Poujp» , e nella quale egli ha efpreffo in 
un modo eccellente il tocco largo del pennella 
nelle lontananze, e ne* fondi . L'Arte dell'imi- 
tazione, sì nella Pittura come nell'intaglio , ri- 
cerca, che non fr fegua T efattezza de* particola- 
r eggi amenti , fe non molto opportunamente , e 2 
propofito; e quindi nafee il complefib , l'unità , 
e r effetto dell' opere . Un oggetto lavorato con 
diligenza» di cui tutte le parti fono efprefle , e 
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rapprefentate minutamente , e con efat rezza , è ca- 
pace , non ottante un merito grande di elocuzio- 
ne , di guadare , e diftruggere l'effetto di una 
compolizione. Saper /opprimere con difcernimen- 
to, e intelligenza in Pittura e paflàr a propofito 
fotto filenzio nell'Arte di comporre , o di feri- 
vere alcune cofe , fono i mezzi per giugnere a 
qu Ila perfezione , a cui debbono tendere quefte 
differenti Arti. 

Nei Paefaggio , come abbiamo indicato , è do- 
ve fi può prenderti maggior libertà nel lavoro de* 
tagli: il la voro libero , variato , itagli tremolan- 
ti, interrotti, raddoppiati e Confuti dannoaque- 
fta forte d' intaglio un effetto piccante , il quale 
piace oltre modo a" conoscitori , agli Artefici, 
dovente allettanti fènza ebe n'efaminino gran 
fatto la ragione . Quindi ne nafee , che alcuni 
abufano fpeflìflìmo di quefta maniera di lavora- 
re, la quale non efige , per così dire, regola ve- 
runa» e dà tutto l'agio» e il comodo a colui , 
che la fegue. L* illnfione , che ti fa a fe fi e ili , e 
il pretefto che offre all'ignoranza , e alla pigri- 
zia la parola di gufio prefo in un lignificato affai 
rimoto da quello , che dee avere , producono de* 
Paefaggi , ne' quali gli alberi , le fabbriche , il 
Cielo , e i terreni fono di un lavoro tanto roz- 
zo , e tanto fcabro , che non fi diftingue alcun 
piano, nefluna forma, e neflun effetto. Se quefta 
maniera , che fi ha ardimento di chiamare intu- 
gliare di gujl» t con fpirit* incomincia a diffonder. 
il , finirà di corrompere quella parte dell' Arte 
dell' Intaglio . Avvi una libertà , la quale può 
procedere, e derivare dallo fpirito, e dal gulìo , 
ma che ha fempre per oggetto di far diftinguere 
e ientire allo fpettatore o la forma degli ogget- 
ti, che s* intagliano , o il loro effetto di chiaro- 
scuro o il carattere- principale, caegJi'-diftìngue.* 
. . . Quan- 
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Quando ' k un incitare non è nel fuo lavoro modo 
da alcuno di quelli oggetti , e non mette tutta 
Ja Tua arte nel fargli palla re nello fpirito di co- 
loro , che veggono le fue opere , impone ingiù, 
fornente ; e quello ciarlatanefimo con cui colori- 
fce e copre la Tua poca capacità * dee eflfer puni- 
to con una giuda valutazione delle fue opere. 

Noi non entreremo in una più minuta efpofi- 
zione de* principi dell'Arte d* intagliare coli' ac- 
qua forte. I principi delDifegno, e una gran par- 
te di quelli della Pittura debbono fervire difup- 
plemento. Ripigliamo il meccani imo dell'intaglio 
coli* acqua forte. 

Le punte, che fi adoperano per inciderei pof- 
fono edere di due forte, o taglienti, od ottufe t 
. fpuntate . Le taglienti fono particolarmente de- 
ftinate ad intagliare colia vernice dura , perchè 
quefta vernice refifterebbe troppo alle punte, che 
non tagliano. Quando s' intaglia fopra la vernice 
tenera, lì può lervirfi dell'une, e dell' altre * L' 
inconveniente delle punte taglienti fi è, fare tal- 
volta de* tocchi duri , perchè la putita , che va 
ingroflfaudo dopo il punto, che la termina , apre 
tanto più il rame quanto più in etto fi profonda : 
lo che produce delle linfte , o tagli troppo neri 
fe non fono accompagnati da altri tagli . Devefi 
generalmente fcanfare con grande attenzione , e 
diligenza nell'imUtre sì ne* tocchi, come in ogni 
forte di lavori , una certa magrezza , e fecchez- 
za che dee cagionare la finezza degli (frumenti v 
che fi adoperano. Noi crediamo, che le piatire » 
le quali fono di mezzana grandezza , pollano in- 
tagliarli con fpirito , facendo ufo delle punte ta- 
glienti : che in generale pollano melcolarfi le pun- 
te di ambe le fpezie , e che giudiziofamente ado- 
perate faranno , che le opere con efTe lavorate »• 
liefcado* di un ottimo gallo, il punteruolo è uni 
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punta tagliente> che ha , come abbiam detto» 
Una fpexie di taglio a fcarpa o inchinato fopr* 
uno de' lati della Tua estremità , come fi vede 
nella Th-vùU IX. Quindi fi può riguardare il 
punteruolo come una penna da fcrivere , di cui 
l'ovate ÀBCD farà l'apertura , e la parte vi- 
cina C Peftremità, con cui li fcrivc. La manie- 
ra di tenere il punteruolo è a Un di preffb fimile 
a quella, con cui fi tiene la pernia , fé non che 
il taglio, o l'apertura della penna è rivolta verfo 
il concavo della mano, e l'Ovaie, o la faccia dei 
punteruolo è per l'ordinario rivolta verfo il pol- 
lice , come dimortra la figura : non è per quefto 
che non pofla rivoltar/i , e maneggiarli per un 
altro verfo ; ma la prima maniera può meritare 
la preferenza, perchè forfè è la più comoda * e fi 
ha maggior forza per appoggiare e per premere • 
Provandoti , ed efercitandofi , fi concepirà faci!* 
mente il modo di fare col punteruolo de* tratti 
grotti , e profondi . 

La figura ABCD rapprefenta la faccia, o l'ovài 
le del punteruolo : ora fc fi poteife affondare 1' 
eftremità di quello ftromento nel rame fino alla 
linea BD, eh' è il punto, dove l'ovale è più lar- 
go, farebbefi un tratto, la cui larghezza farebbe 
uguale alla lunghezza di DB , é che nel mezzo 
farebbe incavato, e profondo delia, lunghezza di 
OC i Se non affondate il voilro punteruolo nel 
rame fino a punti, che abbiamo indicati, potrete 
fare un t tatto quale Jo rapprefenta la figura fé- 
gnata colle lettere di #. 

Voi vedete da quefti elempj * che appoggiando) 
é premendo pochifiimoi il tratto farà men pro- 
fondò , e per confegùenza più largo , come fono 
i tratti fegnati nella figura colle lettere t , 
dove vedete , che bi fogna incominciar leggier- 
mente da 1 1 che fi dee premere femore più fino 
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in », e finalmente che avendo più allegerita la 
mano fino in / , farete un tratto limile a ? » /. 
E' d' uopo ofiervare , che perchè la figura fia più 
intelligibile , fi ha dileguato il punteruolo più 
groflo, ch'elfer non dee di fatto. 

Quando fi vuole , che il principio e la fine de' 
trattti riefcano più fini , e fottili , bi fogna ripi- 
gliare con una punta 1' eftremità di quelli tratti , 
appoggiando alcun poco nel luogo , dove fi ripi- 
glia , e (ollevando dolcemente la mano fino al 
luogo, dove il tratto dee perderli . Oflèrverete , 
che girando la piatirà pel verfo , nel quale fi vuol 
lavorare , fi renderà quella operazione più agevo- 
le. L' efperienza degli abili incifori ha fatto ve- 
dere, che fi può» acquillando l'ufo di quefta fpe- 
zie di punta , ritrarne un grandifTìmo vantaggio 
per la varietà de* tratti \ poiché fervendoli di 
quello finimento per la parte tagliente , fi faran- 
no de* tratti di un* ellrema finezza , ed il minimo 
movimento delle dita darà a quelli tratti una più 
o men grande larghezza : ma è d' uopo nello fief- 
fo tempo avvertire, che lì ricerca deflrezza, at- 
tenzione, e un grande elercizio per avvezzarvi^- 
bene . La maniera da noi efpoda di adoperare il 
punteruolo fervirà facilmente pel maneggio della 
puntai e perciò non ci trameneremo a parlarne. 
Diremo fol tanto generalmente, eh' è d'uopo aver 
T attenzione di tener le punte , e i punteruoli 
più a piombo eh' è polfibile, e fargli palfor foven* 
te fopra la pietra da aguzzare , perchè le (oro 
inuguaglianze non nuocano alla pulitezza del la. 
voro . E' inoltre, neceflario nettar la vernice , c 
non lafciarvi nell'una fporcìzia: a tal effetto fifa* 
rà ufo delie barbe di una penna , o di un panno 
lino finilfimo, o di una feoppeeta tenera, e dolce 
fatta a bella polla • 

I i • • * 
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Deli* Acfua Forte e primieramente de' preparamenti 
ntcejfarj innanzi di u/ar/a, 

E' tempo, che palliamo a' preparamenti necef- 
far? innanzi di verfare fopra la piatirà l' acqua 
forte. Noi fupponghiamo adunque, che abbiafi de- 
lineato fopra di quella piatirà , togliendo via la 
vernice colle punte, e co* punteruott tutto quel- 
lo, che può contribuire a rapprefentare più efat- 
tamente il difegno, o la pittura, che fivuolein- 
tagliare: meffa la pialrra in quefto (lato, bifogna 
incominciare da un efame, e vedere, Ce la verni- 
ce non fia graffiata ne* luoghi , dove non dev* 
efferlo , oper accidente, o perchè abbiali fatto un 
'qualche tratto falfo . Oflervati che avrete quelli 
piccioli difetti , preparate un mefcuglio atto a 
coprirgli . Quello' mefcuglio fi* fa mettendo del ne- 
gro fumo polverizzato nella vernice di Venezia 
( quella è la fola, che fi adoperi per inverniciar 
le pitture ) ; e fi adoprerà quello mefcuglio , do- 
po avergli cato corpo fufficiente per coprire ì 
tratti, che vonglionfi fare fparire , con pennelli 
da lavare , o da dipignere in miniatura . Avvi 
un'altra millura necefiaria per intonacare il di 
dietro o il dolio della piadra , il quale farebbe 
altrimenti efpofto fenza neceflitàali* effetto cor- 
rofivo deli' acqua forte . Eccone la compofizione • 

Compofizione della miftura per intonacare il dogo 
della pia/tra di rame . 

Prendete unafcodella di terra impiombata , met- 
teteci una certa porzione di olio di oliva, e ponete 
Jafuddetta fcodella fui fuoco. Quando P olio farà ben 
caldo, gettatevi dentro del levo di candii?: per 
fapere, fe la miftura è tale qua* dev' eflere , fe 
Tomo VII. P ne 
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ne lafciano cadere alcune goccie fopra un corpo 
freddo, come per efempio fopra una tavola dira- 
me; fe quelle goccie fi condenfano in modo che 
fieno mediocremente fode , e dure , la mifturaè ben 
fatta; e fe fono troppo dure, e facili a romperli, 
metteteci dell'olio; le all'oppofto fon troppo te- 
nere , e reftano troppo liquide , aggiugnetevi una 
picciola dofe di graffo. Quando la mifturafarà al 
grado conveniente , farete bollir bene infieme il 
tutto per lo fpazio di un'ora , affinchè il fevo , 
e l'olio fi uni Temo, e s'incorporino infieme . Si 
fa ufo di una ("coppetta, o di un groffo pennello 
per mettere in opera quella miftura» e quando fi 
vuole coprirne il di dietro del rame , fi fa ri- 
fcaldare a fegno, che fia liquida, Quelle precau- 
zioni neceflarie da noi adeffo indicate iono co- 
muni tanto all'opere, nelle quali fi ha adoperata 
la vernice dura , come in quelle , nelle quali 
fi ha fatto ufo della vernice tenera ? ma l'acqua 
forte, che fi adopera v non è la mede fi ma per am- 
bedue quelle opere. Incominciamo da iracqua for- 
te , che dee adoperarli per far mordere o fcava- 
re le piali re inverniciate colla vernice dura . 

CompofizJne dilV *cqu* forti g 4 4 op ir Affi ftf 
U vtrmc* dar* * 

Prendete tre pinte di acet* bianco del miglio- 
r e , e del più forte; fei once di fai comune, del 
più netto , e del più puro ; fei once di fale am- 
moniaco chiaro, trafparente» e che fia parimenti 
bianchi (Ti mo , e puriflìmo ; quattro once di verde- 
rame y che fia asciutto , e fenza alcuna rafehiatu- 
ra di rame, e degli acini di uva, con cui fi fab- 
brica . Ouefte dofi fervi ranno di regola per la quan- 
tità dell acqua forte, che fi vorrà fare. Mettete 
il tutta ( dopo aver ben pedate le droghe , cbT 
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ne inverniciato principalmente di dentro, ed ab- 
baftanza grande , perchè le droghe bollendo , e? 
follevandofi non forpalfino gli odi ; coprite il va- 
fo col fuo coperchio > e mettetelìtkfopra un gran 
fuoco i fate bollir prontamente infiénje ogni co- 
fa, ficchè dia due o tré grotte bolliture , e non 
più . Quando crederete prefTo appoco , che la boi- 
littura fia per farfl , fcoprite il vafo , ed agitate 
« rimenate la miftura con una bacchetta, avver- 



formonti gii orli , tanto più che bollendo fuole 
gonfiarli molto. Quando avrà bollito i come" ab- 
biam detto di fopra , fi leverà dal fuoco , fi la- 
fcierà raffreddare tenendo il Vafo {coperto ; e 
quando farà raffreddata * fi verferà in un una boc 
teglia di vetro, lavandola ripofare un giórno d 
due innanzi di fervirféne: le adoperandola riefce 
troppo forte , é fa folleggiar * o fendere la ver- 
nice, fi può moderarla mettendoci un bicchiere t 
0 due del medefimo aceto 4 che fi ha adoperato 
per farla * 

Non dobbiamo traìaiciar di oflerVaré , che quel- 
ita compofizione è molto pericolofa da farli , quan- 
do n^n fi ha I' attenzione di refpirare meno eh' è 
pofljbile il vapore, ch'efala, e di rinnuovar fpef- 
io 1' aria, nel luogo dove fi fa rifcaldare. 

Dopo aver comporta 1' acqua forte , che fi ado- 
pera per far mordere la piatirà * che fi ha inverni- 
ciata colla vernice dura, bifògna faper farne u io. 
Diremo primieramente il modo mentovato da 
Bojfa; egli è il più femplice , ma non il più co- 
modo . In appretto diremo come il Sig. /* Cterd 
aveva incominciato a tendere quella operazione 
più comoda , e finiremo deferi vendo una macchi- 
na molto femplice, fatta efeguire dal Sig. ttttfto 
/*, delia quale egli fi ferve, é che rifpartoia ai 
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una volta il tempo dell' Artefice , e Io mette 
in ficuro dal pericolo , a cui può eflere efpofto 
per la fvporazione dell'acqua forte. 

Del modo di adoperar V acqua forti fecondo ti* 
BoJJe , t il Cleri . 

L'antica maniera di adoperar l'acqua forte, di 
cui abbiamo parlato , confifte nel verfarla fopra 
la piaftra in modo y che non vi fi fermi fopra , e 
fcorra in tutti i tratti . A tal effetto fi colloca 
Ja piaftra quafi perpendicolarmente, e per maggior 
facilità fi attacca con alcune punte ad una tavola 
di legno grande, la quale ha un orlo in alto , e 
ne' due lati . Si appoggia perpendicolarmente o ad 
un muro , ovvero ad un cavalletto : dipoi vi fi 
mette fotto un ittino , che riceve P acqua for- 
te , che fi verfa fopra la piaftra , e che va nel 
cattino dopo aver corfo per tutti i tratti . La 
tavola di legno, di cui abbiamo parlato, e fopra 
la quale è attaccata Ja piaftra di rame , ferve ad 
impedire all'acqua forte, che fi verfa , di cadere 
in- terra, egli odi la trattengono: quindi fi ve- 
de / che non ve n ha ad efiere abbailo , perchè 
allora l'acqua forte ritroverebbe «n oftacoio per 
portarli nel vafo, che deve riceverla. Siufainol- 
tre un' altra attenzione , perchè fi porti più im- 
mediatamente in quefto vafo ? ed è di mettere 
fotto alla tavola di legno una fpezie di truogolo 
nel quale entra quefta tavola di Jegno, echefor- 
montandola d'ambi i lati , riceve fenza che fè 
ne perda veruna porzione tutta P acqua forte , 
eh' è in e0a condotta dagli orli , di cui abbiamo 
parlato. Il truogolo ha un folo buco , che corri- 
iponde al catino , eh* è di fotto: e mediante que- 
fte precauzioni , tutta l'acqua forte dopo aver 
lavata la piaftra, fi porca nel catino. Si raccoglie 
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allora di nuovo coi vafo , che ferve a verfarla , 
e fi fparge un* altra volta fulla piaftra : lo che fi 
ripete fino a tanto che l'operazione fia fatta, of- 
fervando fempre> che quando fi verfa > la piaftra 
ne fi a bene inondata affinchè penetri in tutti i > 
tratti . Quella è la più antica maniera di far mor- 
dere, o mangiare con quella forte di acqua forte. 

La Tavols IX. renderà quefta fpiegazione più chia- 
ra ; veggonfi in quefta alla fig, x Ittt. A l incifor* t 
che verfa V acqua forte : la lettera B dinota la 
piaftra di rame attaccata fopra la tavola 1 di le- 
gno fegnata C gli orli fono indicati dalla let- 
tera D, il truogolo dalla lettera E, e il cattino 
dalla lettera F. Paftiamo adeffb alla maniera, con 
cui il Sig. le Clerc ha cercato di rendere quefta 
operazione femplice > e più facile: egli ha cono, 
fciuto, che il fuo principale oggetto fi era di far 
pattare, o fcorrere l'acqua forte fopra la piaftra, 
e che mediante appunto quefto movimento efta in 
parte fcavava i tratti fatti fulla vernice : egli ha 
perciò giudicato, che attaccando la piaftra di ra- 
me orizzontalmente nel fondo di una fpezie di 
cafletta fcoperta più grande della piaftra ; inca- 
mifeiando quefta cafletta di fevo , perchè con re- 
nelle T acqua forte; verfandovi in appreftb dell' 
acqua forte , ed abbacando , ed innalzando alter* 
nativamente quefta cadetta» l'acqua forte, che in 
efta farebbe, pad crebbe fulla tavola al primo mo- 
vimento , e vi riparerebbe al fecondo , andando ■ 
da un lato della cadetta all'altro : che in quefta 
guifa, agitando e fcuotendo quell'acquaforte col 
mezzo d'ambe le mani, verrebefi a rifparmiar la 
fatica , che fi prova nell* antecedente maniera ; 
fecondo la quale bifogna raccogliere l'acquaforte 
nel cattino per riportarla continuamente fopra la 
piaftra. Inoltre il modo precipitofo, con cui 1' ac- 
qua forte contenuta nella cafletta, pafla fulla pia* 
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{[rà, fa guadagnare un tempo confiderabile ali 
Artefice; cofa molto importante, e di gran eoo- 
feguenza . 

* 

Macchina del Sig. W*ttltt. 

QuefiV oggetto ha determinato il Sig. WtttUt 
a rintracciare un nuovo mezzo . Egli ha in pri- 
mo luogo ovviato alla (vaporazione dell' acquafor- 
te » il cui vapore è nocivo , e pregiudicievole a 
colui , che fa mordere , adattando alla caffetta * 
di cui abbiam poc'anzi parlato , un coperchio , il 
quale non è che un vetro bianco , una ladra in- 
cartata in ur telajo di latta, o di altro metallo . 
Quello coperchio, che chiude efattamente la caf. 
fetta, impedifee , che il vapore dell' acqua forte 
metta in movimento, non fia tanto abbondante, e 
canto nocivo come allora che liberamente fi dif- 
fonde . Le caifette, di cui egli fi ferve, fono tut- 
te di latta ; egli ne ha di più grandi , e di più 
picciole, e !e incamifcia di molti (Irati di colo- 
re a olio per difenderle dall' impreflìone dell'acqua 
forte: quelle calì'ett* fono poco coftofe, e durano 
fempre, purché fi abbia l'attenzione di dar loro 
di quando in quando alcune mani di colore a olio. 
La maniera più comoda di fervidi della cadetta 
per agitare, e fcuotere l'acqua forte fi è, collo- 
carla fopra le ginocchia, le quali formano un pun- 
to di appoggio . Si tengono i due lati con ambe 
Je mani , e fi folleva un poco ciafeuna mano una 
dopo l'altra, come fi può vedere fig.A. delUT*v. 
XIV. Quella maniera è femplice , e colla folla 
aggiunta del coperchio fi rimedia al pericolo 
reale, a cui l'ufo frequente dell'acqua forte può 
efporre gli artefici, che fpeflb fe ne fervono: ma 
quefto mezzo ha fempre l' inconveniente di por- 
tar feco una perdita di tempo confiderabile per 
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l'Artefice, o la neceffità di un uomo, di cui hi. 
fogna pagar la fatica. Per formontare quella dirti. 
Coirà il S,g. w*uiex y ha adattato alla cadetta una 
macchina fempl.ciflima , la quale le comunica il 
movimento, che fe le darebbe colle due mani e 
che rende quedo movimento tanto uguale , ed uni. 
Itf j ?,. e fl pU £ con f ià Ctc w™ calcolare V 

It JL ri acqu a forte / opra U P iaftra • Ecco in 
che confile quella macchina, le cui figure faran- 
no , che fe ne concepita meglio fa corruzione). 

Ouefta macchina , il cui compIelTo f, vede T*v. 
? Z'? g 'j U ? com P° ft * <*' g^bia di ferro 
tZZVrJ* d " e A A uniti infieme con due 

traverfe BB; 1 inferiore èattaccataaduepiedi CC , 
i quali pacano a traverfo della tavola , e fono in 
e«a fermati con due viti . Quella gabbia contiene 
due ruote e due cilindri fcanalati : fulla prima 
ruota è ribadito un tamburo, obariletto, iiqua- 
ie contiene una,for>* fufta ; il loro albero comu- 
ne porta un rocchetto ed uno de* montanti un 
grilletto, i quali fervono a rimontare la gran fo- 
lta, e a darle la neceflaria tenfione . La feconda 
ruota s attiene fupa if prim? ci , indra . s - incaftra 
nel fecondo, , il quale porta fopra uno de* fuoi per- 
ni , tuon della fabbia, un rocchetto a tre denti. 

Quello rocchetto forma uno fcampo col mezzo 
di due palette fermate fopra un anello ellittico 
DD , nel quale è rinchiufo . Sopra il prolunga- 
mento del fuo grand'afle, quello anello porta due 
code, fopra le quali fono due fcanalature una fu- 
periore , V altra inferiore è fermato fopra uno 
de' montanti delia fabbia con gangheri avite, che 
gli permettono di muoverli liberamente dall' alto 
al baffo. La coda inferiore formata a fquadra por- 
ta un picciolo braccio di ferro I , eh* è ad erta 
unito col mezzo di una vite per una delle fue 
eftremità, e che lo è parimenti per l'altra al ra- 
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mo corto F del T, fegnato EFG . In K v* è un 
cavillinolo, o fpillecto fermato /opra uno de'mon- 
canti: quefto pada a traverfodiun cannoneìribadito 
fui T, fopra il quale può muoverò . Il fuo ramo 
G pada per un'apertura fatta nella tavola in for- 
ma di fcanalatura abbaftanza grande per non im- 
pedire il fuo movimento , e porta urta lente di 
piombo afTai pefante. All' eftremità del ramo lun- 
go £ è attaccato un altro piccolo braccio L fi- 
mi le a I, unito per l'altro fuo capo alla leva M> 
il qual è fermato invariabilmente all'uno de' car- 
dini del porta-c affetta . Quello è fatto di un pez- 
zo di ferro ON NO, incurvato in NN e inOO, 
dove fono due cardini , fopra i quali lì muove • 
PP fono due dita di ferro ribadite fopra lafpran- 
ga NN , le quali entrano in due mani attaccate 
fopra la cadetta, per impedire, che non fi rove- 
fcj. QQ fono due foftegni terminati da due gan- 
gheri , che traverfano la tavola , e fono fermati 
di fotto con di.e viti o due chiavette; fervono a 
portare i gangheri del porta-c affetta: vi fi fonoag- 
giunti'due anelli affinchè pofTano frappare. Lacaf- 
fetta è di latta , coperta di un vetro , il quale 
per mep^-*l** Artefice dì vedere l'effetto dell* ac- 
qua ilorte , e Ta fituazione della piatirà . Ecco 
aderto come fi fa il giuoco o 1' azione di quefta 
macchina . Se fi mette il bilanciere G in movi- 
mento , egli lo comunica pel picciolo braccio L 
alla leva M, e per confeguenza al porta-cadetta $ 

10 che produce un tentennamento , che agita con- 
tinuamente 1' acqua forte contenuta nella cadet- 
ta, facendola padare fulla piaftra^, eripaflare fen- 
za fermarli : ma quefto movimento fi rallentereb- 
be, e cederebbe appoco appoco intieramente , fe 

11 rocchetto R facendo falire, e difendere alter- 
nativamente l'anello ellittico col mezzo delle fue 
palette, non redituide il movimento al bilancie- 
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re 1 al quale comunica il Tuo col mezzo del pie* 
ciolo braccio I. 

Per agevolare 1* intelligenza di quefla macchia» 
Spiegheremo qui alcune delle Tue parti. La fig. 2. 
della XIV. rapprefenta il piano dell' anel- 
lo el ittico. DD tutte le code, (opra le qua ì\ fo- 
no le fcanalature ; PP fono le palette : vedefi in 
R il rocchetto rinchiufo' in quello anello, il gi- 
ro di fquadra della coda inferiore è quello , che 
porta il picciolo braccio I , unito parimenti al 
ramo corto F del T fegnato EFG. 

Fig. 3. ddl* mi di fima Tav. K è il cannone Co- 
pra il quale fi muove; G il bilanciere t Hla len- 
te; E il ramo lungo che comunica col mezzo del 
picciolo braccio L colla leva M 6elporta-calf»tta. 

4. OO fono i cardini; SS i piccioli anelli 
per trattenerli e fermarli ; PP le dita per tener 
ferma la cadetta; <£Q i foflegoi de' cardini . Vidi 
1* ffìegMxJone della Tavola citata . 

Ritorniamo all'effetto dell'acqua forte. Quello 
liquor cor rofivo desinato ad incavare i tratti quan- 
do è ver fato (opra la piaftra , la incava effettiva- 
mente diftruggendo le parti di rame » che fono 
Scoperte, e perdonandola a quelle » che fono in- 
tonacate di vernice . Ma perchè una piaftra fi* 
a quel punto di perfezione» che fi propone 1' in- 
citare» fi rende necefTario > che quelli tratti fie- 
no incavati con una giuda degradazione : le lon- 
tananze » o i piani lontani non faranno l'effetto» 
che debbono fare , fe i tratti » con cui fono la- 
vorati , fono troppo incavati ; imperocché allora 
il nero della (lampa , con cui fi riempiono quelli 
tratti allora che fi (lampano le tavole , farà in 
troppa copia : quelli oggetti compariranno troppo 
neri fu Ila (lampa, e non faranno 1* illufione , che 
debbono cagionare : è adunque necefTario dirige- 
re con grande fagacità, e con molta intelligenza 

V ope- 
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l'operazione dell'acqua force fopra i tratti . A 
tal effetto quando fi fa corrodere la piaftra per 
quello fpazio di tempo, che fi giudica opportuno 
per le lontananze , fi fofpende 1' operazione dell' 
acqua forte ; fi leva via la piaftra , fi lava velan- 
dovi fopra molta acqua frefea ; e in appretto fi 
iafeia alciugare o ali* aria , ovvero accertandola 
dolcemente ad un fuoco moderàtiflimo. Quando la 
piaftra farà aie intra > fi vedrà 1' effetto , eh' ha 
prodotto l'acqua forte > feoprendo la vernice con 
uno fcarpelio , o con un picciolo carbone di /ali- 
ce in un qualche luogo delle lontananza. 

Se fi giudica che fieno incavati a fufficienza, fi 
copre tutto quello , eh* effer deve del tuono di 
quefte lontananze , fervendoci della miftura , da 
noi già indicata, e che fi fa colla vernice di pit- 
tore, e* col negro fumo: quella fi adopera con pen- 
nelli più o men fini fecondo la finezza de' tratti» 
e delle mafTe , che fi vuol coprire. Inappreffb do- 
po aver dato il tempo a quella vernice che fi ha 
impiegata , di afeiugarfi , fi rimette la piaftra 
convella era innanzi , per efporla di nuovo ali* 
acqua forte ; fi farà corrodere quanto fi (limerà 
neceffario, per i piani che vengono dietro a quel- 
li , che fi fono coperti ; indi fi leverà la piaftra , 
e fi coprirà un'altra volta quello che fi vuole fot- 
trarre all' effetto dell* acqua forte ; finalmente fi 
ripeterà quella operazione tante volte quante fi 
fi vorrà , o fi (limerà neceffàrio per giugnere ad 
un giudo effetto di degradazione ne' piani e negli 
oggetti • 

Oflerveremo , che farebbe cofa ingiufta efigere , 
che fi determinane precifamente il tempo , che 
dee impiegare in ciafeuna volta l'acqua forte ; i 
calcoli , e le più efatte oftervazioni non hanno 
potuto foddisfare; l'effetto dell* acqy forte dipen- 
de da tante cagioni accidentali , eie non fi può 

in 
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in verun modo afloggettarlo a regole invariabili. 

x. L'acqua force opera più o meno feconJo il 
grado di cuocitura, che le le ha dato, e fecondo 
la qualità, e la fcelta particolare degl'ingredien- 
ti , de* quali è comporta. 

a. Il rame di fua natura può effere più o meo 
docile all'effetto dell' acqua forte . I! rame tene- 
ro , di cui abbiamo parlato fui principio dt que- 
llo Articolo, refifle all'azione deli* acqua forte ; 
il rame duro fi difcioglie troppo predo , e- tutte 
quefle differenze fono capaci di gradi , e di va- 
riazioni infinite. 

3. L' effetto dell' aria influifce molto fopra 1' 
effetto dell'acqua forte ; il freddo ritarda la fua 
azione, il caldo l'accelera, e l'umidità vi cagio- 
na fenfibili differenze. 

4* La maniera di fervirfi degli ftromenti , co* 
quali s' incide , e la differenza delle punte o ot- 
tufe , o taglienti agevolano ali' acqua forte 1' in- 
grefTo del rame, o gli lafciano la difficoltà dicor- 
roderlo, e d* incavarlo. 

Fa adunque di meli ieri , che l' ufo accompagna* 
to dalle oflervazioni particolari dell' Artefice gli 
diano i lumi neceflarj per dirigerli : è molto 
diffìcile giugnere a far incavare una piatirà in 
guifa che produca un giudo effetto ; e quella fi è 
Ja ragione, perchè il più degl' incifori fi conten- 
tano di ottenere dall'acqua forte , un tuono > di- 
rò così, generale, proprio, ed uguale , riferban- 
dofi a dare all'opera loro coli' ajuto del bulino un 
accordo , e un effetto , che fta per quefio mezzo 
in arbitrio loro . Profeguiamo quello che concer- 
ne l'operazione da noi poc'anzi defcritta. Quan- 
do dopo aver efpofla per quanto tempo abbi fogna 
la] piaftra all' azione dell' acqua forte , lo che 
arriva talvolta fino allo fpazio di un'ora , di un' 
ora e mezzo » e di vantaggio , il trova giunta al 

pun- 
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punto, che fi defidera, fi lava per P ultima volta 
nell'acqua frefca, indi ribaldandola fino ad un ra- 
gionevole grado , fi leva via con un panno Jioo 
tutta la vernice , che vi fi avea fovrappofta col 
pennello per coprire i differenti piani: levafi tip 
ifteflb modo la miftura di fevo,e di olio , di cui 
è coperto il doflb della piaftra ; e dopo quello re- 
tta a levare la vernice dura . Ciò fi ottiene fer- 
vendoli del carbone di falicc , che fi fa paflare 
l'opra la piaftra fregando fortemente , e bagnando 
con acqua comune o olio e la piaftra T e il car- 
bone . E* inutile oflervare , che a mifura che fi 
vede il rame fcoprirfi , è d' uopo fcemare la for- 
za dello sfregamento , perchè il carbone non al- 
teri c guafti la finezza dell' intaglio . Quando fi 
avrà alla fine tolto via tutto quello che rimane 
di vernice dura fopra la piaftra , fi dà allo Stam- 
patore , perchè ne imprima alcune Prove. 

Dell* maniera di far incavare le Tavole invernicia- 
to colla vernice tenera, quando fi adopera l'ac- 
qua forte detta di partire. 

L'acqua forte detta di partire fi fa col vitriolo 
col fai nitro, e talvolta coll'alume di rocca, in- 
ficine diftillati: quefta è quella, di cui fi fervono 
gli Affinatori per feparare V oro dall'argento , e 
il rame: fi ritrova più facilmente che l'altra. 

Oflerveremo qui , per non dimerrticarfelo , che 
fi può fervirfi per far mordere le ptaftre intaglia- 
te colla vernice tenera, dell'acqua forte, di cui 
abbiamo data la compofizione , e eh' è fatta coli* 
aceto , col fale ammoniaco , e col verde rame : 
efla non intacca tanto la vernice , e fi governa 
più facilmente : ma l'acqua forte da partire non 
può fervire per le piaftre inverniciate colla ver- 
nice dura; fa fcheggia re quefta vernice , ediftrug- 
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ge perciò in un momento l'opera di molti giorni, 
e talvolta di molti meli. 

E! d' uopo prendere della cera tenera, rotta, o 
verde , la quale diventi flefiì hi le ribaldandola al- 
cun poco , come quella, di cui fi fervono gli Seul» 
tori per modellare . Si formerà con quella impa- 
ttandola , e (tendendola un orlo d'intorno alla pia- 
ftra . Queft' orlo non ha bifogno di efler alto più 
che cinque o Tei linee al più : ma è d* uopo che 
ila talmente applicato alla piaftra di rame , che 
pofla col fuo mezzo contenere V acqua , con cui 
il dee coprirla all' altezza di due o tre linee . 
Preparata a quefto modo la piaftra , fi collocherà 
orizzontalmente l'opra una tavola , che fi a a li- 
vello, come . fi vede nella fig. 5. della XI. Tawla . 
Allora fi prenderà 1' acqua forte , di cui abbiamo 
parlato , fi mescolerà in efla metà di acqua comu- 
ne , e fi verferà fopra la piaftra ; fi o (Ter vera il 
iuo effetto , il quale fi mani feda col bollimento , 
eh' è eccitato dappertutto dov' effa incava il ra- 
me : il rimaneate dell'operazione èfimile a quel* 
la da noi già defe ritta per l'acqua forte da (cor- 
rere , vale a dire , che quando fi giudica , che le 
lontananze , e i tratti che debbono efler deboli 
fono baftevolmente morduti , fi ver la l* acqua for- 
te, fi lava bene la piaftra con acqua comune , fi 
lafcia aiciugare , fi copre quello , che fi giudica 
che debba efler coperto, colla vernice di Pittore, 
e coi negro fumo, e dopo fi rimette l'acquafor- 
te , ec.!." ; . 

Quelle fono le maniere note d'incidere coll'ac- 
qua forte : tocca agli Artefici fperimentarle tut- 
te , e particolarmente non operar mai fenza fare 
oirervazioni ; a quefto modo potranno feoprire del- 
ie pratiche o più comode o piùficure, o più Con- 
formi al loro genio , o ai loro guflo . Vi fono 
ignite ricerche da farfi fopra quella parte . Noi 
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incanto adeflb palleremo a parlare dell intagli et 

bulino a 

Delfini Aglio cU bulino. 

ì 

Il difegno è Tempre la.bafe, fopra la quale deb* 
bono efler fondate tutte te operazioni dell* ini** 
glio'y né fi può raccomandar di 1 over eh io! agi* In- 
cisori tanto all'acquaforte, che al bulino di eser- 
citarli continuamente nel difegnare; debbono prin- 
cipalmente applicarli a difegnar lungo tempo te- 
de , piedi , e mani dal naturale , e peravventura 
non men frequentemente da' difegni degli Arte- 
fici, ch'hanno ben difegnate queft eftremità. Ago- 
/lino c*r*cci> e vMsm$mM fono efempj da feguirli 
per quefta parte del difegno , nella quale fono 
riufeici per eccellenza • Un Incifore , che avrà 
fotto gli occhi le opere di quelli Artefici , e che 
farà continui ftudj, fi troverà in grado di correg- 
gere i difegni poco corretti , fopra de' quali è tal- 
volta corretto ad intagliare; e forfè anche diag- 
giugaere alle voice a pitture» per altro pregiabi- 
ìiHìme > un* efattezza nelle cofe minute , che i 
bravi Pittori credono male a propofìto di poter 
negligere , e trai cu rare • Io non pretendo per 
quello d' infamare agi' ónci fori di prende rfi una 
libertà, che farebbe riprefenGbile , e condannabi- 
le . L' Incifore è rifpecto a' Pittori di col imita 
i dipinti quello eh' è il traduttore per gii Auto- 
ri di cui interpreta l'opere : debbono l'ano e V 
altro confervare il carattere dell'Originale , e 
fpogliarfi di quello, ch'elfi hanno; debbono edere 
altrettanti Protei; non fi legge una Traduzione, 
e non fi confulta per 1' ordinario un intaglio che 
per coaofcere gli Autori originali 

E'necelTariOy che gl'Incifori (appiano* i'* Archi* 

cecca* 
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lettura , e la Profpettiva : di fatto avviene alle 
Volte, che un difegno non fa the indicare in una 
maniera vaga e indecifa i divertì ornamenti di 
Architettura, o gli effetti della Profpettiva . Se V 
Incifore ignora le regole , che debbono determi- 
nare gli effetti , e le proporzioni , che affogget* 
tano gli ornamenti , e i marmi dell' Architetto- 
* a .» aggiugnerà alla negligenza , e V difetti del 
Drk^no , ovvero commetterà grandinimi , ed ef- 
lenz ialì-erxori , per non poter leggere quello 9 
Che avrà indicato un Pittore. 

Il rame roffo è quello * che fi fceg^e per inta- 
gliar col bulino : bifogna , che abbia le medefime 
qualità per efler buono a quefta forte d' intaglio 
cne deve avere per quello ali* acqua force , Fa 
inoltre di meftieri , che fia preparato allo fteflo 
modo , e fopra tutto che fia pulito , uguale , e 

ili ciò. 

Òli finimenti, che chiamanti bulini , fi fanno 
del migliore e più fino acciajo ; quello di Ger- 
mania è fino ad ora riputato il migliore di ogni 
altro. Perchè fia buono , 1» acciajo dee avere un 
grano fino * e di color cenericcio . Importa fom- 
inamente che 1' Artefice , il quale fabbrica i bu- 
lini conófca 1* Arte di temperare F acciajo . La 
forma del bulino è rapprefentata nella t*v»u IX . 
Sonofi in efla rapprefentate le fpezie principali 
de' bulini, come il bulino quadrato lettera A , e 
il bulino a lofagna lettera B . Si accolla, o fi al- 
lontana più o meno da quelle due forme fecondo 
il piano del lavoro, che s* è formato V Intaglia- 
tore.- fi fanno parimenti più corti , o più lunghi 
fecondo il gufto , e la facilità , che in erti fi ri. 
trova i o il genere di opera , che s' incide . II 
bulino più comodo in generale , e più frequente* 
mente ufato, è quello, che non è né troppo lun. 
©o , nè troppo corto > la cui forma è tra la Jofa , 

gna, 
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giù, e il quadrato , eh' è fonile , e fino nella 
punta , in guifa però che quefta finezza non in- 
cominci troppo da aito perchè confervi corpo , e 
forza; imperocché fi rompe, o fi piega, s' egli è 
fottile in tutta la fua lunghezza , o troppo ugual, 
mente aguzzato. E* d'uopo oflervare, che l'ioci- 
fore dee ufare fomma attenzione , perchè il fua 
bulino fia fempre perfettamente aguzzato , e non 
fia mai (puntato , fe vuole che il fuo intaglio rie- 
fca netto, e l'opera fua leggiadra, e pulita. 

Abbiam detto, che i bulini fono per l'ordina- 
rio o lofagne , o quadrati : i primi fon buoni 'a 
fare un tratto profondo a proporzione della loro 
larghezza* il bulino quadrato fa un tratto largo, 
che fi affonda e s' incava talvolta col bulino iofa. 
gna. 

Il bulino ha quattro lati : non è necefTario aguz- 
zarne che due , la cui riunione forma la punta 
dell' iftrumento . vii U Fig. fegnmtM C : quella 
indica a b , e b c . Quelli fono i due lati , cui bi- 
fogna aguzzare: dopo di che appianando 1' eftre- 
mità per un piano inclinato , fi forma la punta 
6 eh è desinata a penetrare il rame , e ad aprir 
la via del bulino • L' operazione di aguzzare il 
bulino fi fa fopra una buona e perfetta pietra da 
olio nel modo rapprefentato fig. D Tav. IX. Si 
applica ad eflTa ; come fi può vedere , uno de' lati 
del bulino in tutta la fua lunghezza: fittene que- 
fto lato fermo, ben diftefo, e piatto fopra la pie- 
tra, eh' è inumidita con olio, appoggiando il fe- 
condo, e terzo dito, i quali fervono a tener fo- 
do il bulino, perchè non fi diftacchi dalla pietra; 
e fi ripone fopra la pietra quante volte è necef- 
fario, perchè il lato fia bene, ed ugualmente aguz- 
zato; fi fa la ftefsa cofa per l'altro lato , fino a 
tanto che Io fpigolo comune a quelli due lati fia 
acucifllmo , e ben affilato : indi fi lavora la fax- 
eia , 
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eia , come fi vede fig. u dell* fteffa TmvoU . Ci 
vuole deprezza ed afsuefazione per arrivare ad 
aguzzare un bulino in guifa , che quefte tre fac- 
cie fieno perfeteamence lifeie , e piatte : cofa ne^ 
ceflarilfima perchè lo ftromento fia perfetta. 

Noi non abbiamo fatto parola del manico den- 
tro a cui s'incaftra il bulino , perchè è rapore- 
fentato nella figura : fi fa di legno del più ordi- 
nario, e comune; fi tiene più lungo, o più corto 
a mi fura della facilità, che ri fi ritrova; oftervifì 
folamente nella Figura F éelU mede firn* Tmvols , 
che uno de* lati del manico è piatto : lo che è 
neceflario perchè fi polla mettere il bulino ben 
diftefo fulla piaftra , e perchè mediante quefto la 
punta dei bulino , la qua! entrerebbe troppo nel 
rame > alzando il manico del bulino , non fi rora- 
: pa tanto fpeflb . 

Si efamini la fig. G per imparar la maniera di 
tenere il bulino: fi ofierverà in quella figura, che 
Tefiremità del manico, eh* è per metà rotondato, 
dev' efiere appoggiato nell* incavo della mano : in 
guifa che V olio del braccio fi a quello che gli dà 
un' impulfione diretta . Oflerveram* parimenti , dal 
modo , con cui fono difpofte le dita , che non 
dee effervi alcun dito tra il bulino, e la piaftra, 
quando fi applica il bulino fopra il rame per la- 
vorare.* ciò è neceflfario per la medefima ragione 
da noi qui fopra indicata > per cui fi taglia il ma- 
nico del bulino; la maniera migliore fi è adunque 
di fare in guifa che il bulino feorra fempre oriz- 
zontalmente fopra il rame ; allora fi può aiiege- 
rendo la mano , incominciare un tratto di un* 
eftrema finezza ; per poco che fi follevi dipoi im- 
percettibilmente la giuntura della mano, il buli- 
no entrerà più profondamente nel rame per la 
punta , ed allargherà per confeguenza il tratto ; 
e fe la mano finalmente fi rimette, coro' era dap. 
Tomo VII. Q pria. 
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principio il tratto finirà con quella iQefla diljcaJ 
tezza , con cui fu incominciato . Ora quefta ope- 
razione è efseoziale per la bellezza dell'intaglio, 
e per l' intelligenza delle ombre: è d' uopo per- 
tanto avvezzarvi con infinite prove j e fe ne ri- 
cercano parimenti molte , perchè facendo quella 
dilicata operazione fi polla ancora giraré i! buli- 
no per ogni verfo , e dare a* tratti una fleflìbili- 
tà, alla quale generalmente la maniera di ntaneg- 



nanzi , fembra contraria. Per altro , bifogna av- 
vertire, che non fa di meftieri tanta forza come 
fi crede per quefta operazione, e che la tendone, 
e il vigore nuocono fopra tutto al maneggio del 
bulino. Una forza ben diretta , moderata , e dol- 
ce è quelli, che bifogna acquiftare per quefta for- 
te d'intaglio. 

Bifogna aggiugnere a quello , che abbiam detto 
del meccanifmo dell' Intaglio col bulino , che per 
rendere più facile i'efecuzione de' tagli curvi , fi 
può colla mano fi ni (Ira far girar dolcemente la 
piatirà medefima , avvertendo , che i movimenti 
di ambe le mani fi accordino bene inficine , e 
che ila piaftra faccia efla pure una parte del mo* 
vimento, mentre il bulinofa l'altra. A tal effetto 
fi colloca la piaftra, che s'intaglia , fopra un cu* 
feinetto di cuoio pieno di labbia , o di cenere < 
La piaftra prende fopra di quefto cufei netto una 
fpezie di equilibrio come fi vede fig. H Tw. IX., 
e fi può facilmente fare colia mano finiftra , che 
obbedifea a' movimenti , che fono neceflari. 

Quando fi ha fatto col mezzo del bulino un 
tratto incavando il rame , quefto tratto ha bi fo- 
gno di effer nettato, cioè fi formano per V azio- 
ne del bulino due piccioie bave fopra il tratto , 
dimodoché feorrendovi fopra col dito fi fente una 
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e a tal effetto fi adopera uno ftromento afsai ta* 
gliente, che chiamafi Qrattstcjo; fi fa paffare piar* 
to y e diftefo fopra il tratto andando diagonale 
mente lungo tutto il tratto, e fi fente dopo (cor- 
rendovi fopra col dito, fe redi ancora una qual- 
che bava: quefta operazione chiamafi statare . If 
grattatoio è rapprefentato nella TaDoJ* IX. uni- 
to aireftremicà del Brunitoio, 

Quando fi ha a quefto modo pulito il tratto, ft 
irega con un picciolo ftrofinaccio fatto dt feltra 
infieme ravvolto , ed imbrattato di negro fumo f 
e di o io per vederne I' effetto , e per giudicare 

, S a A rg0 > e nett0 *ooaftanza, e in fommaqua-/ 
1« fi defidera , che fia . 

Aggiugneremo infine, che fe i bulini fono tem- 
perati troppo duri, fi romperanno fpeflìffimo, ad 
onta di tutta la deftrezza nelF adoperargli . Bi-r 
jogna, quando fi fcopre quefto difetto, mettere i 
bulini fopra un carbone ardente , di cui fi eccita 
il fuoco fino a tanto che V acciajo diventi giallo? 
fi tufferanno dopo nell' acqua , o nel fevo , e fi 
procurerà in quella guifa di dar loro quei giudo» 
grado eh* è necessario i fe per contrario fi fpun- 
tano , cangiateli ; perchè quello è un fegno cer- 
to, che fono cattivi, 

Ojfervazioni e regele generali per ben intagliare 

in rame» 

* t i> » 

Innanzi di finire quefto importante Articola 
crediamo necefsario di efporre alcune ofservazlo- 
ni , e regole generali le quali potranno fervire 
di qualche lume , ed ammaeftramentó a coloro $ 
che fi efercitano nell'Arte d'incidere in rame. 

Le maniere d'incidere di Oelttie, di Mailer* di 
Lue» JCilian , ed altri , che. loro fomigliano * 
lono libere , e facili; ed hanno un merito reale* 
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ma pofsono ancora cacciarli di troppa affettazione 



■e loro buon grado della facilità e della deprez- 
za , che aveano acquiftata . Sarebbe meglio , che 
con ne avefsero fatto pompa , e che V avefsero 
adoperata foltanto in que' luoghi eh' era necefsa- 
ria . Non affettazione , non negligenza , quefto è 
il punto, a cui T Incifore deve accoftarfi più che 
gli è poflibile. 

Si dee fchivare d' incrocicchiare i tratti in 
guifa , che fieno troppo in lofagna , particolarmen- 
te nelle carni , perchè gli angoli acuti ripetuti 
in quefta forte di lavoro producono un effetto 
fpiacevole, e difguftofo. 

La maniera tra il quadrato , e la lofagna è la 
più utile, e la più aggradevole all'occhio , ma è 
anche la più difficile da adoperarfi , perchè l' inu. 
guaglianza de' tratti fi fa in quefta difti nguere più 
facilmente che nelle altre. 

I tratti principali debbono feguire il fenfo de* 
mufcoli , raddolcendoti verfo i lumi, e verfo gli 
sbattimenti , e rigonfiandoli , o profondandoti ne' 
Juoghi dell'ombre forti. Bifogna , che l'eftremità 
delle linee, o tagli, che vanno a formare i con- 
torni , o a perderfi ne' tratti , che determinano 
quefti contorni , fia condotta con nettezza, econ 
leggie rezza; in modo che nulla vi fia di tronco» 
e di afpro . Si pofsono intorno a quefto confuta- 
re le Opere di Ede/tnek , il quale ha pofseduta 
quefta parre per eccellenza. 

£' a defiderarfi , che i tratti fi accordino tal- 
mente tra loro , che avvalorino , ed accrescano 
fcambievolmente il loro effetto, • non fi nuocano 
giammai , incontrandofi , o incrocicchiandofi , V 
aria di facilità , che ciò concilia all' opera : le 
procura vaghezza, e leggiadria. 
I tratti debbono efsere ondeggiati , e piegarfi io 



nel giro de' tratti : fi 
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diverfi fenfi, ma fenza affettazione del pari che 
fenz'afprezZa, ficcome abbiamo già detto f è dif- 
fìcile prenderne l'abitudine ; ma non è men de- 
gno di biadino V abufarne di quello che Ha. il 
far femore tratti diritti , perchè è più facile V 
efeguirli. 

I capelli, là barba, e il pelo degli animali ri- 
cercano grande leggierezza nella mano , ed una 
Angolare e rara flcflìbilità nel bulino. 

Ma rton bifogna , che per far pompa di queir 
abilità fi trafcuri di far ben fentire le fue maf- 
fe, le quali debbono indicare le forme, e l'effet- 
to delia luce, e dell'ombra fopra le mafse . 

I rettiti ricercano elfi pure leggierezza ne ir 
iftromento in proporzione però della natura de' 
drappi ; i drappi grotti , 0 di lana ricercano un 
lavoro più grossolano ; il lino vuol efsere inca- 
gliato in un modo fciolto, e fpedito con un trat- 
to o due al più , 9' è poflìbile . I drappi fodi , e 
rilucenti ricercano tratti più dirittf, e meno va- 
riati ; le pieghe di quelli drappi fono Schiaccia- 
te , e formano Superficie piane. I tratti, che chia- 
mano inttrmei) fervono ad indicare le parti rilu- 
centi 1 e fi adoperano anche ne' metalli , che ri- 
flettono la luce. 

L'Architettura ricerca tratti diritti , ma quel- 
li che fono fopra i piani , che fuggono , devono* 
tendere al punto di vifta . I tratti delle colonne 
vogliono efsere perpendicolari; fe fi fanno roton- 
di , ed orizzontali , avverrà fpefso * che per efe- 
guire le leggi della Profpettiva , converrà , che 
quelli , eh- fi accodano al capitello , fieno in un 
fenfo contrario di quelli , che fi accodano alla 
bafe ; la qual cola produce fopra i primi piani un 
effetto difguftofo, e fpiacevole. 

II Paefa^gio è difficile da efeguìrfi col bulino ; 
fi abbozza il più delle volte col l'acqua forte, e 

Q 3 ciò 
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ciò a parer noftro .è bea fatto : bifogna procura- 
re di farfi una maniera , e per quefto confultare 
i buoni Autori. Agofiino C arra cci , l'i! I amen* , Gio- 
vanni sadeler , fono buoni da imitare : G*rn€li* 
Garts ha incifi molti Paefi, i quali fono belhflìmi , 
e poflbno fervir di modelli. 

Le montagne , e le rupi , quando fono fopra i 
primi , e i fecondi piani debbono edere lavorate 
in una maniera un pò rozza , lafciando , e ripi- 

Sliando fpeflfo i tratti, variandogli fecondo i piani 
elle pietre , frammifehiandovi delle piante , de- 
gli erbaggi, e de* terreni ; e quelli oggetti , quan« 
do fi trovano nelle lontananze , debbono partect* 
pare dell' interpolazione dell'aria, eflere poco de- 
terminati nelle loro inuguagiianze , e negli acci- 
denti, che gii accompagnano , e perderfi talvolta 
ne* lavori , che fi adoperano per rapprefentare i 
Cieli. 

Le acque fi rapprefentano ordinariamente eoa 
linee rettiflime, uguali , e mefcolate di linee in- 
termedie fine , e fottili per efprimere il lucido 
dell'acqua; ma fe fi rapprefenta un mare agitato» 
ognun vede , che deve adoperarli un altro genere 
di lavoro: allora bifogna, che i tratti feguano il 
fenfo dell' onde , ed indichino il movimento de' 
flutti • Le nuvole ricercano parimenti , che la 
loro figura , e il loro movimento fieno indicati 
dai tagli , e che i lavori, che s'impiegano, fieno 
tanto più leggieri quanto più grande è la lonta- 
nanza delle nuvole. 

In generale bifogna proporzionare quanto più 
fi può la groflezza de* tagli , e il genere di lavo* 
ro alla grandezza dell'opere , indipendentemente 
dall'altre regole , di cui abbiamo parlato . Fa 
dunque di meftieri adoperare tagli mafchj e pieni 
in una Stampa grande , ma però fenza che il lavo- 
ro diventi per quefto groifalano , e tozzo : per 
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lo ftellb principio una Tavola picciola s'intarlierà 

fiir^^ fec J" 6 m 0,0(10 ' ^ » 
L" Arte dell'Intaglio è un'Arte difficiliflìma •ri- 
cerca molto eferci»» oelDifrgno, molta delrr'ezl 
» nel manegg.ar gli ftromenti, una grande inteù 
hgenza per ««formarli per cosi du-e, nell'Auto- 
re, dal qua e fi copia , « prendere il f uo f P j rito 
Ricerca inoltre pazienza fcnza freddezza , adi" 

S&Jwf Av fff*» che non 

tanto t lj,rJ. ' ' ta J 1 ue «e paliti 

tanto bumerofe, e vane fan nafcere molti incifc 

u, e.l» to r o uoione tanto difficile fa, che ve ne 
Can pochi. di eccellenti. ', ' ' " M 

Xni&tffithhz J*t P rno mpfo .teUhi Incipri in rsm* . 

Dopo aver parlato delle operazioni, e dette » 
go/e necetfarie per ben intagliare in rame , ere- 
diamo-, che non di fpi a cera a* noftri Lettori , che 
riportiamo qui la ) ferie de* più [celebri Iircifo. 
ri in quello pneraraccompagnata da alcune no. 
tizie Monche intorno alla vita , e all' ooe- 
re Joro qual- fi trova inferita neli', Encuhp.Ji* \ 
innanzi all'Articolo dell" INTAGLIO. li Sia 
Ctvtlier d< jA*eù*rt, da cai fu quella ferie com- 
pilata , ha, per dir vero, omeOo in elTa molti In- 
cuori, che meritavano che fene faceflè menzione! 
e noi potremmo fàcilmente fupplirea quefta man* 
«nza , fe ciò jion ci obbligano ad ef^re troppo 
luoghi , e diffUfi . Le perfone vaghe d* iflruirfeoe 
poffono ricorre- re agli Autori da noi citati fui 
principio di quello Articolo, 

Albert* tourgr y o Durerò, nato a Norimberga nei 
J470. , nuli' altro quafi lafcia a defiderare nei/e 
,Qpere del Aio . tempo , delle .quali poetarono 
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molti anche de noftri Italiani l , fe non che queft* 
iliuare Artefice avelie conoiciuto 1 antico per 
dare alle fue figure altrettanto di eleganza * che 

di verità . M ~ 

■jtidograf ( ^#rw ) nato in VVeftfalia, difce- 
polo di Z*r*ro , ne ha prefa la maniera , e s è 
acquieto ne' tempi addietro una gran fama. 

,Wr*» ( Gerardo ) morto nel 1703. di età di 
Manta tre anni ha efercitato il fuo bulino nel 
moltiplicare le Pitture di Poufm , di Mtgnard , e 
di altri. Sono famofe , e riputatiflìme le fue mi* 
pnifiche Stampe delle battaglie di Aleflafidro da 
lui intagliate fopra i difegni del le Bruni le ope- 
re di quello Artefice fono particolarmente (lima- 
te per la forza , e il buon gufto della fua ma- 
niera • 

Budini ( Battìo ) Fiorentino, fu allievo di M** 
(9 rininguerra, inventore del fegreto > dell* intaglio 
in rame * e fece incora qualche cofa di meglio 
del fuo maeftro . 

Bell» {Stefano > nata a Firenze nel 1610. , et 
morto nella fterta Città nel 1664. aveva una ma- 
niera d'acqua forte fpeditiflìma , ed un si grand* 
effetto, che molti curiofj lo antepongono a Callot. 
Se la maniera di quefto Profeffore non è tanto fi- 
nita per 1* intaglio «'uè tanto precifaf , ed efatta 
per difegno quanto quella di Cnllot , il fuo tocco 
è più libero, piò dotto , e più pittorefeov e po- 
chi T hanno Operato nello fpìrito, nella finezza, 
e nella reggierezza della punta. Egli ha general- 
mente negletti i piedi , e le mani delle fue pic- 
ciole figure , ma le fue tede hanno una nobiltà , 
e una bellezza di carattere , che incantano , e 
rapifeono ; le fue Opere fono in grandiffimo nu- 



mero. . 

Benedetto Caftiglione pittore , e incifore nato a 
Genova nel 1616 , morto a Mantova nel 1670 ha 
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incagliato coli* acqua force moki pezzi , ne* quali 
{picca ugualmente lo fpirito, e il gufto . Il chia- 
ro- l'euro delle fue (lampe forma la delizia , e il 
diletto de' conofeicori. 

Bloemaert ( Cimelio ) nato a Gorkum circa V 
anno 1606 è uno de* più celebri incifori a bulino; 
ed è cofa Sorprendente , e maravigliofa , che con 
una maniera precifa » e finita abbia potuto dar? 
tante òpere , quante abbiamo diluì. Federico Blog* 
maert è inferiore di molto a Cornelio» 

Bloetting uno de* grandi Artefici Ollandefi è 
principalmente riufeito nell* incaglio a fumo. 

Blcnd ( Micblele ) morto in Amllerdam nel 1656 
ba lafciati molti monumenti della fua capacità 
nell'intaglio. '- 

Boll/wett ( Scheldt ) nato he' Paefi - Baili > ha 
molto lavorato fopra le opere di Rubens , di V*n* 
4''ck y e di Jordan \ de' quali ha efpreflo il gufto » 
e i grandi effetti. Adamo, e BoexJoBoll/vvert nQa^ 
hanno avuto le rare doti di Scheldt , e nondimeno' 
fono annoverati fra i buoni Artefici» 
. £<^< ( Abvmo ) nato a Tours fui principio dei 
feco)o paflato, aveva una maniera d'intagliare fu* 
propria e particolare . Egli era dotto nella Per- 
fpectiva, e nell* Architettura. Abbiamo di lui due 
buoni Trattati , uno fopra la maniera di difegna- 
re, e l'altro fopra l'Arte d'intagliare. ' 

Bruyn ( Nicolò di ) ha fatti molti pezzi grandi 
col bulino, tra i quali ve n'ha alcuni , che fono 
finiti con gran diligenza , ed efattezza >, la fua ma- 
niera ha una pulitezza > che incanta , e Sorpren- 
de , ma è Secca > e magra j e viene anche taccia- 
to di un gufto gotico nel difegno» 

Bry ( Teodoro di ) è annoverato tra i Profeflb- 
ri di fecondo rango , quantunque abbia intagliati 
molti pczi d'iftoria ; le (lampe ch' egli ha copia- 
te d'altre ftampe, e che ha ridotte in piccolo, fo- 





no più (limate degli Originali ; s* egli ha molta 
nettezza , e pulitezza , ha anche una Toverchia 
fecchezza, e aridità nel fuo bulino. 

tallot ( G'ucopo ) nato a Nancy nel tófj , 
morto nella iteti* Città nel 1735: egli fe ne fug- 
gi due o tre volte dalla cafa paterna nella Tua te- 
nera gioventù per darfi all' intaglio ; arrivato a 
Firenze , il gran Duca Cofimo IL invaghito della 
fua capacità cercò di trattenerlo appretfb di le ; 
ed allora fu che Callot inventò i fuoipiccioiilog- 
getti, ne' quali è s> ben riufcito . Le fue itampe 
fono in numero di mille e feicenco , intagliate 
per la maggior parte coli* acqua forte , e quefte 
feno le Più (limate: egli ha faputo rendere le mi- 
nime cole intereflfanti colla facilità del lavoro , 
coli' efpreflìone , «rolla fcelta , e colla diftrìbuzio- 
ne delle figure. Sarati fempre ricercate le fue)?** 
r# , i fuoi fuppUc ') , le fue mi ferie 4*K* guerra , la 
£ua paffione , il fuo ventigli*, il ffto parterre , e ia 
flrad* grande di Nancy v Lò fpirito , e la finezza 
della fila punta, il fuoeo , e l'abbondanza <l«lfua 
genio V U varietà de' fuoi gruppi fenaa contratti 
sfocati fono la delieia , e V ammirazione de* di- 
lettanti. 

Carracd ( Ag oftine ) verfato ugualmente nelle 
fcienze,- e nelle belli' Arti ha intagliati molti pez-, 
zi col bulino fopra le Pitture del Corvegio , del 

'Timor etto , del Barrocjo, del Vaonio , t di Paolo Ve- 

ronefe . Ammirati nelle di lui opere una grandif- 
fima correzione, la quale fi pretenta fotto a leg- 
giadri, d vaghi lavori • 

Ch*4èa* ( Guglielmo ) nativo diOrleans, morto 
a Parigi nel 1683 , di età di cinquant' anni , ha 
date alia luce delle buoniffime ftampe fatte full* 
opere del Pon$» . 

Qhavean ( Fraucefco ) morto a Parigi neh, «074 
fi elercitò dapprincipio incidendo col: bulino ne 
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cune Pitture del de h Hi re ; ma lafciò pretto il bu" 
lino per intagliare coli' acqua forte i tuoi propr 
penfieri . Se non ritrovati nelle Tue opere Ja dol- 
cezza, e la morbidezza dell'intaglio , vi fi fcor- 
ge con iftupore il fuoco, la forza, la varietà , e 
1* ingegnofo lavoro delle fue invenzioni . Quan- 
do alcuno s' indirizzava a lui per un qualche di- 
fegno, egli prendeva torto .un* ardefia , ed abboz- 
zava col lapis il fuo fuggetto in molte maniere 
differenti fino a tanto che la perfona che s'era a 
lui indirizzata ne folle contenta , o Io fotte egli 
mede/imo j imperocché accadeva fpeftb che gli al- 
tri fodero contenti , ed egli non ancora . 

Citte ( Seèafiiano ) nato a Metz nel 1637, mor- 
to a Parigi nel 1714. maneggiò il bulinocon buo- 
na riufeita, e fi diftinfe nell'intaglio coli* acqua 
force : la raccolta delle fue (rampe è nume rollili - 
nia , e varia. Le fue compofizioni fono graziofe , 
il Aio intaglio netto, e H fuo tocco facile, Ifuoi 
pezzi migliori fono 1. il catafalco in onore del 
Candeliere Seguier morto nel 1672: 2. La pietra dei 
Louvre. 3. L'arco trionfale del 1680 : U gran Con- 
cilio , e il S. Agofiino predicante, tutti e due del 
J683 , e tutti e due le più rare vignette del fuo 
bulino . 4. La Pajfione del noftro Signore in trenta 
fei tavole nel 1695 : 5. La moltiplicazione de pani 
nel 1 696 : l óV X' ingrejfo trionfante di Alejf andrò in 
babilonia nel 1706. Quefti fono i Pezzi ricercati 
dalle perfone intelligenti e di gufto , ne* quali fi 
feorge ia capacità e il talento di quello Arte- 
fice . 

Ccecb ( Metro ) nacque ad Aloft , e morì nel 
1551- Viaggiò in Italia, e poi in Levante , dove 
fece una ferie di difegni , che rapprefenta vano al- 
cune ceremonie de' Turchi ; e quefti difegni fono 
fiati in appretto intagliati in legno. 

Cprt ( Cornelio ) nato in Ollanda j viveva nel 

fedi- 
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fedicefimo fecolo; fi (Ubili a Roma, e diventò una 
de* più corretti Incifori , che vi fieno mai (lati 4 
Da lui apprefe Agiftino CétrrstciY iota gl io, edegli 
fu quello che pubblicò il primo l'opere di R»f»eU 
ie > e di Tiziano. 

Dajfttr , Padre , e figliuoli di Ginevra , hanno 
renduti famofi i loro nomi nella medefima Arce: 
le loro belle medaglie , copiate dalla natura , e 
molte altre opere del loro bulino , provano , che 
fon degni di edere annoverati tra i più celebri 
Incifori . 

Drtvtt ( Pietro ) i Drtvtt Padre, e figlio, tutti 
e due chiamati Pittro fi fono acqui flati grand i fìi - 
ma fama col loro bulino : fono famofi i ritratti 
ch'hanno incifi full' opere di Rigaud. 

Drevet il figlio è morto a Parigi nel tyjf. di 
età di quaranta due anni • 

Edtlìnck ( Girardi ) o il C#»*li$tè , nativo di 
Anverfa morto nel 1707 in un'età molto avanza- 
ta ha intagliati de' pezzi che fono altrettanti Ca- 
pi d'opera» ne* quali regnano la purità dei buli- 
no , una ben in tela mefcolanza di chiaro e di 
feuro, e il colore. Abbiamo di lui alcune (lampe 
degli uomini illuflri* una Sacra Famiglia intaglia- 
ta fopra una Pittura di Rafael lo , )a famiglia di 
Dario, e la Maddalena del h Brun> tre pezzi am- 
mirabili ; ma egli confiderava il- ritratto diCUm* 
pagne come il fuo trionfo. 

Fmlda ( Gio: Bsttift* ) Italiano, ha date alcune 
ftampe incife coli' acqua forte , le quali fono di 
un buoniflìmo gufto : i fuoi libri de' palagi, delie 
vigne , delle fontane di Roma, e de' luoghi con- 
vicini fono pure ricercatilfimi . 

Goltz. ( Enrico ) nato nel 155S nel Ducato di 
Giuliers morto a Harlem nel 1617 ha intagliati 
molti foggetti in diverfe maniere. Vi fono diluì 
molte (lampe grandemente (limate fatte fopra i 

dife- 
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diregni , che avea portati d* Italia : (e quelle di 
fu a invenzione hanno un guftoditdifegno alquanto 
afpro 1 ammiranti in compenfo la leggierezza , la 
fermezza , e tutte l' altre doti di queflo celebre 
artefice . 

Il Guido, il cui pennello leggiero , e il tocco 
graziofo incantano» diede a divedere lo ftefsofpi- 
rito negl* intagli coli' acqua forte , da lui fatti' 
fopra i quadri di pietà de' gran maeftri Italiani. ) 

Hollard ( Vene e si 'a 0 ) nato a Praga nel 1607 , 
tentò d'imitar colla' punta il bel finimento del bu- 
lino, e l'effetto cornfpofe alle fue mire ; egli con* 
dulie, e maneggiò l'acqua forte con tutta la pof- 
fibile intelligenza, ne connobbe le gradazioni, mo- 
lerò tutti i vantaggi , che potevano trarfene , e 
infine infegnò a fervirfene; riufeì eccellente nel- 
la rapprefenta7ione delle fodere di pelle, de'pae- 
fi , degli animali , e degl' infetti : ma non riulcì 
ugualmente ne* fuggetti grandi , perchè all' altre 
fue parti mancavano il di legno, e la correzione . 
- La/ne ( Mi chicle ) nativo "di Caen morto nel 
1667 di età di fettanta due anni. Ha datte alcu- 
ne Tavole intagliate col bulino fopra le pitture di 

Raf "sello , di Paolo Verone/e, di Rubens , di Anniba- 
li C arricci , di Vovet , del le Brun, ed altri : egli 
ha fatti anche alcuni pezzi di fua invenzione , 
ne' quali le pa filoni fono molto ben efprefle. 

Lue» di Leiden nato nel 1494 morto nel 1533 
fu rivale , ed amjco di Alberto Durerò . Abbiamo 
di lui mokilfime ftampe incife col bulino , coli' 
acqua forte , e in legno. 

Luyken ( Giovanni) nato in Amflerdam nel 1649, 
morto nel 1712 dimoftrò nell'opere fue, le quali 
fono in gran numero > molto fuoco , grande im- 
maginazione, e facilità. 

Mantegna ( Andrea ) nato Capra jo vicino a Pa- 
dova nel 145 > *vea ricevuto dalla natura un feli- 
ce 
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ce ingegno, il quale lo traile predo dalla Tua fer- 
vile, e bada condizione ifpirandogli il guftodell 
Arci, le quali nobilitano la più abbietta calcita e fan 
ricercare l'uomo fornito di capacità, e di talenti 
in grazia di lui medefimo, e non de' Tuoi antena- 
ti. M*ntegn* invece di attendere a cuftodir lafua 
greggia, li divertiva difegnando ; un Pittore lo 
vide, Io prefe feco in Tua caia, lo allevò, lo adot- 
tò per Tuo figlio, e lo iflituì Tuo erede. 

Giacopo Bellino invaghito dell'indole Tua , e de* 
fuoi talenti gli diede in moglie Tua figliuola : il 
Duca di Mantova lo ricolmò di onori , e di bene* 
ficj, e lo creò Cavaliere in riconofcenza della fua 
eccellente Pittura nota fotto il nome di trionfo di 
Ce/are : fu intagliato a chiaro ofcuro in nove fo- 
gli quello capo d'opera del pennello di Mantegn*: 
ma egli s'è coperto di gloria coli* invenzione o 
colla perfezione dell'intaglio a bulino per le fue 
(lampe. Intagliò egli medefimo molti pezzi in ta- 
vole di ftagno fopra i fuoi proprj difegni . tfMorì 
nel 1 5 1 7 in età di feflanta fei anni. 

Mantovano ( Giorno il ) abbiamo anche di que- 
llo diverti bei Pezzi incagliati col bulino. 

Marc Antonio ( Raimondo ) nativo di Bologna fio* 
riva fui principio del lediceli :no fecolo; fece prò* 
va delle fue forze con buon (uccetiìo conerà Allet- 
to Durerò, lì mife a copiare la Paflìone, che que* 
fto Profetare avea daca in crenca fei pezzi , ed 
incife fopra le fue Tavole, com'egli, AD. Tut- 
ti i conofeicori reftarono ingannaci , ed Alforf* 
Durerò fece un viaggio a Roma per prefentare al 
Papa le fue doglianze conerà il fuo rivale. Marc' 
Antonio diventò P incifore favorito di Rafaello t 
del quale ha di tra io le opere , e il nome dapper- 
tutto, dove v'ha qualche fcintilla di gufto , e di 
fapere. Msrc Antonio fu ancora quegli , che inta- 
gliò le llampe, che furono polle io fronte agl'in- 
fami 
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fami Sonetti dell' Aretini. L'efattezza deldifegno 
di quefto famofo maeftro , la dolcezza , e h leg- 
giadria del Tuo bulino fanno , che le fue* ftampe 
fieno molto ricercate. 

Msfo detto Fininguerra , inventore dell* Arte 
d'intagliare fui rame. Vedi 1* Articolo im fui pr'm- 
ttpìo . 

Ma/fon ( Antonio ) Egli s'è particolarmente di» 
ftinto nell' intagliare Ritratti ; i fuoi dilcepolidi- 
Emmaus fono un capo d'opera . Il fuo bulino è 
fermo , e vago del pari ; fi pretende ch'egli fi 
avefle fatta una maniera affatto particolare d' in- 
cidere , e che in vece di far agire la mauo full* 
piaftra » come ordinariamente fi pratica , per 
condurre , e maneggiare il bulino fecondo la for- 
ma del tratto, che fi vuole in efTa fcolpire, egli 
per contrario renelle la mano delira ferma, e col- 
la finiftra faceffe muover la tavola nel fenfo, che 
ricercava il taglio . Noi ignoriamo V anno della 
nafeita, e della morte di quello gran ProfefTore . 

Meli un ( Claudio ) nato ad AbbevilJe nel 1601, 
morto nel 1668 . Quefto celebre iocifore in rame» 
dice il Sig, Perrault , ebbe due gran vantaggi fo- 
pra gli altri Ineifori: il primo, ch'egli aveva non 
folamente il dono d'intagliare con molta grazia, 
ed eleganza le Pitture degli eccellenti maeftri t 
ma ancora ch'era l'autore , e l'artefice di quafi 
tutti i difegni , che intagliava ; ficchè convie- 
ne confiderarlo ad un tempo e come un abi- 
le incifore, e come un gran difegnatore; potreb- 
befi anche aggiugnere come pittore , perchè ha di- 
pinti de'quadri di buon gufto; il fecondo vantag- 
gio maggiore ancora che non è il primo, fi è, eh' 
egli mede/ìmo ha inventata l'ammirabile maniera 
d'intagliare , di cui s'è fervi to nella maggior par- 
te delle fue Opere. 
GÌ' Ineifori ordinar) hanno quafi tanti differenti 

tagli 
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tagli quinti differenti oggetti hanno a rapprefen- 
tare : altro è il taglio , di cui fi fervono per la 
carne, s* delle faccic, come delle mani , o dell* 
altre parti del corpo, ed altro quello , che ado- 
perano per le vedi, altro quello, con cui rappre- 
lentano la terra, l'acqua, l'aria, e il fuoco , ed 
anzi in ciafcheduno di quelli oggetti variano il 
Joro taglio, e il maneggio del loro bulino in mol- 
te differenti maniere. Meli*» imitava tutte le co- 
fe con femplici tratti , ma vicini gli uni agli al- 
tri , fenza mai incrocicchiarli in qualunque fi fi a 
modo, contentando^ di fargli o più forti , o più de- 
boli , fecondo che ricercavano le parti , i colori , 
i lumi, e T ombre di quello, che rapprefentava. 

Egli ha portata quefta maniera d* intaglio a tal 
grado di perfezione, eh* è difficile aggiungervi una 
qualche cofi, e niuno ha per anche intraprefo dr 
lorpaflarlo in quefta forte di lavoro : non è che 
MelUn non fapefle tifare la maniera degli altrf 
Incifori ; egli ha fatte moke (lampe a doppio ta. 
glio , che fono belliffirtie , e grandemente (limate, 
ma s* è applicato a quella, eh' è femplice ; ed in 
quefta particolarmente s'è diftinto . Tra le fue 
opere ve n'ha una , che fembra meritare di effe- 
re ammirata più dell'altre , e quefta è una tefta 
di Gefu Crifto difegnata , ed ombreggiata colla 
fua corona di fpine, e col fangue, che feorreper 
ogni lato, con un folo , ed unico tratto, il qua- 
le cominciando dall' eftremità del nafo, ed andan- 
do fempre girando, forma efattamente tutto quel- 
lo , eh' è rapprefentato in quefta (lampa , colla fo- 
la differente groffezza di quefto tratto , il quale 
fecondo eh' è più ,o meno grotto , fa degli occhi, 
un nafo, una bocca, delle guancie , de' capelli , 
del fangue, e delle fpine, il tutto cosi bene rap- 
prefentato , e con una tale efpreftione di dolore , 
e di afflizione , che nulla v' ha che più intene- 
rì Ica, 
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Dica, e commuova. Annoveranti ancora fra' ima- 
tiri pezzi, o i capi d'opera dei Tuo intaglio , la 
fila Galleria Giuftiniana , il Tuo Ritracco di Giu- 
stiniano, e quello di Clemence Vili. 

L'Opere fue contengono infiniti pezzi euriofi • 
Fu (celco per rapprefentare le figure antiche , e 
ì butti del Gabinetto del Re di Francia : il fuo 
bulino riufcì perfeccamence in fiffacco genere di 
opere, le quajì eflendo cucce di un colore , s' a- 
daccaho meglio all'uniformità del Tuo intaglio, il 
quale non effóndo incrocicchiato , conferva, una 
bianchezza, che molto fi conviene al marmo , che 
rapprefenca. 

In fine i fuoi intagli aveano più fuoco , più vi- 
ta , e più liberta che non aveva V ideilo difegno» 
che imicava , al contrario di quello , che inter- 
viene agli alcri Incifori , le cui opere fono fcm- 
pre men vive del difegno , e della piccura , che 
copiano . Quello vancaggio dì MelUn non può d* 
alcronde procedere, che dal dilecco , ch'egli pren- 
deva nel fuo lavoro , e dalla fomma facilità che 
egli aveva nel maneggiare il fuo bulino in quel 
modo, che a lui più piaceva. 

Meri a n ( Matteo ) nacque a Bafilea nei 1593 , e 
morì a Schvvalsbach nel 1651. £' celebre per la 
fua abilicà nell'arce d'incagliare coli* acqua force» 

Ser fuo figliuolo Gsfpare Meri»» , il quale fi di» 
infe nello fletto genere , e per fua figliuola Ma- 
ri* Siiills Merian , ancora più noca . .Le opere prin- 
cipali di Matteo Merian il padre fono il Teatro 
dell'Europa, il Ballo de' morti, cento e cinquan- 
ta figure iftoriche della Bibbia, e molti Paefi . 

Nanteuil ( Roberto ) naco a Rbeims nel 1630 * 
morto a Parigi nel 1678 : egli non ha incagliaco 
che Ritratti , ma con una cale accuratezza , e 
purità di bulino, che non fi polfono ammirare ab - 
baftanza . La fua raccolta è copiofijfima , poi-, 
Tom VII. R che 
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chè contiene foprt a dugento e quaranta (lampe' 4 
Nanteuil dopo aver dipinto Luigi XIV a padel- 
le io intagliò di tutta la Tua grandezza naturale : 
Io che non era per anche (tato tentato da alcuno 
con buona riufcita : era fino allora ftato imponì- 
bile a pili valenti Incifori rapprefentar bene col 
Colo bianco della carta , é col folo nero dell'in- 
chioftro tutti gli altri colori , che ricerca un Ri- 
tratto quando è in grande; imperocché quando è 
in picciolo, fupplifce V immaginazione di colui $ 
che lo guarda. Nulladimmo nel Ritratto del Re 
incifo da N*nteuìl il co 'or naturale della carna- 
gione 1 il vermiglio delle nuance, e il rodo delle 
iabbra perfettamente fi diitinguono : laddove ne* 
Ritratti di quella medefinu grandezza fatti dalla 
maggior parte degli altri artefici , la carnagione 
appan (ce di color di piombo , le guance livide , 
e le -labbra pavonazze > di modo che credefi piut- 
torto di vedere degli uomini annegati, che uomi. 
ni vivi. Il Ritratto , di cui parliamo , è perav* 
ventura V opera più bella di quella fpezie che fia 
mat ftata pubblicata . mntimil ha incifo nella ftef- 
fa forma i Ritratti della Regina madre di Luigi 
XIV , .quelito del Duca di Orìèaos , del Cardinal 
Mazarinov i'e; Marefcialla di Turenna , e di al- 
cune alrre perirne, i quali gli hanno acquiftato 
credito T e fama tale , che il tempo non ha per 
anche potuto cancellare. - 

- Quefto celebre Artefice avea .guadagnati colf 
abilità nell'Arte fua fopra a cinquanta mila feu- 
di , e ne lafciò pochi flìmi a' fuoi eredi , avendo 
femore fatto fervire la fua fortuna a* fuoi piace- 
ri. Per altro egli è un efempio di quegli uomi- 
ni , che fi fono applicati alla loro profeffrone per 
una inclinazion dominante -t fuo padre per impe- 
dirgli , che non diventafle incitare fece quegli ' 
fteffi sforzi , e tentativi , che fogfcono fare i Ge- 
nita. 



nitori per obbligare i figliuoli ad abbracciare un quaU 
che meftiere ; ma Naobetil refe vani • tentatici 
di tao padre; e faliva fegretamente fópra agliai 
ben per non cfier veduto , e fi nascondeva quivi 
per di fegnare a fuo agio. 

// Parmigiano divife il fuo guflo fra l'Intaglio, 
e la Pittura, due Arti, cui egli avrebbe portate 
ai più eminente grado, fe il dettino, che gli ave» 
data tanta conformità con Raffilo per la fecon- 
dità del genio , fempre rivolto , ed intefo al va- 
go, e ai gentile, non averte terminati ifuoi gior- 
ni con una morte immatura. 

Pens ( Giorgio ) nativo di Norimberga , fioriva 
lui principio del fedicefimo fècolo: 1 fuoi intagli 
in rame fono (limati; fegnava in efli il fuo nome 

con quefte due lettere difpofte così , £" 

TorolU , due fono grincifori Francefi di quello 
nome , i quali fi fono dilli nti nell' intaglio de' 
Paefi . / 

Perrier ( Francefco ) nato a Macon nel 1590 , 
morto a Parigi nel 1650 , s'è diftinto per i fuoi 
intagli coli'acqua forte; fi Hi mano foprattutto quelli 
che rapprefentano le antichità, e i baffi rilievi di 
Roma ; e nel moderno molte cofe copiate da Rafael* 
hi ha intagliato ancora molti pezzi di antichità 
a chiaro-fcuro , maniera melfa in ufo prima di 
ogni altro dal Parmigiane. 

Picard ( ternario ) nato a Parigi nel 1673 > mor- 
to in Amfterdam nel 17 jt , era figliuolo di Ste- 
fano . 



J, fopran nomato il Romano uomo riputato 
e {limato nell'intaglio . Bernardo fi applicò fopra 
ad ogni altra cofa a mettere «elle fue opere mol- 
ta pulitezza , e nettezza per piacere alla Nazio- 
ne r pretto a cui s'era ritirato , la qual ama ap. 
paflfonawmentc la finitura ed i lavori f in cui 
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fpicca la pazienza . Egli non fi occupò in Ol lan- 
da per altri che per i Libra) , ma aveva 1* atten- 
zione di rifervarfi molte pròve di tucte le Tavo- 
le , che intagliava ; e i curio/i che voleano fare 
delle Raccolte le comperavano ad ogni prezzo : 
anche i Tuoi difegni erano cariflìmi. Son note ad 
ognuno le fue Tavole delle Metamorfoli di Ovi- 
dio. 

Quando quefto Profeflbrv s' è difcoftato dalla 
fua maniera limata e finita ha efeguite delle co- 
fe viviflìme, e al fommo piccanti, e le fue com- 
pofizioni , che fono molto numerofe,. fan onore al 
fuo genio ; i penfieri di eflfe fon belli , e pieni di 
nobiltà, ma talvolta troppo allegorici > e ricer- 
cati » 

Egli ha fatto un certo numero di Stampe , cui 
chiamò le impofturt innocenti , perchè s'era ftudia- 
to d'imitare i differenti gufti pittoreschi di cer- 
ti valenti Maefln , ch'hanno intagliato all'acqua 
forte, come il Guido > il Rembrand , Carlo Marat- 
tìi ed altri; riufci , ed ebbe il piacere di veder 
le fue Stampe comperate da coloro medefimi , che 
fi fpacciavano per conofcitori del gufto , e della 
maniera de* Pittori; Bernard ha pubblicato il Ca- 
talogo delle fue opere. 

fippo ( detto Filippo di Santa Croce ) s* è del 
pari dipinto per la bella finitura, e Peftrema de- 
licatezza, che metteva nelle fue Opere, che per 
la fcelta fingolare della materia , che adoperava 
pel fuo lavoro . Quello Incifore avea diletto d* 
incidere fopra noccioli di fuiìni, e di ciregj pic- 
cioli baffi rilievi di molte figure , ma così fine 
eh' erano impercettibili all'occhio : quefte figure 
fono per altro in tutte le loro proporzioni . 

Voìlly ( trance/co ) nato a Abbeviile nel 1622., 
morto a Parigi nel 1693. ha pubblicate moitifii- 
me Opere , benché impiegafTe molto tempo , e 
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molta diligenza nel finir le fue Tavole . L* accu- 
ratezza j la nettezza > e la morbidezza del Tuo 
bulino fanno , che fieno molto ricercate le fue 
Opere, nelle quali ha faputo confervare la nobil- 
tà , le grazie, e Io fpirito de* gran Maeftri * eh* 
ha copiaci . Niccolò Poilly fuo fratello morto nel 
1696. di età di fettant'anni s 1 e diftintò ncIP In- 
taglio de' Ritratti: hanno ambidue lafciati de fi- 
gliuoli , che fi fono applicati alla loro protei 
(ione . 

// Rtmfotnt fece pafTare il calore della fua pit- 
tura fino nella maniera d'incidere, della quale è 
inventore ; Qual tocco-, qual armonia , quali for- 
prendenti effetti! Sono quefte (lampe, o difegnif 
la bella, e fomma facilità , che in effe regnano f 
potrebbero indur in errore , fe la fermezza del 
lavoro in certi luoghi non lo palefaffe ; battendo 
nuove flrade , ha cond otto 1* Intaglio al fuo vero 
punto di viltà , eh* è di efprimere ogni forte di 
oggetti unicamente coli* ombra, e colla luce, op- 
ponendogli alternativamente con tant* armonia , 
che ne ritolta il più fedente rilievo. 

Confiderò la fua Arte , come una Scena , dove 
i caratteri non fan colpo , fe non fono e fagge ra- 
ti i credette di dover abbandonarfi ad un im- 
peto , che produce fovente un certo difordine 
nel farà ma quello difordine non pud difpiacere 
fè non a coloro , le cui idee fuperficiali cercano 
nell'Intaglio un lavoro freddo j troppo afTuefatti 
al lezio > e all' affettazione della maggior parte 
de* moderni fono infenfibili alle bellezze forti del 

Quefte debbono per certo ritrovare indulgenza 
per le negligenze nelle cole minute , che ofier- 
vanfi nelle fue Stampe, tra le quali quella , dove 
G. C. guarifee gli ammalati ( pezzo noto fotto 
il nome di cento Fiorini , perchè egli medefimo la 
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vendeva a quello prezzo ) prova lenza contratto » 
che q netta maniera è capace del più vago , e lu- 
singhiero finimento» 

Sarebbe ancora a defiderare, che queGo celebre 
Artefice fi fofle applicato a variare le fue produ- 
zioni j gii oggetti tanto di già feducenti per la 
vaghezza del fuo chiaro-feuro , farebbero (lati 
meglio caratterizzaci . Infine Remirsnd non co. 
nobbe F eleganza del dilegno ; figlio di un arti- 
giano modellò i fuoi penfieri fopra gli oggetti , 
che ammobigliavano il fuo tugurio: troppo felice» 
c fortunato, fe avefle aderito all'idee giudiziofe 
di fuo padre, il Quale ofTervando in lui con pia* 
cere uno fpirito Superiore a IT età fua , lo mandò 
a ftudiare a Leyden ; ma non feppe profittare di 
quel prezioio tempo , in cui 1* educazione poteva 
così bene correggere il vizio del luogo , dov" era 
nato ; il fuo gufto farebbe appoco appoco diven- 
tato delicato, e corretto; indi coafiderando l'Ar- 
te fua fotto ad un altro afpetto F avrebbe abbel- 
lita come F Ah*** delle ipoglie della Letteratu- 
ra. Fu fatto a Parigi un Catalogo ragionato del- 
le Stampe del Rtmbrand . 

Romano di Hoog* Ollandefe ha ofeurati i fuoi ta- 
lenti colla corruttella del fuo cuore; fi riprende 
ancora nelle fue Spampe la {correzione del Di le- 
gno , e il gufto de' Soggetti allegorici o di una 
latira bada, e triviale. 

RoulUt ( Gso: Luigi ) nato a Arles nel ila;, 
morto a Parigi nel 1699. fi portò a Roma per 
esercitare colà F Intaglio ; ritornato in Francia 
Ja fua abilità non fi giacque ozi ofa. Lodanti le Aie 
Opere per la correzione del Difegno , per la pu- 
rità, e l'eleganza. 

SétdtUr ( Giw*nm ) nato a BrufTelIes nel 1550.» 
morto a Venezia, fece, come fuo fncello Raffael- 
lo dell'Opere molto (limate , ma ebbero ambidue 

uo 
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un nipote Egidio SadeUr , il quale gli forpafsò di 
ran lunga per la li-verità del Difegno , pel gu- 
o > e per la nettezza del Tuo lavoro : gli Impe- 
ra don Rodolfo 11. , Mattia , e Ferdinando lo tuf- 
ferò al loro fervigio , e Io ricolmarono di bene- 
fici . 

sacraar» ( Giovanni ). Le Stampe di quello Pro- 
feOore piacciono ad alcuni cu noli , ma manca ali* 
Artefice la correzione dei Difegno. 

Ssivefirè ( lfraello ) nato a Nancy nel 1621., e 
morto a Parigi nel 1691. diventò celebre pei go- 
tto, e per l'intelligenza , con cui intagliò diverft 
paefi, e vedute. Luigi XIV. impiegò la Tua abihu 
ti , e la ricompensò. «. « 

s immone a « ( Carlo ) nato ad Orleans circa f 
anno 1659. morì a Parigi nel 1728. Dopo efiere 
(lato allievo di Noel Coypel nel Difegno fu di Ice- 
polo di Cbateau nell'Intaglio , ma in ultimo non 
coniulto più che il foto luo genio : intagliò Ri- 
tratti , Figure , e Soggetti d' Iftoria con gran ve- 
rità . Molte vignette di fua invenzione fanno , 
che polla annoverarfi anche tra i Componitori ; 
ma fi dillinfe aliai più per le medaglie, di lui in- 
tagliate per 1* Moria metalica di Luigi XIV. 

Spierre (Francefce) ha fatto dell'Opere rare , e 
ftimatei il fuo bulino è graziofoi e le Stampe di 
fua Compolìzione fono una prova della fua capa- 
cità, e del fuo ingegno. E* molto (limata la Ver- 
gine cavata dal Cotregio . > 

Stella , Nipote dì Giacopo Stella Brefciano ha 
ne' tuoi Intagli molto gufto, ed una grande inteU 
iigenza. . . 1 

Suiderhoef ( Giona ) Ollandefe, s* è più /ludjato 
di mettere nelle lue produzioni un effetto ; pietOr 
refco , e vivace , che di far ammirare la pulite^ 
za, e I4 delicatezza del fuo bulino: egli t ba ÌAta, 
gliati molti Ritratti cavati da Bjmkr*n4. U.P 

R 4 fti- 
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filmabile delle Tue Stampe è quella della Paco il 
Mntìftty nella quale ha colto il gufto di Ferùurg, 
Autore del Quadro originale , nel quale quello 
Pittore ha rapprelentari pretto a feflanta Pleni- 
-pocenziarj , i quali intervennero alla (occoicrizio- 
ne di quella Pace. 

TUcmaffin , padre e figliuolo Intagliatori Fran- 
cesi -hanno pubblicate delie buoni film e Stampe , par- 
ticofarmente il figliuolo: è famofa la fua Melan* 
coli* inoliata fopra la Pittura del Féty , e que- 
lla è Una Stampa preziofa. 

ViUatnon* ( Frsnte/co ) Italiano allievo di Ago* 
fino Carrocci , è (limabile per la correzione del 
Tuo Di r egno, e per la pulitezza del Tuo lavoro ; 
ma è tacciato di eflere troppo ricercato ne* faoi 
contorni. • 

'Tbjtertha» ( luca ) Incitare Ollandefe , le cui 
•Stampe fono ricercati flìme , ha contribuito a far 
conolcere il merito di Rubens , e a moltiplicare 
le fue belle Compofizioni . Ritrovali nelle Stampe 
di Vtffitrman una maniera efprefliva , e molta in- 
telligenza . 

Warm ( Giovanni ) Incifore, e Scultore nativo 
di Liegi nel 1604. , morto a Parigi nel 1*72. 
Dcpo aver attefo per larrgo rempo al Difegno , 
fi efercitò nelP Intaglio , e perfettamente vi riu* 
-fcì ; infine inventò delle macchine ingegnofiflìme 
per iftampare le medaglie , che aveva intagliate. 

conofee il Sigillo dell' Accademia Francete , 
riel' quale tia rapprefentato il Cardinale di Ri- 
chelieu tanto jif naturale . Quello gran Maeftro 
ha ancora intagliati i punzoni delle monete di 
Francia, fotto Luigi XIII. , e fotto la minorità 
di Luigi XIV. Noi non parliamo di molte belle 
ledagli e , di cui il pubblico gli è debitore , e 
diremo foltanto, che lavorava neil* Moria metal* 

lica del Re Luigi il Grande quando morì. 

il! _ yvu 
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V&fifor ( Cwiw//d ) è il # Profeflbre , eh' ha fat- 
to più di ogni altro >orìoré all' OUanda : non (| 
piiÒ intagliare con più di finezza , di for2a , di 
fpirico, e di verità. II Tuo bulino è ad un tem- 
po il più dotto , il piò puro i e il più graziofo 
che mai poffa vederti ; anche i fuoà difegni fanne 
conofcere il valente Artefice, eh* egli era , e le 
Aie Stampe manifettano il fuo gufto/e il fuo ge- 
nio . Lnigi , e Gi*u*nni Wifclxr fi fono elfi pure 
diftinti colie Stampe, ch'hanno intagliate, copia- 
te da Btrghem e da W&kwtrmans , ma è difficile 
arrivare alla maeltria , e alia fuperiorità di c«r- 

SPIEGAZIONE DELLE T AVOLE* 
Incif$re in rame . • 

L' Arte d* intagliare confiderata dalla parte* 
meccanica ci ha determinati fopra la fcelta delle 
figure, che compongono quelle Tavole; lefpiega- 
zióni, che ?i' aggiugniamo ne dimoftrano T utili* 
tà i col foccorfo di quelle prime nozioni pratiche 
i principianti* potranno più facilmente trarli dal- 
le difficoltà dell' efecuziòoe ne' diverfi generi d* 
intaglio. 

I primi efercizj di colorò , die* vogliono ini- 
ziarli in quell'Arte , fono d* ordinario il copiare 
alcuni buòni elemplari intagliati in qualunque (I 
fia genere ; ma di qual vantaggio ed utilità può> 
elTere queftó ftudio , fe Y allievo non è già illu- 
minato da urta teòria pratica, e non fa analizza» 
re quello , che copia ? Egli acquifterà in vero uni 
ufo , un'abitudine di Tare , ma non foprà appli- 
carla ad un nuovo foggetto , cui incoglierà im- 
mediatamente dipoi . Quale farà V imbarrazzo di 
un Principiante , come per noi fi fuppone , fe aU 

I 
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lora cfce .confrontando iniieme diverfi pezzi di 
un medefinao maeftro fi avvede , che V Artefice 
ha trattati diverfamente oggetti della Acfla na- 
tura > tp della medefima fpezje ì Egli attribuirà 
certamente qUefte varietà ad Un guu> arbitrario, 
perchè ignorerà il motivo eh 4 ha determinato a 
fare in una piuttofto che in altra maniera, e che 
gli oggetti d' una medefima natura , ma che ri- 
trovanfi in. differenti oppofuio.ii rifpetto ad ai- 
tri, debbono eflere efprcfli peli* Intaglio con ope- 
razioni , e lavori diveriamente variati , ed oppo- 
ni . Inoltre la ftefla maniera d' iucidere non è 
fempre atta a rapprefentare , od efprimere il gu- 
fto del pennello, che caratterizza , e di (lingue i 
divedi Pittori full* opere de' quali s'intaglia* 

Un i nei Tore diventerebbe monotono, o di una* 
fola maniera, ed «flai pocAtt.tile , s' egli efeguifle 
con un medefimo lavoro le pitture di Rafaillo , 
di Gwffot , di Dominickint, di Kuhn* , di MicèeU 
Angolo ec. Poiché fi dirotterebbe dal fine » che 
dee propefrfi i cioè di farci conofcere per quanto 
è polTibile , i talenti e lo ftile dt-culeuo Pitto- 
re , il quale in alcuni fi diftingue per un tocco 
franco , ed ardito , e per un tutto fatto con li- 
bertà, e con fuoco; negli altri per un finimento 
più morbido, più dolce, con contorni più efatta- 
mente lavorati, e cpn tocchi più indecifi ec. que- 
lle diverte modificazioni .000 fono incompatibili 
col beU* intaglio; e quello fi è il mezzo di ren- 
dere queft' Arte tanto già allettevole , vaga , ed 
importante per £e fteiTa , utile ancora alla Storia 
della Pittura . I più celebri Incifori in tutti i 
generi fono una prova dr quanto noi diciamo j e 
noi rimetteremo i Lettori 'alle loro produzioni , 
fecondo i cafu . 

Tutte quelle proprietà dell' Art* avrebbero qui 
ricercar* un numero grande di efempj * ma non 

è no- 
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è noftra intenzione di prefcrivere una maniera cT 
intagliare come particolare ad un genere , o ad 
un Pittore ; noi non pofìiam dare che principi 
generali fopra il mecca ni fmo di quell'Arte; toc- 
ca all' Incitare confultare il fuo gufto , e Ja Tua 
intelligenza fecondo il caio, e fecondo quello che 
gl'iofpirerà la pittura. Si dee fol tanto procurare 
di sfuggire una maniera abituale la quale non ef- 
fendo opporounamente ufata non può imporre Ce 
non a coloro , i quali non fono che conolc icori 
e intelligenti per metà , fia con un lavoro puli- 
to , uniforme » e -fertilmente ordinato ; fia con 
un lavoro libertino, e sfacciato , e fenza ordine : 
fpezie di merito, eh' eflendo privo di gufto, e d* 
intelligenza non dà a divedere ncll' uno che la 
deprezza, e la pazienza, e nell'altro la mancan- 
za della capacita, e de* lumi neceOarj per varia* 
re i fuot lavori • 

All'Incaglia dee premetterli lo ftudio delDife- 
gno, il quale n'è la bafe : quefto è il germe del 
gufto, che deve avvivarlo. Non v'è nèfentimen- 
co , nè progreftb ne IT Intaglio fenza una confu- 
mata efperienza nella pratica del difegno. In forn- 
irla la fola differenza , che i? è tra quefte due 
Arti, fe pur è vero che ve n' abbia alcuna , con- 
fifte unicamente ne' modi di operare, nella mace- 
ria fopra la quale fi opera , e nella ftrada più 
breve , o più lunga, che dee tenerti per giugne- 
re al medelìmo fine: tutto il rimanente va in ef- 
iè deipari , principi, armonia, gufto , intelligen- 
za* avendo ciafeuna la natura per modello» 

T AVOLA IX. 

\ • . ... ■ . .■ ■ v -i 

La Vignetta rapprefenta una bottega , o una 
ftanza , dove fi veggono raccolte le principali 
operazioni dell'intaglioali'acqua forte, e albultnc*. 
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' Fig. i. Un Inciforé , che dà ad una Tavola U 
Vernice tenera, * è la Tavola collocata fdpra una 
fcaldavivande . Vedi gli (frumenti > e la maniera 
di operare Tav. X. fig. x. 3* 4* 

i bit Rapprefenta un uomo , che annera là ver- 
nice . Qui fi fuppone che la Tavola fia troppo 
grande, e che non pofia follcnerfi con una mano, 
mentre fi tiene coi l'altra la candela : ecco come 
fi fa in quello cafo. Si fanno paflare in una fpe- 
zie di cerchio di ferro attaccato al foffìtto della 
danza quattro corde di uguale lunghezza , b , c , 
d e ; ciaicuna di quelle corde ba un anello alla 
fui eilremità* fi fofpende il rame > che «fi vuole 
annerire per 1 quattro angoli , che fi fanno en- 
trare in ciafcun degli anelli i> , t , d y r , in gui« 
fa che * fia il lato inverniciato della Tavola . Si 
conduce la candela parallelamente al lato ed 'iti 
tutta la lunghezza b e , e d , e negli altri fenfi > 
fino a tanto che la fu per fide fia ugualmente ne- 
ra dappertutto; avvertendo che il lucignolo del- 
la candela non tocchi la vernice , ma (blamente 
la fiamma . Se fi avelTe Un qualche dubbio * che 
gli angoli del rame u£cifsero fuori degli anelli , 
fi metterà una morfa a mano in ciafcun angolo 
della Tavola e gli anelli fi attaccheranno nelle 
code di quelle morie . Quando il rame è piccio- 
lo , fi tiene con una mano per una morfa la qua- 
le ferve d' impugnatura , o di manico , e fi ha a 
quello modo la facilita di rivoltarlo , come qui 
fi vede , vale dire di fare> che il lato invernici», 
to fia im * . 

2. Quella operazione e far mordere col V acqua 
forte da fcorrere. A Hncifore che verfa 1' acqua 
fopra una piaflra pofta fopra un cavalletto; fi fo- 
no rapprefentati quelli (burnenti più in grande f 
e la maniera di operare nella Tav, XIII, fig. s. 
». 3. 4. n 

■ . 3. E* 
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3. E' un Incifore che intaglia colla punta fopra 
la vernice: quella figura ballerà per dare un'idea 
della pofizione della mano > di cui s* è parlato 
nell'Articolo . g la pittura , che quello Incifore 
copia ; ì la Tavola inverniciata , fopra la quale 
intaglia^ / il fuo Telajo . Vidi quefto telajo Tsv. 

XIII. fig. *. 

4. Maniera di far mordere coli* acqua forte da 
fcorrere fcuotendo , od agitando una cafsetta , 
che contiene la piatirà e I* acqua forte : vedraflì 
quella cafsetta più in grande nella Tavola XIV. 
fig, 4. La medefìma Tavola rapprefenta ancora una 
macchina, la quale col moto , che comunica alla 
cafsetta , produce quello fquafsamento > e difpen- 
ià l'Artefice dal farlo. Vidi V Articolo, 

5. Incifore , che fa mordere coli' acqua forte 
da partire: egli fi fuppone qui nel momento che 
vuota 1' acqua forte dalla fua piaftra ; n h Tavo- 
la fopra la quale egli colloca la piaftra di rame 
quando morde ; 0 1a padellina , che contiene la 
miftura , con cui ha da coprire i luoghi , che V 
acqua forte ha baftevolmente penetrati . Vidi U 
fa Tmv. XHI. alcune particolari fpiegaaioni di 
quella operazione* 

6. L* incifore a bulino ; m la piaftra di rame ; 
H il cufcinetto porto fotto alla piaftra ; / il qua- 
dro» o Pittura; k il fuo telajo • Vedi la maniera 
«li tenere il bulino Tav. XI. fig. 6. 7. 

7. Un incifore occupato a ribattere . Vedi la 
Tavola feguente fig. 12. 13. 18. cofa Ha ribatte- 
re, e gli ftromenti, che fi adoperano. 

Si vede a terra nella parte anteriore della vi- 
gnetta in D una pietra da olio nella petizione , 
in cui fi tiene quando fi vuole apparecchiarla , o 
Jifciarla . 

Fuori doli* Vìgnttt*. 
Fig* U A bulino quadrato ; a* il ventre del 

bulino , «j 
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bulino ; e la fua faccia ; d il Tuo manico cagliato 
in f . Vidi U fig. 3. F. 

2. Bulino a lofagna; * la fua faccia » / la coda 
ch'entro nel manico ; fi adoperano bulini di di- 
verfe forme fecondo che richiede il bifogno s ve- 
de(i in g il calibro di un bulino quadrato pili 
grofTo di b y e quello più forte che non è l > al 
di fopra vi fono due altre maniere di bulini a 
lofagna , o a mandai* , come volgarmente fi chia- 
mano ; ir è più a lofagna , e più groflb che non 
è l. 

Fig. G è reftremità di un bulino veduto difac- 
eia , a , t , c , m la faccia; tè , 6; i due iati del* 
la fchiena> £ » lo fpigolo del ventre, fiuti fig.lD 
la maniera di aguzzare il ventre e la faccia di 
un bulino . 

3. Immanlesre il bulino. F il manico di un bu- 
lino, p l'anello, q la parte del manico » che fi 
taglia fecondo la linea rs , quando il bulino è 
inferito nel manico, in guifa che la linea rs del 
manico , e il ventre non facciano che una linea 
retta, come fi vede in a*q . fig. u 

Fig. D aguzzare il bulino : u b pietra da olio 
porta in un pezzo di legno c d ; h il manico ; te 
il bulino di cui uno de'Iati del ventre poi a a di- 
Gelo fopra la pietra ; fi preme forte fopra il bu- 
lino, e fi fa andare , « venire "fui la pietra da s 
in b e da b in « fino a tanto che quello lato fia 
ben appianato ; e ciò chiamali fare il ventre . Si 
fa Io ftefTo dall', altra parte del ventre , e ne ri. 
fulta , che Io fpigolo figurato da b n fig. C è acu- 
tiflimo , e tagliente. 

Dopo quella operazione fi fa la faccia , fi tiene 
il bulino nella pofizione f g obbliquamente alia 
fuperficie della pietra , e lo fpigolo del ventre 
rivolto in #*; premendo fi farà muovere V eftremi- 
U / da b in 4 , e da a in b ; la faccia farà ùtt» 

qua» , 
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quando dalle due operazioni qui fopra fpiegate 
rrfu/cerà , che i due iati del ventre * *, ben 
( fa- C ) formeranno colla faccia abcm un an- 
golo acutiflìmo, e mordentiflimo, 

SgroJ/are il Mino, fi e levarne o fulla pietra , o 
fulla mola la parte temo ( fig. G ) ; ciò fi fa 
allora quando fi vuole aflottigliare il bulino per 
la punta, e ne rifultaquèflo vantaggio , che quan- 
to più la fuperficie mbcm è picciola , tanto me* 
no di tempo impiega V Artefice nel fare la faccia 
del fuo bulino. 

Si adopera talvolta» e in ultimo luogo per da^ 
re maggior perfezione al ventre del bulino uni 
pietra di rafojo ; la pietra da olio effcr devè per- 
fettamente lifcia , ed uguale -, ma ficcome inter- 
viene per 1* ordinario che i bulini logorano 1* 
pietra e la fcavano verfo il mezzo , così Ci ado- 
pererà per uguagliarli , ed accomodargli del fèlefc 
polverizzato , che getterà flì fopra il quadrello , 
e fi sfregherà il lato logorato della pietra l'opra 
di quefto felce fino a tanto che fia tolta via tut- 
ta la concavità. .„ 

4 VV Sbavatolo, vv il fuo manico, » T anello; 
T il piano, o il ptofiio dello sbavatolo . 

5 XX Rafpatojo; y il fuo manico ; X profilo 
di quello frumento ; fi o/ferverà che non fi ado- 
pera la punta di quelli (frumenti , ma quella che 
gli fpigoii taglienti VV > XX , formati dall' in- 
contro delle loro faccie.; fi aguzzano quéfti (fru- 
menti nella ftefla maniera che fi <a pel ventre di 
un bulino. Vedi tu fig. D . /:* 

6 zs Brunitoio ; l'altra eftremità Z è un gratta- 
toio, e la parte compre fa tramezzo è un manico, 
eh* è loro comune : vedefi io aa il profilo £ di 
quello (Ir u mento. 

7 Brunitoio col fuo manico . A il fuo ferro ; B 
il fuo manico ; fi adopera quello (frumento per i 

lati 
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ati rotondati e /, § g eTl remarne n te puliti . Ve- 
defi in C il profilo di quello finimento . ** fono 
i lati, che fi adoperano. Vedi l'ufo del Brunito, 
jo nell'Articolo. 

ContinuALionc dilla TtvoU IX. 

* 

S Punteruolo veduto di faccia ; F lo fteflb ve- 
duto lateralmente; quefte figure fono relative al- 
la defcrizione di quello finimento, e alla manie- 
ra di fervirfene fpiegata nell'Articolo ; le figure 
r»/;, quefte figure fono efprefle in grande per far- 
le meglio difiinguere, e comprendere. 

9 H il cufcinetto fopra il quale fi colloca la 
piafira di rame per intagliare col bulino. Vidi la 
figura b della Vignetta Tav. IX. 

10 Regola di (quadra. AB la regolai CD il T 
di fquadra fopra AB: quando quefia regola fi muo- 
ve (opra di le fiefla fecondo la linea CD > tutte 
le linee tirate da punti ffff col lato AB delia re. 
gola fono parallele tra di loro : gl'incifori di let- 
tere , o caratteri fi fervono di quefia regola per 
ordinare ad una giufta difianza le loro linee di 
fcrittura . 

11 Profilo della figura precedente. *b la parte 
fuperiore della regola, e d fporto , o rifatto del 
T fotto della regola. Qnefio rifalto ferve dipun* 
co di appoggio contro Torlo della piafira , il qua* 
le farebbe collocato in #. 

i» Martello da ribattere, / la punta, che fer- 
ve a ribattere, g la teda. 

13 » il taflb da ribattere; egli è di acciajo tem- 
perato e fortiflìmo, / il fuo piede di legno. 

14 mn regole parallele. <*, i gangheri , che 
permettono alle regole di aprirli , e di chiuderli 
col mezzo de* cavigliuoli afiodatiin e , e , e f y p: 
fi adoperano quefie regole per intagliare col l' acqua 

force 
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forte per l'Architettura, o altri oggetti, i quali 
ricercaflero d'ettare difegnati ugualmente, 

15 Squadra. 

16 Lo Strofinacciolo fatto di feltro ravvolto. 

17 Compatta a quarto di cerchio. 

18 Ribattere, q , r i rami del compatta da ri- 
battere, ricurvati in fl\ punta otcufa , o roton- 
data ; t punta tagliente : qui fi fuppone , che xu 
fu il lato intagliato di una piatirà , e il punto s 
il luogo f dove fi avetta cancellata una qualche co- 
fa , e dove vi fotta uno tcavo; fi dee, far ritorna- 
re quefto luogo uguale , e piano , e ciò ti chiama 
ribattere. Per far quello fi applicherà la punta Ot- 
tilia / al punto & ; fi farà arrivare 1' altra punta 
t t che fi appoggierà conerà il dotta, o il rovefcio 
'della piatirà, io guifa che vi legni un punto ap- 
parente , il quale fi troverà corrifpondere al luo- 
go legnato & : fatta quella operazione fi metterà 
ia piatirà l'opra il tallo fig. 13 ofiervando di met- 
tere il lato intagliato della piatirà fu Ila faccia * 
del tatta , e coir etlremità , o punta /del martel- 
lo ti percuoterà fopra il luògo corrifpondente al 
punto x. che fi ha fegnato colla punta del compaf- 
10 fui rovefcio della piatirà : quetla operazione è 
fatta , allora quando fi vede , che il luogo ch'era 
icavato , è allo tletta livello colla fuperficie del 



Importa fommamente , che un rame fia perfet- 
tamente uguale , e piano in tutta la fua etlenfio- 
ne, perchè gli oggetti, i quali fi trovatTero inta- 
gliati negli fcavi, non s* imprimerebbero cosi be- 
ne come il rimanente, ovvero il nero della flam- 
pa fermandoti in quetli luoghi , formerebbe delle 
macchie fulla Prova . 

19 Ampolla da olio; quetla ferve a verfar l'o- 
lio fulla pietra da aguzzare i bulini • 

io. Brunitoio a due mani . e d il brunitoio cur- 
VII. S vatQ 
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vaco in ss da inferirti ne* manichi AB ; la parte 
tagliente è rotondata n"lla Tua groffezza > e con- 
vella nella fila lunghezza : fi adopera qucfto ftru- 
mento per brunire il rame innanzi d'intagliarlo* 

Spiegazione dilli Tavola, X. 

. 

Fìg. ì inverniciare celi* vernici teneri . Se fi vuo- 
le inverniciare una Piaftra ikelm j di cui B rap. 
jrefenta il Iato brunito > fi ferrerà Con una rror- 
ù. a mano A » col mezzo della Vite d ; quefta 
morfa fervi rà di manico per tenere la piaftra . Si 
/grafferà, o fi netrerà dall'unto il rame con bian- 
chetto di Spagna, e con un panno lino bianco j fi 
afciugherà in appreffo con un altro pannolino bian- 
co , e fino perchè in eiTo bon rimanga ntffuna 
Sporcizia. Si metterà la piaftra fopra Un funco di 
krace dolce ( come fi Vede Tav. ix. fig. della vU 
inetti ) fi applicherà la vernice sfregando la pal- 
lottola ( A- t ì fuN* fuperficie della piaftra 
come fi vede in i i i i ce. e fi di/tenderà que- 
fta vernice collo ftrofi nocciolo Cimile alia fig. % 
battendo leggermente fu tutta la fupefficie della 
piaftra fino a tanto che la vernice ila di(Ma ugual- 
mente dappertutto : allora fi leverà la piai 1 ra dai 
fuoco , e lenza darle tempo di raffredda rfi , fi an- 
nererà la vernice come abbiam detto fig, r. della 
Vignetta: fatta che fia quefta ultima operazione, 
fi lafcia raffreddare la piaftra innanzi di adope- 
rarla. *• , . 

i bis La pallottola di vernice ravvolta dentro 
un pezzo di tela fina , o di taffetà . 

l Im»rnUÌ*r* coli* vemia duri . Sgf affata la 
Piaftra k h m 0 , come detto abbiamo per l* altra 
maniera di dar la vernice , fi procederà, come (e- 
gue . Si prenderà quella forte di vernice ,• di cui 
ora parliamo , la quale fi conferva dentro ad un 
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Vafo di terra i Ce ne applicherà Colla Cima di una 
bacchetta ne diverti luoghi ^^J^,ec, del* 
la Pia(lra« Si metterà la Piatirà lui fuoco» come 
abbiam qui innanzi indicato , e Con uno tlrofinac- 
ciolo, che fervirà (blamente per quella vernice » 
li (tenderà la vernice fu tutta la fuperficie della 
pia Ara. Si annera quella vernice come l'altra; e 
I' ultima operazione fi e farla cuocere» o in tara* 
re: quello è quello eh' è rapprefentato nella fig. 5. 

3 Lo ftrofinacciolo di cotone ravvolto dentro 
ad un pezzo di tela f 

4 La candela» che ferve ad annerar la vernice* 

5 Quella Ggura rapprefenta come fi mette la 
piatirà fui fuoco per far indurar la vernice. B il 
lato» fopra del quale fi difenderà la vernice» et 
i piedi degli alari» fopra i quali s* è collocata la 
piatirà» fff il braciere» cui fi ha 1* attenzione di 
disporre in modo che fia più grande verfo gli orli 
che verfo il mèzzo * 

Nel I' Articolo s i è fpiegata la compofizione di 
queftè due forte di Vernice , le precauzioni » eh* 
hanno ad u far fi adoperandole » le loro proprie- 
tà eC. 

6 Punta da intagliare full* vernice » * la pun- 
ta i 1 il fuo manico. 

7 Altra punta più groffa i Ce ne ricercano di 
ogni grotTezza, e che fieno aguzzate » più o me* 
no taglienti • 

$ Punteruolo col fuo manico» k lo fghembo ola 
faccia del punteruolo . Vedi U fig. % della Tsvol4 

antecedente . 

9 Altra fpezie di punta formata di tre » e tal* 
volta di quattro punte di aghi , inferiti infiemt 
dentro ad un manico in / , la quale potrebbe fer* 
Vire per intagliare de*paefetti Coli* acqua forte* 

E' bene oflervare » Che Ce alcuni Artefici fi fo* 
il* ferviti talvolta con qualche riufeita di quella 
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punta, conviene nondimeno riguardarne 1* ufo co- 
me viziofo, e non fi deve affidar quella punta fe 
non ad una mano diretta da un gufto libero , e 
capricciofo , Je cui produzioni faranno tenute 
più t co Ilo in conto di -uno fcherzo pittorefco che 
d'intaglio propriamente detto. £' facile conofce- 
re, che l'inconveniente, che ne rifuita > provie- 
ne perchè fi fanno tre tratti ad una volta in luo- 
go di un folo, e per confeguenza le forme degli 
oggetti compariscono doppie , e triple fecondo i 
cafi , indecife, e troppo ricercate ; infine farebbe 
imponìbile , abbandonandoti a quello capriccio , 
imitare il fogliame del' tralcio , della quercia ec. 
Non fi adoprerà adunque per niente affatto parti- 
colarmente nell'opere ferie: veàefi in m un faggio 
di fogliame Tatto con quelle punte. 

10 GrolTo pennello di pelo di capra , col quale 
fi afmgano i luoghi intagliati (a Ma vernice af- 
finchè le parti che fi fono da ella levate non rien- 
trino ne' tratti che la punta ha formati. 

11 Botteglia , nella quale fi contiene Ja verni- 
ce , detta vernice di Pittore , o vernice di Veneti* 
per coprire i piccioli accidenti intervenuti alla 
vernice della Piaftra neir intagliarla * r 

ai n Gufcio, o conchiglia da /temperar la ver- 
nice, e il negro fumo: 0 il pennello col quale fi 
applica la vernice. 

il. Interviene talvolta, che il difegno , che s 
è calcato, o contra tirato futla pia (Ira invernicia- 
ta fi cancella in alcuni luoghi ; allora fi adoprerà 
il bianco di ce rutta , o del minio (temperato eoa 
acqua di gomma > e fi torneranno a delineare col 
pennello i luoghi cancellati. 

Spiegazione dell* Tav. XI. 

CV Incifori fono talvolta in «cceflità di ridurre 
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i difegni , o le pitture che intagliano . Per tal 
effetto d adoperano gli linimenti , e regole de' 
Di fegnatori . 

Fig. i. Preparazione per calcare ♦ A è il dife- 
gno, che dee trafmetterfi o riportarli f«lla pia- 
Ara inverniciata: fi fregherà con polvere di ama- 
rita , o di lapis nero il dolio , o il rovefcio b del 
difegno in tutta Ja fua eftenfione. 

i Calcare . Dopo quella preparazione li appli- 
cherà il dolio del difegno fopra il lato invernicia- 
to della pitftra c d, e f\ fi attaccherà quello di- 
fegno in molti luoghi ggg con cera fopra la pia- 
lira . Si pallerà in apprelfo con una punta h fu 
tutti i tratti del Difegno A , fopra tutti i toc- 
chi , e li determinerà la forma dell'ombre, del- 
le mezze tinte ce Fatta quella operazione, li le- 
verà il difegno dalla piadra , e li avrà fopra la 
vernice un fecondo difegno limile ad A , eh* è 
(lato calcato . Ciò fi rapprefenta nella fig. 3. Veg- 
galì nell'Articolo un' altra maniera di trafmer- 
terc il difegno fui rame , la quale chiamafi con- 
tra provare. 

3 Intugliati *IV aequa forte . Quella figura rap- 
j>relcnta la medelima tetta intagliata colla punta 
l'opra la vernice: li vede di leggieri, quanto im- 
porti avere fui rame un calco corretto , e pre- 
ziolb, poiché con quello mezzo fi «iugne a falcia- 
re alle malìe di luce quella medelima eflenlìone 
ch'hanno nell'originale, e ariftrignere le ombre» 
e le mezze tinte dentro a loro giudi limiti e in- 
fine ad ammettere nell'intaglio i mezzi-piani , e 
le finezze de' contorni , che formano il carattere 
di quello , che vuolfi imitare : nella Tavola XII 
fig. 4 vedrafli un efempio d' intaglio all' acqua for- 
re, il quale darà un'idea della preparazione del- 
le carni , del meccanifmo de* tagli ce. 

Noi non diam quello efempio che come un fera- 
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felice abbozzo, affinchè fi polla giudicare delle e* 
fé, che debbono rifervarfi ai bulino, e nel mede* 
iìmo tempo per feguir V ordine delle operazioni. 

Elfendo Hata h faur* 3 preparata colla punta, 
come fi vede , vi fi farà pafl'ar fopra 1* acquafor- 
te , vale a dire fi farà mordere , o mangiare , Io 
che fi fa o coli' acqua forte da feorrere , o coli* 
acqua force da partire, come fi vedrà nella TVip.XIil» 

4 Maniera di tenere il bulino . G mano vedu- 
ta di lotto per lafciar vedere la polì 2 ione delle 
dira , e la Situazione del bulino nella mano : n il 
bulino dalla parte del ventre \ m il manico taglia» 
to in quetio luogo, 

5 1 la medefima^mano veduta nelT azione d* in» 
tagliare, i il bulino veduto per la Schiena , f U 
piatirà , pia materia, che il bulino leva via, la quale 
fi ravvolge inlieme in forma di toppa, » la piatirà, 

E' d'uopo oflervare, che in qualunque (ituazio* 
ne fieno i tagli , che s' hanno a formare rifpetto 
alla piatirà , 0 all'Artefice, Plncilore dee girare 
Ja piatirà fopra il fuo cufTino , in guifa che i ta» 
gli, che fi propone di fare, come pure il fuo bu- 
lino fieno in una ficuaziope preffo appoco paralle- 
la all'orlo della Tavola , fopra la quale fi appog» 
già. La mano dee fpignere il bulino da delira a 
finiftra , e bifogna fempre Jafciare i tagli primi 
fatti dalla parte del pollice , come fi vede in m 
intaglio col bulino. 

6 Noiitni pratiche , Tagli , fopra i quali fi fon 
fatti deTecondj, e de' terzi tagli: a * i primi ta- 
gli, hk i fecondi > te i terzi, W* l* fa *• 

7 II medefimo efempio quanto alla denomina* 
zìone de' tagli ; ma diyerfo in quanto che offre 
quello , che chiamali un grano d % intaglio hfagn* „ 
|1 primo efempio è un intaglio quadrato . YedeG 
in quelli due efernpj , che i primi tagli fono for- 
ai /e vicini uno all' altro, i fecondi tagli un po» 
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co più fini ? e più djfcofti de* primi, e iterzian- 
cora più fini , e più difcofti che non fono i due 
altri: farebbe Io fteflb de'qmrti i fe ve ne fofsero . 

Si dice in generale intaglio ftrettjt , intaglio lar* 
go, qumdo confiderando i tagli , che* formeranno 
Ja bafe dei lavoro di un foggettp , quefti faranno 
vicini uno all'altro, p difcofti /relativamente al- 
la grandezza di quello l'oggetto,' L'intaglio Gret- 
to relativamente è più acconcio ed atto a dipin- 
gnere , e dà della dolcezza ad una ftampa ; e i* 
intaglio largo rende gli oggetti goffi, e meno paU 
itoli o morbidi in generale, e ftanca l'occhio dello 
fpettatore. . 

L'intaglio lofagna ( fig. 7 ) è quello, il cuf fe, 
condo tagliole pollo obliquamente foprail primo 
A A , Io che produce le lofagne, che veggonfiinG. 

L' intaglio 'quadrato è quello, il cui fecondo ta- 
glio è pollo perpendicolarmente fopra il primo 
sa , lo che forma i quadri , che veggonu* in G 
fig. 6 e quindi dicefi in generale, che un oggetto 
è intagliato lofagna, 0 quadrato» allora quando i 
tagli dominanti , che ftabilifcono le forme , le 
ombre , o le mezze tinte V incrocicchiano obblù 
guarnente o ad angoli retti V uno full'altro. 

8 I neon veniente , che rifulta dal mettere due 
tagli troppo lofagn» uno full' altro : egli confifte 
in quello , che ritrovandoli quelle lofagne allun- 
ga ti ili me in un fenfo bb , e ftrettiffime in un al- 
tro a a producono una continuità di piccioli bian- 
chi , che vanno dirittamente da « in * , e che 
interrompono, particolarmente nelle mafie diom> 
bra , la tranquillità, e il folco, che ricercano. 

9 Quando fi vuol mettere un terzo taglio fo- 
pra gli altri due di già fatti, bifogna fare in mo- 
do , che non fi taglino i quadri o le lofìgne per 
ia diagonale , vale a dire da t in c 0 da b in b ■ 
jna conviene metterlo in guifa , che fia più loia* 
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pia fui primo , che fui fecondo , come *>i \ io 
che produrrà un grano limile a un dipreflb alia 
fig. 7. e e farebbe Ja direzione , fecondo la quale 
potrebbefi collocare un quarto taglio , il quale 
farebbe obbliquo fopra gli altri tre. Quello ifteflb 
principio avrà luogo , quando fi metteranno de' 
tagli curvi fopra altri tagli curvi , e mirti fopra 
mirti , fe le circodanze io permettono. 

10 De'tagli ee , e demagli intermedi /jf, taglio 
intermedio fì dice fempre del più fino de'due. 

Me tronfi de'tagli intermedi ne' lavori, che deb- 
bono rapprefentare i metalli y Je acque , i drappi 
di feta , e generalmente .fopra tutti i corpi , le 
cui fuperficie fono lifcie e lucenti . 

ti Diverfi efempj di punti, che adoperanti nelf' 
impatto delle Carni . * tagli in punti , b tagli e 
fecondi tagli in punti con punti rotondi nelle lo- 
fagne ; c punti rotondi per raddolcire le mezze- 
tinte verfo il lume , d tagli in punti con punti 
piani, o diftefi , mcfcolati di punti rotondi; § ta- 
glucon punti rotondi e lunghi intagli intermedi. 

Quefle diverfe maniere di variare il lavorò per 
efprimere la carne , opportunamente e acconcia- 
mente collocati producono un effetto morb'do , 
«(Tendo in oppofizione con altri lavori più fo! idi. 
Se ne farà l'applicazione nella Tavola feguente. fig.6. 

12 Sbavare. Sia AB il lato di una Piaftra , fo- 
pra la quale fi fono incifi col bulino i tagli e , 
d, e, /, che veggonfi in profilo ; /, ì , ì fono le 
aperture de' tagli |j \ g , h fono le parti di rame , 
che il bulino aprendo il taglio ha rigettate da 
ambi i lati , indipendentemente da quella fpezie 
di toppa , che n'ha levato . Vedi Tav. XI jtg. 7. 
Quefta fpezie di bava , o di fuperfluità g , h> la 
quale nuocerebbe alla pulitezza del taglio, e alia 
bellezza delle prove, che fi facefiTero della pi aftra 
intagliata ù t leva via collo sbavatolo. E d' uopo 
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per isbivare , che lo linimento desinato a que- 
llo ufo operi coti uno de 1 Tuoi angoli in una dire* 
zione obbliqua fopra i càgli , che sbiyanfi : per 
efempio , fe fi avefle a sbavare i tagli , che ter, 
mano la fy. fi prefencerà uno degli angoli del- 
lo sbavatolo in r , e fi farà muovere quefto Aro* 
-nento da r in / in una direzione r/, ch'èobbtt* 
. ^ fopra i tagli, che formano h lofagna , e fo- 
i>ra il terzo i«. Si ripeterà levando il fuo fru- 
mento in / , e rimettendolo in r , e finalmente* 
riconducendolo 4* t in / tino a tanto che la k#t>é 
de' cagli fia levata, 

Vedefi in c fig. 13 un caglio formato con un 
jbulino lofagna; egli ha la ftefla apertura che ita*. 



più profondo che non fon quelli : quindi ne 
deriva che il nero della ftampa farà più groflo 
ne' tagli di bulino lofagna, e comparirà più vivo, 
e più brillante all'occhio che il nero de' tagli di 
bulino quadrato, effendo le aperture , i, i, i, u* 
gua)i . Tocca all'Artefice intelligente adoperare 
il bulino lofagna , [o quadrato fecondo la natura 
degli oggetti , che rapprefenta , o fecondo la lo- 
ro oppolìz ione : non è che non fi polla far bene 
intagliando tutto con un bulino lofagna , o qua- 
drato , ma bifogna confiderare quello, che abbian* 
detto di fopra come un ripiego dell' arte, chepuò» 
far qualche effetto , e diventar fenfibiie fino ad 
un certo fegno. 

Mettonfi d'ordinario i tagli intermedi col bit» 
lino lofagna, come fi vede in # • ■■ 

tunt* afeiutta . Intagliare a punta afeiutta , fi 
è formare con una punta aguzzata , un poco ta- 
gliente, de- tratti fenza il foccorfo dell' acqua for- 
te, né del bulino . Si fanno colla punta afeiutta 
de* punti rotondi , lunghi, ec. /, m fono aperture 
di due tratti fatti colla punta afeiutta fui la fu* 
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perficie della piaftra AB . Siccome la punta noni 
la che aprire il rame fenza levar via nulla , cosi 
il volume del rame , eh' era comprefo nello fpa* 
zio n , /, o y è sforzato dalla preflìone della pun- 
ta a rifluire verfo gli orli », o , mi in maggior 
quantica in », eh* è il lato oppofto alla mano, e 
che riceve quali tutta 1' azione della punta , la 
cui lì t nazione pR è obbliqua . 

Si sbava quella forte d' intaglio allo (cedo mo- 
do, come quello fatto col bulino, con quella dif- 
ferenza però , che per quello fi farà operare lo 
sbava tojo da o in », e non mai da » in o , per- 
chè ne verrebbe, chela parte» potrebbe dì fpiegan- 
doti rinferrare l'apertura » o in certi luoghi del ta- 
glio , lo che farebbe un cattivo effetto . lì grattatoio 
ferve egli pure a sbavare. Vedilefig.6 7. Tmv, IX. 

In generale fi adopera la punta afeiutta nel fi. 
nito per fare t lavori più teneri , e più leggieri , 
ne 1 Cieli) nelle lontananze ; e il tuono di quello 
intaglio meflo in opposizione con quello fatto colf 
acqua forte , e col bulino fa fempre un buono , e 
grato effetto* 

Vedefi in / un taglio che farebbe flato fatto colf 
acqua forte. La fua apertura è affai più larga che 
profonda , Io che fa che abbia un occhio più gri- 
gio nella (lampa , relativamente a quelli , che fareb- 
bero (lati fatti coi bulino > lo che dee intenderà 
allora che l' acqua forte non ha troppo mangiato, o 
corrofo. Nel cafoche V acqua forte averte troppo 
mangiato, il taglio avrà un tuono più afpro , opiii 
nero , per la ragione che acqui (landò una profon- 
dità uguale ali' apertura, il nero avrà fopr?ifuoi 
orli rj tanta groffezza qttanta ne ha nel fuo mez- 
zo h \ e quello fi è quello che dà ad un intaglio 
coli* acqua forte troppo incavato quel tuono , che 
riefee tanto duro ed afpro all' occhio , e tanto 
difguftofo fpezialmence nelle mezze cinte , e 
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io tutto quello che circonda le mafie di luce 
Un altro inconveniente di un intaglio , in cui. 
V acqua forte ha troppo morduto , fi è , che i ta- 
gli allargandoli nel medefirao tempo che penetra- 
lo neJ rame, racchiudono gli fpazj , che gli im- 
parano | e fi confondono gii uni con gli altri in 
certi luoghi ; e quindi nafcono delle crepature , 
e delle afprezze , le quali fono informontabili 
quando fi viene a dare la finitura all'intaglio. 

Rine avare un taglio è per V ordinario V azione 
del bulino fopra un'opera di già abbozzata > per 
dare più di larghezza , o di profondità ad un ta- 
glio fatto col bulino, o coll'acqua forte , ferven- 
doli del bulino lofagna , o quadrato. Ripa (landò , 
o rimettendo il bulino nel taglio r f quello acqui- 
fera la profondità rt $ , e farà più profondo , e 
più aperto, fe fi affonda di vantaggio la punta del 
bulino. 

SPIEGAZIONE 
DELLA TAVOLA XII. 
tìg. i. Quella figura rapprefenta la maniera , 
eooi cui fi deve difeguare un fugge tto , che fi vor- 
rà incidere intieramente mi bulino, come fareb- 
be un ritratto • Si feguirà il metodo che abbia- 
mo efuofto nella Tavola antecedente fig. i. e 2. 
per calcare il difegno fopra la piatirà invernicia* 
ta . Pollo quello, 1 iocifore difegnerà franco e fo- 
do con una punta un poco tagliente i contorni 
del fuo oggetto calcato fopra la vernice ; fi for- 
meranno con tutta l'è fattezza le forme dell'ombre , 
delle mezze tinte, e degli sbattimenti con alcu- 
ni punti continuaci, 0 con alcune ellremità di ta- 
gli quali fi veggono qui in aaa . Per poco eh* 
egli abbia premuto colla punta , avrà un tratto 
abbaftanza diftinto , ficchè non avrà bifogno di 
farlo mordere ; ed allora leverà via la vernice 
dalla piaQra. 

Quello 
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Quefto. difegno non dee sbavarfi per dubbio di 
cancellarlo , e dee fcrvire per guidar P Artefice 
per abbozzare , ficcarne vedremo nella figura , 
che fegue. 

*. La (ietta figura abbozzata col bulino » Que- 
lla preparazione dee farfi con tagli femplici: que- 
Ai tagli debbono arredarli addolcendo/! fulle for- 
ine che fi fono delineate , e ftrignerfi di vantag- 
gio fopra i contorni» che debbono fermare cor- 
candofi o difendendoti" gli uni fopra gli altri come 
fi vede in bk, ec. I lumi debbono tenerti più lar- 
ghi , per poter fempre ftrignerH quanto farà ne- 
cefTario, fia sfumandogli dolcemente, fia prolun- 
gandogli con punti , come yedrafli nella figura fé- 
(peate \ I capelli debbono tfTere abbozzati con. 
tagli ftretti , e con leggierezza. 

3. Imptflo pel genere di Rifritto . La fteflTa tefla 
finita. Vedefi, che il taglio dell abbozzo è fem? 
pre il dominante lotto i livori del finito . I fe- 
condi , e i terzi tagli non fervono che a dipigne- 
re, e a dare più di morbidezza alla pelle. I pun- 
ti debbono edere più allungati per quello gene- 
re ; fooo più Gretti verfo le ombre, più lontani, 
ie più teneri a mifura che van perdendoti net fu- 
mé. Si può offervare ancora, che il pieno di un 
pqnto corrifponde fui vuoto , che ritrovati tra 
(due altri, collocati di fopra o difotto.- fi difpon- 
gono i punti a quefto modo affinchè gl ! interval- 
li , che n Trovanti tra di loro , non u corri fpon- 
dano gli' uni fopra agli altri , Io che cagionereb- 
be delle linee bianche , le quali dift raggerebbero 
la dolcezza, e la tranquillità del lavoro. 

I tocchi non debbono portarfi al loro giuflo 
tuono di vigore fe non in ultimo luogo affine di 
proporzionare il grado di colore, che lor d con? 
yiene , al tuono di tutto il lavoro . Ouefta analo. 
già p quella che avviva il foggetto • Il tocco ef- 

fer 
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Ter deve brillante o vigorofo , per oppofizione a 
quello che lo circonda : ma efler dee Tempre 
(temperato, e fciolto, ed accompagnato , perché 
non iìa duro o troppo a (prò; il mezzodì icanfa- 
rc quefto difetto $ fi è riunire quel maggior nero 
polii hi le a cui il tocco polla arrivare, nel centro 
di lui medefimo . Se per contrario fi dette tanto 
colore lull'ettremità quanto nel centro , il tocco 
comparirebbe Tempre aTpro , e duro , quand' an- 
che non avefle che la metà del tuono del colore 
di un altro , condotto , e degradato dal centro 
ver lo gli orli, fi eco me abbiamo poc'anzi detto. 

Quello principio è relativo non folamente alla 
figura, che fi ha Tolto gli occhi , ma ancora ad 
ogni altro Toggetto: c un a ili orna nell'Arte d'in- 
tagliare ficcome in quella di dipignere , che i 
gran bruni non poflono edere condotti y che per 
degradazioni per produrre un effetto vero. Si po- 
trà formarti un buon gufi e d* incidere in quefto 
genere efercitandofi Topra i ritratti incagliati da C* 
Vrifcbir , Nanteuii, Edelink , Drevet ec. Vedi r A*t m 

4. Il tratto di un braccio diTpofto per effere 
intagliato col bulino; * la forma dell'ombra , e 
delio sbattimento; 1> la mezza tinta ; e mezza tin- 
ta per far fuggire il braccio illuminato ; d la parte 
più rilevata del braccio, che rette rà la più lumi noia. 

5. Il medefimo braccio finito* E* d'uopo oflèr- 
vare , che i contorni formati con tratti nella fi- 
gura antecedente più non Tuffiftono in quella „ 
ma che i tagli Ton quelli, che ftrignendofi l'uno 
fopra l'altro in e , /, g , disegnano la forma del 
braccio; vedefi parimenti, che i tagli Tono meno 
Tiretti , e Tcrrati verTo il lume in h , che verfò» 
i contorni „ 

6. impMjtù , nel genere d' Iftoria Ti dice della 
preparazione delle carni coli' acqua forte , o col 
bulino . Quefto impatto confitte in una mefcolan- 

za 
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zt di tagli continuati, o interrotti , incrocicchia- 
ti con de* fecondi nelle ombre, come «, m , ec. 
eoa tagli continuati , o con punti lunghi frani- 
mifchiati di rotondi nelle mezze tinte come 
h , I, i; con punti rotondi r , e , (opra 1 lumi , 
più lontani gli uni dagli altri che nelle mezze- 
tinte ; con tocchi formati da moiri tratti vicini 
gli uni agli altri, e talvolta accompagnati da pun- 
ti per rendergli più morbidi ; con contorni fer- 
mati da punti lunghi , e rotondi perchè non rie- 
fcano aridi, e fecchi , e infine con mafie d' om- 
bre fe mi-pia ne fatte con t^h , i quali portano 
fervire nel finito di fecondi , e di terzi fopra le 
mezze-tinte, o negli fbattim.nti. 

Quefto impali o è fubordinato al gulìo dell' Ar- 
tefice > il quale dee prevedere qnelio > che tutti 
quefti lavori diventeranno nel finito » e il morbi- 
do, che dee rifilcarne quando faranno «fattamen- 
te mefcolati infu me fotto ai lavori più leggieri. 
Egli potrà formarli un' idea della maniera di es- 
primere , e d' impattare le carni , co no (cera quel- 
lo che ricerca il genere d' Moria, e fi acquirterà 
un buon gufto confutando i capi d'opera de 'gran 
Maeftri , come Wifehtr , Girstr^ Audrtn , Edi- 
tine* , Potiti , C*rs , ec. 

Quello efempio, che fi ha fatto convenevolmen- 
te mordere , farà giudicare della differenza dei 
tuono di un'acqua forte daquello del buliuo $ \z fig, 
3. fatta col bulino feryirà di pezzo di paragone • 

L'intaglio in picciolo, vale a dire 9 quello , le 
cui figure, gli animali , il Paesaggio fono di una 
piccioli (Ti ma proporzione , ricerca che fi faccia 
mordere di vantaggio la piaftra , avendo fempre 
confiderazione , e riguardo alla degradazione, che 
debbono avere i diverfi piani . Vedi fig. 4. Tav. 
XHl. Il merito principale dell* intaglio in pic- 
ciolo fi è di efTere quali tutto lavorato coli* acqua 

for- 
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forte • I contorni delle figure debbono eflere ed 
prefli con più di fermezza, i tocchi faranno for. 
mati , ed intagliati quafi al tuono, che lor fi con- 
viene , faranno più fpiritofi , e vìvaci, e il lato» 
ro meo carico di tagli, che nell'opere intagliate 
in grande > Non efì'endo il bulino atto a diiegna- 
re i piccioli oggetti come la punta , colla quale 
fi può fcherzare , fui rame come col lapis falla 
carta ; non fi adoprerà che per mettere 1* accor- 
do generale} e per dare una maggior pulitura a' 
luoghi , che ne faranno capaci ; la punta afeiutta 
farà efla pure una parte de* fondi i più leggieri * 

Poflbno confultarfi fopra di quefto genere le 
Stampe intagliate da' Signori lnChrt , Cediti, L*. 
belle , .e c*iht • 

Fjmm fi dice in generale di una Tavola abboz- 
zata alla quale fi dà l'effetto del!' oggetto , che 
vuoiti imitare. Il finito pertanto confitte ; i. nel 
dare più di forza alle ombre , 0 agli sbattimen- 
ti » fia profondando i tagli, fia pattando de' terzi » 
e de' quarti tagli fopra i primi ; ». nello ftempe- 
rare maggiormente le ombre con mezze- tinte » 
da sfumando i tagli verfo il lume > ed ofeuran* 
dogli con punti ; 3, nel dare i tocchi più vigoro- 
ù , o aggiugnendo nuovi lavori , o incavando di 
nuovo i mede fi mi : quello è quello , che coftitui- 
ce il finito . Il bel finito fi dice della pulitezza 
del lavoro affoggettato a' principi del meccanifmo) , 

Meccanifmo, fi dice dell' intelligenza, che re- 
gna nel giuoco o nel maneggio de' tagli , nell'im- 
patto delle carni ec. Quefto meccanifmo confitte 
in fare : 1. che il fenio de' tagli efprima la for- 
ma degli oggetti ; 2. che la peri petti va, o la de- 
gradazione de' tagli fia ben oflervata relativamen- 
te a'-piini , che occupano j 3. che i primi tagli 
fervano a dar la forma , e dominino più che gli 
.altri fecondo i cali $ * che i lavori fopra gli ©g, 

getti 



v 



igitized by Google 



ilS INC 

getti di mezze-tinte vicino a' lumi fieno men ca- 
richi di tagli 3 che non fon V ombre , e gli sbat- 
timenti, 5. che i primi > fecondi , e terzi tagli 
concorrano tra di loro a far fuggire, od avanza- 
re 1* oggetto ; 6. infine che le figure il paefag- 
gio > l'acqua» il cielo , i panneggia nifi? ti , i me- 
talli ec. abbiano ciafeuno un lavoro , che lor fi 
convenga in guifa che il lavoro rozzo , e grofTo- 
lano di un oggetto contribuisca , elle n do op porto 
ad un altro, a renderlo più dolce, o più paftofo, 
o più pulito, ec. 

. In generale il meccanifmo più femplice è il 
migliore , ed è un difetto mettere molto taglio 
dappertutto; il mezzo di feanfare queflo difetto ; 
fi è intagliare tiretto abbozzando sì coli' acqua 
forte, come col bulino. Nell'Articolo furono da 
noi fpiegati i divertì lavori atti ad efprimere i 
differenti oggetti. 

Ritoccar t una Tavola hi molti lignificati • Quan- 
do fi tratta di una tavola già abbozzata coli' ac- 
qua forte , come farebbe la figura 6. , ritoccarla 
lignifica lo fteflo che finire , cioè terminarla col 
bulino: e pertanto quando farà compiuta, ed avrà 
V effetto, che fe le conviene , farà (lata ritocca- 
ta. Ritoccare fi dice ancora di una tavola, che il 
lavoro della Stampa avelie in parte logorata , e 
dalla quale fi faceflero le neceflarìe riparazioni 
per rimetterla in grado di tirar nuove Prove. 
SPIEG AZIONE 
DELLA TAVOLA XIII. 

Fig. 1. Far mordere col 7' acqua forte da /correre» 
AAB il cavalletto per far mordere . B la tavola 
di legno che ferve di appoggio , o foftegno CG 

piaftra di rame, che fi fuppone porta fopra il ca- 
valietto , e foftenuta dalle cavicchie /,/. DD gli 
orli, o le fponde del caval/ecto. 

E truo- 
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E truogolo | nel quale cade 1' acqua forte , ch e 
fi ver fa fulla piaftra CC. e e pendio interiore de* 



truogolo, che riconduce l'acqua verfo /, dove Ci 
veJe una gola , o cannella per la quale cade nel 
catino g. h il vafo per veriar I" acqua forte . ti 
cavicchie, che Mentano il truogolo £. 

Quando fi avrà verfato parecchie volte l'acqua 
forte fopra la piatirà B , quella fi volterà in un 
lenfo contrario} come inoltrano la fig. 2. e la fig. 
3. e fi tornerà a verfare . Vedi V Articolo % 

4. Innanzi di far mordere la piaftra B > fi farà 
attenzione a* differenti piani /, m , * , * , i quali 
non debbono mordere tutti ugualmente . I piani 
più lontani , come / , faranno coperti i primi , 
?n , i fecondi , n in appretto , e il primo piano 0 



menti una. delle prime cofe che fi copriranno , 
come pure le mezze- tinte , che fi ritroveranno 
negli altri piani quando faran morduti abbaftan- 
za. In generale il paefaggio efier dee piùmorduv 
to che un foggetto tutto di figure. Vedi un'altra 
maniera di far mordere Tav. XIV. fig. 1. 

5. Maniera di far mordere a diftefo coli* acqua 
forte da partire, pp la piaftra . h > » , k gli orli 
di cera , che trattengono V acqua forte fulla pia- 
ftra u. x la penna, con cui fi agita l'acqua forte 
per levar via la fchiuma , che fi forma fopra ì 
tagli . Si leva via di quando in quando V acqua 
forte f per coprire i luoghi che fono baOevolmente 
morduti, e fi adopera a tal effetto della mìitura, 
o della vernice di Venezia . Ritroveraflì nell'.Ar- 
ticolo tutto quello, che.può concernere l'ufo dell' 
una , o dell' altra acqua forte , le precauzioni , 
che debbono ufarfi facendo mordere , la competi- 
zione della miftura. . I 

6. Telaio. Le quattro ftrifcie fono unite in aaaa. 



s 



il primo . Se il Cielo è 





tk fpaghi tefi da un angolo al fuo oppofto . ce 
molti fogli di carta infieme uniti , ed indi incol- 
lati fopra 1 quattro lati del telajo * Vedefi V ufo 
dei telajo fig. 5. 6. e 7. della vignetta . Si ugne 
con olio > e |" invernicia la carta dei telajo per 
fenderla più trafparente ♦ 

7. Lampana, e telajo per intagliare la fera , * 
Ja lampana a tre lucignoli , / anello nel quale s' 
introduce il ramo , 0 il braccio di ferro g che 
follie ne la lampanai e il telajo 1 h chiodo a vite 
the fi conficca nel muro per (ottenere il tutto 1 i> 
la piaftra lotto al telajo « 

S PlEGAZlON È 
DELLA TAVOLA XIV. 

Macchina pir dar /* acqua forte . 
!• A» B> A, B gabbia , che contiene lé 
ruote . A A i montanti» BB le traverfe . CC i 
piedi f che fono fermati col messo di due Viti nel- 
la traveda inferiore B. T bariletto che contiene 
la fu II a , * ruota grande, t albero comune a! ba- 
riletto! e alla ruota grande , fopra il quale fonò 
fermati. V albero, che porta un cilindro (cada* 
lato, fopra il quale entra , e s* incaftra la ruota 
grande , u picei ola ruota attaccata fopra il cilin- 
dro V, e che s* incaftra fopra il fecondo cilindro , 
che porta P albero X ; queft* albero porta fopra 
uno de'fuoi perni eternamente alla gabbia un roc- 
chetto R a ere denti é D D anello dittico , r r lé 
fue due palette , d coda fuperiore dell' anello , d 
coda inferiore ricurvata in ifquadra . I picciolo 
braccio i eh' è unito alla coda inferiore per uni 
delle fue eftremità , e per l'altra ai ramo corta 
F che ferve di leva. EGF il bilanciere. G G Ja 
Verga, H lente di piombo 1 E ramo lungo. K ca~ 
vigliuolo fermato fui montante A della gabbia J 
quello cavigliuolo parta liberamente in un canale* 
0 canegne j cui portaqo i rami £F , e la verga 
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GG i i quali non formano infieme che un {ole pez- 
zo in forma di T. Vedi fig. 3. bis. L'altro picciolo 
braccio fermato per una celle fue eftreraìtà al 
ramo E, e per altro alla leva M. M leva d-Apor- 
tAcaJfetta fermata fopra il cardine, od orecchione 
O. Olferveraflì , che il ramo E, U braccio L, e 
la leva M fi qnjfcono col mezzo di articolazioni 
a cerniera alle loro eftremità ; è lo fteflò del ra- 
mo F, del braccio I, e de ia coda d dell'anello* 
ON , NO portacafletta. OO 1 fuoi due orecchio» 
ni. PP dita di ferro ribadite fopra la (la riga NjN* 
i foftegni del portacafletta , qq piedi de' fa. 
ftegni, i quali terminano a vite , e fono fermati 
fulU tavola col mezzo di due chiocciole , che gli 
ferrano. di focto . Y apertura in forma di Scana- 
lar ura fatta nella tavola» che permetta alla verga 
GG di muoverli liberamente. 

* A A montante della gabbia. DD le code 4*11* 
anello fopra le quali fono due fcana latore 4 , 4 $ 
ff gangheri fermati fopra il montante A , e che 
partane à traverfo delle fcanalature, veggonfi pa* 
rima nti in // due chiocciole , che tengon ferme 
le code fopra i loro gangheri ma che non fono 
ferrate in guifa , che impedivano all' anello dì 
rnuoverfi dall'alto al baflo , e dal bado in alto fo- 
pra il montante A deU a gabbia . R rocchetto 4 
tre denti » i quali s' incaftrano fopra le paletter* 
dell'anelo . Dd coda inferiore ricùrvata in if- 
quadra . 1 picciolo braccio feparato dalla coda d. 
K ganghero « 0 ca viglinolo fermato fopra il mon- 
tante À » che riceve il canale > o cannone K del 
bilanciere, wii fi&. i- hit. 

,3. Profilo della gabbia. AA montanti della gab- 
bia . BB traverfe >tb viti, che tengon fermi i 
piedi CC nella traverfa inferiore . CC i fciedi 
della gabbia terminati in vite , ce le loro chioc- 
ciole* G vergi dei bilancieri. tUi fi* 3. 
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lente . K ganghero che pafla a traverfo del can- 
none k del bilanciere . T bariletto , t il Aio al- 
bero. VV rocchetto a grilletto per rimontare la 
fufta contenuta nel bariletto, * ruota grande. V 
albero della feconda ruota > e del cilindro fcana- 
lato: *. X albero» che porta il cilindro, il qua- 
le s'incaftra fulla picciola ruota u. x perno del 
cilindro fcanalato X fopra il quale fi avvitola e 
fi adatta il rocchetto , che pafla nell' anello dit- 
tico, ff i gangheri delle fcanalature dell* anello. 

3. bis E il ramo lungo del bilanciere. F il ra- 
mo corto. C la verga. K il cannone. L il brac- 
cio feparato. 

4. Il porta-caftetta , e la cadetta . M leva te* 
nota invariabilmente ferma dalla vice m all'egre- 
miti dell'orecchione O. OO gli orecchioni • N, 
la ftaoga del porta- cadetta . P dito di ferro , che 
patta in una mano f , che vedefi nella cadetta . 
QQ foftegni del porta-cadetta. SS anelli de'fofte- 
gni , ne'quali padano gli orecchioni, ttxx la cai- 
fetta , xx uh il coperchio, y fpecchio , o vetro , 
il qual è incadàto fopra il coperchio , e a tra* 
verfo del quale vedefi il progreflb, che fa l'acqua 
forte fulla piaftra rinchiufa nella cadetta , z co- 
perchio a cerniera per aprire e chiudere la taf- 
fettà ; fopra V altra parte del coperchio vi fono 
due cerniere faldate fui dodo della cadetta, enei 
coperchio . 

5. Profilo della cafsetta fopra uno de' lati xu 
della fit- 4. *fb il fondo , b*> cb gli orli, b y d } t % 
il dodo, te due fcarpe, o piani inclinati da pia- 
ftre di latta , faldate fopra gli angoli de* Iati 
maggiore della cadetta ; 1 cerniera per ricevere 
quella del coperchio . Vedi l'Articolo per V ufo 
di quefta cadetta. 

Fine del Tome Settime . ., 
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